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STORIA ED ORIGINE 



DELLA FARMACIA 

IN MILANO. 

Il mercimonio delle droghe e dì alcuni ge- 
neri che vengono dall' estero in natura , .era 
anticamente esercitato in Milano da due di- 
stinte classi di mercanti, dei quali i primi 
li facevano venire e vendevano all'ingrosso , 
ed i secondi da questi li comperavano per poi 
rivenderli al minuto. Si è ciò potuto ri- 
levare dalle carte esistenti nell'archivio del 
Collegio degli speziali , in cui vedonsì i 
riparti delle tasse di estimo che cadauna di 
queste classi doveva pagare ogni anno al 
Governo. 

I medici che fino allora erano quelli che 
esercitavano la medicina in tutta l'estensione, 
incominciarono a trovar comodo e vantag- 
gioso, che i rivenditori di droghe al mi- 
nuto preparassero altresì gli oggetti per 
comporre le medicine, giacche si dovevano 
da loro stessi comperare essendo in natura. 

Di mano in mano che la medicina faceva 
dei progressi , furono stabiliti di concerto 
comune fra i medici alcuni composti , la for- 
mazione dei quali fu affidata a questi ruer- 
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canti di droghe che si chiamavano aroma- 
tari, e ' a composizione di queste medicine 
diventò un nuovo ramo di mercimonio per essi. 

La scoperta di andar per mare alle Indie 
orientali , e quella dell' America ingrandiro- 
no il commercio delle droghe ed arricchi- 
rono la medicina di nuovi medicamenti ; 
quiudi accrebbero in numero anche le pre- 
parazioni da essere eseguite dagli aromatarj , 
e per tal modo da semplici rivenditori di- 
ventarono anche artisti. 

Quest'arte di preparare composti col fare 
delle mescolanze di varj ingredienti non si 
limitò a comporre solo delle medicine , ma si 
estese ancora alla preparazione di cose di sem- 
plice comodo e lusso. 

Difficilmente prima dell'uso della stampa 
si potevano divulgare i metodi coi quali 
si avevano a fare questi composti con una 
certa perfezione , e ciascun aromatario ave- 
va in iscritto le sue forinole , dal che ne 
avveniva che essi poi facilmente cadevano 
in varj errori. 

Poco tempo dopo l'introduzione della stam- 
pa fu pubblicato in Milano un libro scritto 
in caratteri gotici avente per titolo : 

« Tesaurus aromatariorum » 

« Ad clarissimos dominos Medi ola nenscs 



Digitized 0/ Google 



della Farmacìa. vij 

enUegij physicos Paulus Suardus a rotea ta- 
rius salutem etc. » 

■ Cum animaduerterem. Collcndissimi do- 
ctores quorum plures io non nullis aroma- 
tariorum appotecltis errores ignorantia co- 
mittiquodin ammanirò simul et corporum 
humaiiorutn sururaura damnura fore dubi- 
tJindum non est eosque corrigere non nisi 
honestum ac instum esse videtur. 
« Quare tum amicorum -precibus tum 
pietate molus divino prius invocalo auxì- 
lio; sine quo omnia vana testante divo 
auctore nostro, mesue sanat splus lango- 
res deus opusculum hoc hic inde auten- 
lice eilìgendo componere decreui in quo 
compositionum omnium in coinmuui pra- 
tiche existentium virtiitem modum tem- 
pri g eligendi omnia que eis pertinenti de- 
clarantur serie alphsbetica omnia ordinando 
correctionibus emendatiotiibusque vestris 
me submìttendo qui bus sumtne debeo et 
siculi diari la te moueor ita deus sublimiti 
ben ignita te sua in sanitate ntis conservare' 
■diguetur qui sit benedictus in secula se- 
culorum amen. « 

« Jmpwssuin. Mediolani. Anno M. CCCC. 
LXXXXVI die XVI februarrj. 

« Per Magistrum Leoaardutn .Pacche!. » 
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Questo libro mostra che l'arte di far dei 
composti era agli aromatari nuova e nascen- 
te , e' che per esercirla a dovere non erano 
a cognizione di tutti le maniere e regole 
necessarie, e che l'autore per propria vo- 
lontà non solo, ma per pubblico vantaggio 
si era determinato ad esporle coli' opuscolo 
che dava alla stampa. 

Que-sto Tesaurus aromntariorum non 
comprendeva però preparazioni di chimica. 
Fino allora la medicina non aveva messo a 
profìtto la chimica per ottenere dei nuovi 
medicamenti , o almeno gli aromatarj non 
ne avevano, poiché nelle tariffe che si fa- 
cevano per fissare un valore ai medicinali 
Don si trovano comprese tali chimiche pre- 
parazioni , se non in quella che fu fatta nelT 
anno i685 ; quindi i precetti d'arte com- 
presi nel libro suddetto, si limitano ad in- 
segnare il modo di fbre decozioni, acque distil- 
late, stroppi , mieli lavorati, ossimieli , olj 
cotti coi vegetali , pillole , trocischi , unguenti 
e specie. Vi sono pure due libri separati, 
il primo dei quali tratta De artificio cera: . 
1' altro De Artificio zuchari. Il primo com- 
prende tutti i lavori per far candele e tor- 
cine j il modo d'imbiancare le cere, di far 
cere colorate ecc. Il secondo insegua come 
si fanno le confetture cou corUndri, gnro- 
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funi , cannella, mandorle, cortecce dì ce- 
dro, semenze di aneto , pinocchi, avellane, 
muschio, conserve, pignocate, saponee, mar- 
zapane ecc. ■■ 

Una parte però di queste preparazioni ha 
maggiormente fissata l'attenzione del pubbli- 
co , cosicché esso ha per la medesima cambiato 
il nome agli aromatarj , o per dir meglio ha 
fatto che gli aromatarj oltre il loro nome 
avessero un sinonimo , il quale spiegasse 
l'esercizio di questa parte particolare, 

Quando una sola cosa e disposta in polvere, 
questa in genere si chiama polvere coli' ag- 
giunta del nome della cosa polverizzata ; ma 
quando con più cose si forma una sol pol- 
vere in allora si chiama specie. Di questo ne 
abbiamo un famigliare esempio anche pre- 
sentemente nei droghieri , i quali vendono 
la cannella in polvere col proprio nome, e 
la vendono sotto il nome di specie quando 
unita ad altre sostanze, di tutte ne formano 
una polvere sola. 

Siffatte specie nel tempo in cui gli aro- 
matarj hanno intrapreso a servire alla medi- 
cina formavano il numero più copioso dei 
preparati , poiché con le medesime o stem- 
piale nell'acqua sì facevano le bevande; o 
impastate con miele, gli elettuarj , quale è 
per esempio la teriaca ; o unite a resine , 
olj e cere, gli unguenti e ^erotti. 
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Queste specie si erano nelle loro forinole 
moltiplicate a segno che aéìl' Antidotario 
di Milano si rovano descritte 79 specie o 
polveri composte le une diverse dalle altre; 
e nella farmacopea di Lemery le dette pol- 
veri sono in numero di 194» tutte destinate 
ad uso di medicina , di modo che il mag- 
gior traffico degli aromatari era la vendita 
e la fabbricazione delle specie , dalla qual 
cosa ne è derivato ad essi il nome dì spe- 
ciarj insieme a quello di arotnatarj. 

Nell'anno i55o il Senato di Milano a nome 
dell'Imperatore Carlo V. ha concesso agli 
aromatarj di Milano di formare una corpo- 
razione sotto il nome di Congregazione, che 
fu poi dallo stesso Senato mutato in quello 
di Collegio. Vi sono gli statuti di questa cor- 
porazione stampati indetto anno col titolo di 

» Privilegivra aromatariorvm Ciuitatis, et 
» Ducatus Mediolani curn additione rubricee 
» statutorum Ciuitatis eorundem aromata- 
» rio rum. 

» Mediolani Apud Joannem Baptistam Fer- 
ii rari li m. 

» Reperiuntur apud D. Jo. Bartholomeum 
» Ferrarium ejusdemmet Collegi) ; Aromst. 
» Colbg. « 
Nel primo capo di questo statuto si legge : 
» In primis statuerunt , et ordinauerunt 
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» qund omiirs Aromatari) seu Speciarii Ci- 
» uìtatis Suburbicorum et Ducatus Mediolani , 
» tjui sunt et per tempora et eruot habearjt ex 
» eorum congregatone Abatem unum , et 
» Consules duos etc. « 

Nei seguenti capi fino al quattordicesimo 
vi sono le regole per l'ordine interno del 
Collegio. Nel cap. XV ordina che dovendo 
avere ciascuna bottega un segno, nel quale 
non vi era il nome del proprietario , questi 
segni avessero ad esser tutti 1* uno dall' altro 
diversi. 

» Itera statue runt,quod nulla persona diche 
» societatis audeat, nec prsesumat tenere ad 
» appotecham suam signum alterius speciarij 
» sul) pcena librarum vigìnti quinque impe- 
» rialium applieanda prcedicto Spedano ha- 
» beoti simile signum qnalibet vice, et ul- 
» terius cogatur omnibus iaris remediis ad 
» remouendum dictuin signum. 

Gli altri comprendono i regolamenti ester- 
ni dell'arte, dei pesi , delle bilance , la proi- 
bizione di far patti coi medici ecc. 

Nel capo 44. si ordina la notificazione di 
quelli che vogliono lavorare la cera ; nel cap. 
45. le qualità delle candele le quali debbono 
essere di cera pura; nel 47. la quantità de' 
stoppini; nel 4S. che abbiano ad avere le 
candele il segno del fabbricatore. 
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Tale fabbricazione intorno alla cera fino 
dal tempo del Suardi era di pertinenza degli 
aroruatarj, come si è veduto esser quella di 
fare operazioni sullo zucchera , le quali cose si 
sono mantenute di pertinenza degli specìarj. 

Un altro nuovo genere di medicina fu in 
questo tempo introdotto dai medici. Essen- 
dovi fra loro alcuni che iusieme alla me- 
dicina attendevano alla chimica, essi mise- 
ro in opera come medicamenti ancora 
alcune preparazioni chimiche. L'efficacia ri- 
trovata in questi medicamenti , ha fatto che 
diminuisce di molto l' uso delie specie , la 
di cui formazione, come abbiam detto , era 
spi-ltaiite agii aromatari o speciarj. 

Fu necessario pertanto che i medici chi- 
mici pubblicassero dei trattati i quali potessero 
servir d' istruzione a quelli eli--; componevano 
e vendevano medicinali; furoa quindi pub- 
blicati dei libri i quali comprendevano in- 
sieme e quei medicamenti composti dalla sola 
mescolanza di varie sostanze semplici, acuì 
fu dato il nome di medicine galeniche , e 
quelli che risultando dalle varie combinazio- 
ni e scomposizioni formavauo poi le prepa- 
razioni di chimica. 

Le ai ti e le scienze hanno le loro proprie 
nomenclature. Quelli che Attendono a queste 
scienze, o .eserciscono le arti , possono ap- 
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plieare dei nuovi nomi alle cose, agli stru- 
menti di cui si servono , ed ai luoghi nei 
quali sono eseguite le operazioni dell'arte, 
quand'essi non ne abbiano dei proprj , o 
quelli che hanno , si sieno male applicati. 
Allorché questi nomi sono accettati dal eo- 
muue dei coltivatori di quella data scienza 
od arte , diventano nomi stabili e fra di loro 
universali. Di questi nomi sono mancanti per 
la maggior parte i vocabolarj , e se alcune 
volte ve ne sono compresi, sono per lo 
più male applicati ai loro significati. Di- 
ventarono perciò necessarj dei dizionarj 
particolari per le scienze e per le arti. La 
medicina principalmente sì ù trovata in que- 
sto bisogno, e fu stampato in Venezia nel 
1642 un dizionario della scienza col titolo 
di hexìcum medicum Bartholomcei Castel/i, 
il quale fu poi ristampato ed ampliato in 
varie posteriori edizioni. 

In esso si legge che il significato di Phar- 
maceutìca è quello di medicinos pars qua* 
medìcamentis per os assumplis medelur. Nel 
dizionario di medicina dell' James si definisce 
la parola Pkarmaceutica più ampiamente , 
perchè ivi si dice significare Quella parte 
della medicina che dà la descrizione dei 
jimedj, e che insegna il modo di porli in 
uso a proposilo, e che Phannacopcvus in- 
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dica un uomo peritissimo in quanto appar- 
tiene alla preparazione dei medicamenti, e 
finalmente che la parola latina Pharmacia 
significa Farmacia in italiano. 

Di questi nomi si sono serviti gli scrit- 
tori clic hanno trattato dell'arte di comporre 
medicamenti in genere galèuici e chimici 
insieme, e fecero 

Valerio Cordo nel i558 il Dispensato- 

rium pharmacorum. 
Giuseppe Quercetano nel ]6o7laPhar- 

macopfea dogmatica. 
Fernelio nel i6o5 la Pharmacia. 
Zwelfero la Pharmacopea Augustuna. 
Schroedei,' la Pharmacia medico- chy mica. 
Hofmanno la Glnvis pharmaceutica. 
Daniele Lodovico la Pharmacopea mo- 
derno siculo applicanda, nel 1671. 
Giorgio Bateo. Pharmaco pea Bateana 
1688. 

Quincy Giovanni. Cursus lectionum 
pharmaceuticaruin , 1723. 

Tommaso Fuller. Pharmacopea Parisien- 
sis , 1732. 

Capello Gioan. Batt. Lessico farmaceu- 
tico chimico. 
Ed altri oltre un gran numero di farma- 
copee che non trovo necessario di 
nominare. 
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Dal cambiamento degli oggetti del loro 
esercizio che gli aromatari hanno avuto, quan- 
do da puri venditori di cose semplici sono 
diventati artisti e fabbricatori , ne è provenuto 
clie al loro primo nome fu aggiunto quello 
di speciarj , che col cambiare della lingua 
fu tramutato in quello di speziali, il qual 
nome coli' andar del tempo ha fatto del 
tutto dimenticare quello di aromatari,, edessi 
poi non si chiamavan più con altro nome 
se non con quello di speciarj o speziali. Così 
è avvenuto in questo secondo cambiamento, 
nel quale agli speciarj o speziali fu dato in- 
sieme l'iucumbenza delle preparazioni e ga- 
leniche e chimiche, e ad essi come sinonimo 
si è aggiunto anche quello di farmacista ; e 
farmacia si chiamò l'arte che comprende i 
due detti oggetti di fabbricazione galenici e 
chimici, allorquando questa comprende soli 
oggetti di medicina , esclusi gli altri che non 
le appartengono. 

Nell'anno 1729 fu per la terza volta stam- 
pato in Milano il Codice secondo il quale 
gli speziali dello Stato di Milano dovevano 
fare la fabbricazione dei medicinali. H titolo 
di questo segue la nomenclatura già univer- 
salmente adottata riaguardante l' arte del fab- 
bricare medicinali nel modo seguente. 
« Prospectus Pharmaceutici editio tertia « 
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« Opus Medicis, chimicsB studmsis,chirur- 
« gite professoribus et pharmacopolis per qiiam 
« utile et necessari um in trea partes divismo, 
« Quarum prima 

a Complectitnr regulas et tempora phar- 
« macopolis eptiora ad disponeoda etcet. sy- 
« nonymum al phabeticum ad uberiorem in- 
u telligentiam diversarum denominationmn , 
« quorundam si m pi i ci uni pra?parationes tuoi 
« generules pharmadie eie. 

« Secuuda 

« Mantissara chimicam spargiricain Nicolai 
« de Leinmery e gallico io italicum traductaiD. 

Non abbastanza istrutti gli speziali per 
fere le preparazioni di chimica, si sono in- 
trodotte in Milano delle officine di soli pre- 
parati chimici destituiti alla medicina.! fab- 
bricatori di queste medicine si domandavano 
chimici, e da loro gli speziali non farmacisti , 
ma solo compositori di medicine galeniche si 
provvedevano per abilitarsi al servizio del- 
le ricette quando esse comprendevano del- 
le preparazioni chimiche. 

Il Collegio degli speziali quando aveva ad 
esaminare coloro che cercavano di essere 
maestri speziali approvati , gli esaminava 
soltanto sopra quelle operazioni che risguar- 
dano la medicina non chimica propriamente 
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chiamata Galenica. I detti chimici poi con- 
vien credere' ette avessero la loro approva- 
zione dal protofisico. 

Da una sentenza del Senato del 5 otto- 
bre i663 colla quale viene stabilita la giu- 
risdizióne e le incombenze del protofisico 
generale della città , ducato e stato di Mi- 
lano, si rileva l'esistenza di questo magistrato, 
senza però che sene possa rintracciare la dì 
lui origine, giacché in detta sentenza si no- 
minano tre antecessori a quello che in allora 
travavasi in carica;. Pare però che fino a 
questo tempo il protofìsica non avesse avuto 
alcuna influenza sopra il Collegio degli spe- 
ziali, perchè le tariffe che si pubblicavano perii 
valore de' medicinali erano latte dai soli ufficiali 
del detto Collegio, e nob fu che nell'anno 
1678 che incominciarono a comparire le tarif- 
e fatte in italiano e sottoscritte dal pi otofisico. 

Nelle tariffe però non erano peranco in- 
cìnse le preparazioni di chimica. 

Nell'anno i685 la tariffa incominciò ad 
essere sottoscrita da una commissione, la 
quale era composta. 
Dal protofisico. 

Da un fisico del Collegio de' fisici. 
Da un. segretario del Senato. 
Da due speziali delegati dal Collegio. 
Da due, droghieri. 
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L'esistenza che qui troviamo di questi 
droghieri ci obbliga a rimontare, di nuovo ai 
tempi anteriori all' origine della fermaci». 

L'arte di comporre medicamenti» poco a 
poco si era ingrandita in modo che nella 
città di Milano s'incominciò da alcuni degli 
speziali, e principalmente da quelli che si 
erano abilitati ad eseguire le preparazioni di 
chimica, ad abbandonare la vendita delle so- 
stanze semplici non medicinali. Da questo ne 
seguì la divisione di esercizio nei varj rami 
che formavano l'arte aromataria, perchè cadau- 
na parte di essa somministrava bastante traf- 
fico per formare un negozia. 

La prima divisione fu la fabbricazione 
delle cere, giacché essendo vantaggioso l' o- 
perare in grande nel lavorerio di esse, non 
a tutti gli aromatarj conveniva questo nego- 
zio. Si rileva infatti questa separazione dallo 
stesso statuto, nel quale al capo 44-° s > or ~ 
dina che debbano notificarsi al Collegio quelli 
che vogliono lavorar cere. 

1 secondi furon quelli che , contenti di 
vendere generi non medicinali avevano dei 
negnzj di solo sostanze semplici estere, che 
vendevano al minuto, e da tpiesti incomin- 
ciarono i droghieri o fondagari. Cotesti, di 
irano in mano che gli sprziali desistevano dal 
vendere sostanze non medicinali, si moltipli- 
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earono io modo che insorte delle contesta- 
zioni fra i fondacari e gli aromatarj o spe- 
ziali, il Senato fece sentenza nel 14 ottobre 
i56i; finché poi crebbero in numero tale 
che alcuni di essi cominciarono a dare comi 
missione all' estero e a far venire le droghe 
e generi all'ingrosso, per modo tale che di- 
ventati un corpo ragguardevole si eressero 
la ior Camera ossia Università con un capo 
nominato rettore; TJniversitas fondegariorum 
come si rileva da una sentenza data dal Se- 
nato nell'anno 167). 

1 droghieri essendo mercanti non si oc- 
cupavano in oggetti di arte, e gli speziali 
attendevano in molta parte alla sola fabbri- 
cazione di oggetti medicinali ; ebber quindi 
orìgine le arti che formavano le altre parti 
dell' aromatario. 

Questi sono i confetturieri, e gli offellari 
i quali formano quella parte che Suardi ha 
compresa sotto il titolo De Artificio zuchari. 

Nulla ostaute queste divisioni , il Collegio 
degli speziali conservò per molto tempo la 
sua giurisdizione- sopra rutti quasi i rami 
dell'arte aromataria , e dava a cadauna dì 
queste professioni le licenze di esercizio. 
Visitava poi aoche le fabbriche di cera , 
come consta da sentenze del Senato del 25 
marzo 1579, 18 agosto 1698, i5 genoajo 
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1710 e 6 Agosto '174 1 > e ^ * fcbbricatori di 
cera dovevano essere ascritti Della matricola 
del Collegio dogli speziali. 

1 droghieri o fnndacari ancorché avessero la 
loro Camera particolare in cui trattavano i loro 
afteri , essendo diventati negozianti all' ingros- 
so, ciò non ostante il diritto di dare la patente, 
e di ascrivere nella matricola i maestri , era 
riservalo al Collegio degli speziali dopo un' 
esame che dovevano sostenere, aventi gli uf- 
ficiali sedenti in detto Collegio, ed in tutto 
come da sentenza del Senato del 1 2 ot- 
tobre i6?5. 

Hanno poi conservato gli speziali il loro 
diritto di comporre con voce attiva e pas- 
eiva il Collegio, escluso ogni altro. 

Questo privilegio e la conservazione del 
diritto di poter promiscuamente e comporre 
medicine, e vendere droghe e generi come 
fiinno i droghieri, furono il motivo pel quale 
cercarono gli speziali di conservare il nome 
di speziale, quantunque pochi approfittas- 
sero di questo diritto. Speziali sono ancora 
attualmente molti e nella campagna, e nel- 
le città provinciali, per la qual cosa nei di- 
. versi dizionarj si trova che speziale vuol di- 
re (/urlio die vende sprcie e compone mu- 
li Ve amenti , cosicché quegli che non vende 
specie, o non compoDe medicamenti, non 
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è speziali ; ed è farmacista nel primo caso, 
e droghiere o fondacajo Del secondo. 

L'uso delle preparazioni chimiche andava 
crescendo di giorno in giorno , e vide il 
governo non esser conveniente che disgiunta 
fosse la fabbricazione di esse dalla distribu- 
zione, e che vi fossero i chimici i quali ven- 
dessero agir speziali i detti preparati. Non era 
perù cosa facile il togliere questo disordine, 
ed era prima necessario che gli spaziali si 
disponessero con opportuni studj a quest" 
esercizio , ciù che non si poteva fare senza 
un certo bastante spazio di tempo. 

Con decreto del Miuistro Plenipotenziario 
del 24 settembre 1766 fu nominata una com- 
missione per fa facoltà medica la quale fosse di 
servigio alla R. Deputazione degli studj, 
istituita da S. M. nella Lombardia Austriaca 
con R. dispaccio del 2^ novembre 176D. 
Restarono pertanto sospese tutte le funzioni 
del protofisico e del Collegio degli speziali j 
la Commissione nel 1767 visitò tutte le spe- 
zìerie dello Stato , e così le cose rimasero 
fino all' anno 1776. In quest' anno fu creato 
un Direttorio medico-chirurgico residente 
in Milano, nel quale furono concentrate le 
iucumbenze del protofisico e del Collegio 
degli speziali. Si pubblicarono dal Diretto- 
rio suddetto i piani di regolamento per la 
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medicina e la chirurgi», mi per allora non 
fu latto quello della farmacia. 

Per l' istruzione dei futuri farmacisti fu- 
rono stabilite nell'università di Pavia le cat- 
tedre di chimica e botanica ; ma per abili- 
tar quelli che già coprivano le spezierie in 
Milano, non potendoli obbligare agli studj 
in Pavia, furono nel giorno 4 di febbrajo 
aperte le slesse cattedre di chimica generale , 
e di chimica farmaceutica oel locale dell' O- 
spedule niaggiore di questa città, nella qua- 
le occasione fu letto un erudito discorso ac- 
cademico dall' in allora R. professore di chi- 
rurgia e chimica, in oggi Senatore Pietro 
Moscati che fu stampato da Giuseppe Ga- 
leazzi. Di queste scuole per la chimica ge- 
nerale fu professore il suddetto Sig. Moscati, 
e per la chimica- farmaceutica il Sig. Paolo 
Sangiargio. Ne! locale di S. Maria in Brera 
fu poi aperta la scuola di botanica, di cui 
ne fu professore il padre Fulgenzio Vitman. 

Tutti quelli fra gli speziali che non ave- 
vano avuta l'approvazione in maestro dell 
arte quantunque coprissero già le spezierie, 
perchè da molti an D i non si davano ap- 
provazioni, furono obbligati ad interve- 
nire Bile dette scuole di chimica e di botanica. 

Messi per tal modo i fondamenti dell'arte 
farmaceutica, mediante gli stabilimenti scien- 
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tifici suddetti, con avviso del R. I. Consiglio 
di Governo fu pubblicato un piano di rego- 
lamenta per la medicina in generale. 

Volendo S. M. sistemare in tutti i suol 
rapporti gli oggetti che risguardano la me- 
dicina e le. professioni analoghe e dipendenti 
dalla medesima, ha comandato che il Diret- 
torio medico- chi rurg irò fosse trasferito a Pavia. 

Siccome poi f esercizio della farmacìa debb' 
essere in com-lazione ai detto nuovo si- 
stema , così il R. I. Consiglio ha pure com- 
binato il piano farmaceutico onde sia di 
conformità regolata 1* importanza di questa 
professione. 

Da quest'epoca pertanto l'arte farmacciH 
tica nella Lombardia Austriaca ebbe il suo 
stabilimento, e fu del tutto staccata dall'arte 
dell'aromatario, ed in qualche modo ancora 
da quella dello speziale. Si è veduto che 
gli aromatari componevano medicine senza 
che su le loro operazioni vi fosse alcuna 
pubblica sorveglianza, come appare dalla pre- 
fazione al Thesaurus aroma lanorum. Che 
quando gli aromatari son divenuti speziali, 
il Sovrano ed il Senato hanno creduto ne- 
cessario di farne di essi una corporazione e 
dì sottoporli all' osservanza degli statuti. Lo sta- 
tuto dato agli speziali era piuttosto uo re- 
golamento per l' arte aioraataria , che una 
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direzione per comporre medicamenti , Ipoi- 
che solamente nel capo 49. di esso si parla 
della solennità da praticarsi per fare la The- 
riaca. Di mano io mano' però che l'arte 
dello speziale si estendeva su la composi- 
zione dei medicamenti, diventato lo statuto 
incongruo per ciò che risguarda quest'arte , 
e per la divisione di essa che di giorno io 
giorno si andava fiicendo , il Senato ha ve- 
duto necessario di aggiungere all' arte dello 
speziale la sorveglianza di un proto6sico. 
Essendo in contrasto queste due autorità 
del protofisico e Collegio degli speziali , fu 
àtl Governo creduto più conveniente di 
sopprimerle ambedue, e di sostituirne una 
nuova, in cui concentrate fossero tntle 
le facoltà sodo il nome di Direttorio riie- 
dico. Trovando il Direttorio che per l' u- 
nione di una parte della chimica all'arte 
dello speziale , era questa divenuta un' arte 
nuova, per la quale erano necessarie varie 
cognizioni di scienze , furono dal Governo 
date le disposizioni necessarie, onde quelli 
che intendevano di esercitare quest'arte nuova 
si potessero abilitare per poi sostenere pri- 
ma dell'approvazione gli esami sulle scienze 
studiate, 1 
Tali disposizioni operarono lo stabili- 
mento definitivo della nuova arte scientifica 
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liberale, la Farmacia, il quale fu sanzionato 
col Piano di regolamento per le farmacie , 
pubblicato dal K. 1. Consiglio dì Governo 
Dell' anno 1788. 

Erano già in Milano tramutate le spezierie 
in vere farmacie; non più in esse si faceva 
commercio di droghe; non fabbrica di ma- 
nifatture o generi che non fossero destinate 
alla medicina; la farmacia milanese era un 
arte liberale: Cosi però non era nelle città 
^provinciali e ; nella campagna, ove non ha 
avuto lungo questa mutazione, e sussiste tut- 
tavia quella mescolanza di esercizio che for- 
ma lo speziale. 

L'esistenza 1 però delle spezierie non è che 
una tolleranza portata dalla necessità di non 
togliere a quelli che ne sono già in possesso, 
la facoltà di un mercimonio sul quale hanno 
giù un diritto, e che il governo ha creduto 
di conservarli , massimamente che ciò si ren- 
de necessario, e per comodo del pubblico e 
pel sostenimento dello stesso farmacista. Ove 
però cessassero questi motivi, fu espressa la 
volontà del Governo, il quale avrebbe volu- 
to la farmacia disgiunta totalmente dal con- 
corso delle altre arti. 

Questo desiderio del Governo si rileva 
ancora dal titolo di detto regolamento , giac- 
ché esso viene nominato regolamento per le 
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formacie e non per le spezierie; e quando in 
essi sodo nominali speziale , espezieria, ciò 
ili fatto per comprendere non solo i farma- 
cisti, ma ancora gli speziali tollerati. 

Le patenti poi che venivano rilasciate dal 
Direttorio a quelli che erano abilitati al libero 
esercizio di quest'arte sono concepite nel 
modo seguente : 

« Dopo essere stato esaminato dal R. di- 
» rettore e dai professori di farmacia (i 
b quali eran quelli di chimica, di botauica, 
» e di materia medica) e di aver risposto 
» alle quistioni proposte tanto in riguardo 
» alla farmacia in generale, quanto in ri- 
n guardo alla chimica farmaceutica , lo di- 
» chiarano abile all' esercizio della farmacia 
» nella Lombardia Austriaca. • 

Dalle cose surriferite si rileva l'origine di 
quest'arte nuova, a cui fu dato il nome di 
Farmacia. Non è nuovo il nome latino dì 
Pharmacum per rimedio; e Pharmacopola 
per venditore di medicine, e nel calepino del 
Calderini si trova ancora Pharmacopolìum , 
officina pharmacopolfB. In italiano si trova 
farmaco per medicamento, e farmacia per 
quella parte della medicina che adopera me- 
dicamenti. Mancavano nei dizionarj italiani 
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alla nuova arte liberale che compone medi- 
camenti, i Domi dell' officina, nella quale sì 
preparano e si vendono ; dell' operatore che 
li forma, e del codice che insegna come 
comporli. la questo caso non vi era che il 
Sovrano, il quale per mezzo del suo governo 
potesse stabilire dei nomi ancorché nuovi , 
giacché nuova era la cosa che si doveva no- 
minare , a cui i sudditi potevano , anzi dove- 
vano uniformarsi. L' autorità del Sovrano in 
lutti ha provveduto in questo caso, e il 
nume di Farmacia che già spiegava la scien- 
za o aite liberale, lo ha anche appropriato 
all' officina in cut la si esercito quando in essa 
bÌ fanno soli medicinali, giacché il nome di 
spezierie comprende ancora sotto il suo signifi- 
cato quel luogo ove si vendono spezie ed altri 
generi non ad uso di medicina , come con- 
fetture , conserve, mostarde e droghe in ge- 
nere. Chiamò poi Farmacista quello che eser- 
cita l'arte liberale farmaceutica, e Farmaco- 
pea disse il codice che stabilisce come si 
abbiano a formare i medicamenti. 

Che il governo abbia adottati e stabiliti 
questi nomi si rileva dal citato Piano del 
1788 , ove alla pagina 4 si dice Inspezione 
sulle faimacie = indi le farmacie della 
Stato non dipartiranno dal dispensatone , o 
farmacopea , nel qua! modo viene anche 
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definito cosa il Governo intenda per Jarma- 
copea , cioè, quel codice iu cui sono (issate 
]e regole e il modo di fare i medici eia li. 
Alla pagina S = U numero del/e Jarmicie, 
ed in altro luogo = volendo le vedove o 
i Jigli continuare la farmacia , per dire 
1" officina, ed altrove ancora = il numero delle 
Jarmacie ecc . 

Troppo lungo sarebbe se riportare si vo- 
lessero tutti i passi nei quali si stabiliscono 
i suddetti nomi. Noi faremo soltanto riflesso 
al paragrafo XXXV dell" articolo III del sud- 
detto regolamento, nel quale quantunque si 
ritenga la tolleranza della coi iti minzione delle 
speziane da esercitarsi insieme alla farmacia ; 
pure siccome il desiderio era che le farma- 
cie fossero disgiunte dille spezierie , si è 
procurato di rendere, per quanto era possi- 
bile, limitato il commercio e l'esercizio di 
speziale nella parte non medicinale. 

Gli speziali dal loro canto ( e non dice 
i farmacisti ) terranno in nessuna maniera 
bottiglieria vendendo liquori , caffè , cioc- 
colate , confetture , e cose meramente rin- 
frescanti. Ai soli speziali dì campagna ( e 
qui pure non dice farmacisti perche dessi 
di loro instituto non fanno questi esercizj ) 
dove non esisteranno mercanti di questi 
generi , sarà permesso il vendere le spe- 
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tierie ordinarie come cannella, garofani, 
zafferano , pepe ecc. 

Tassata f Italia sotto altro dominio, la far- 
rìiacia non solamente non ha cessato di pro- 
sperare , ma andò sempre più avanzandosi 
celle sue cognizioni e celle sue prerogative. 
Il Sovrano benefico che la governa ha pre- 
so in considerazione quest'arte liberale, e 
X ha messa al pari dell' altre parti della me- 
dicina. Per essa ha instituite cattedre spe- 
ciali sparse per tutto il regno , ed in questa 
città capitale principalmente ove la farma- 
cia è esercitata senza mescolanza di altre arti 
o commercio , cosicché tutte sono officine 
farmaceutiche e non spezierie ; anzi nelle 
stesse università ove sono le cattedre di 
chimica generale, vi ha ordinate di più 
ancora quelle di chimica farmaceutica. 

Nel piano della università si trovano 
questi stahilimenti, ed al farmacista compete 
il grado accademico, senza del quale non può 
essere abilitato all' esercizio della professione. 
In tutti gli editti che risguardano gli studj 
della farmacia ha il rispettivo suo luogo fra 
le scienze, ed io tutti si fa uso dei nomi 
di farmacia per la scienza e per l'officina , 
e di farmacista per chi la esercita. 

Nell'editto 5 settembre 1806 risguardante 
lo stabilimento della polizia medica si trova 
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ciò non pertanto la promiscuità dei nomi 
di farmacista e di speziale : questo perù pro- 
viene , che conservandosi ancora sotto al 
presente Governo la tolleranza degli speziali, 
e dovendo la legge comprendere tanto i 
farmacisti che gli speziali, in quelle parti che 
vi può aver luogo lo speziale , vi è nominato. 

Si rìcooosce poi essere una sola tolleranza 
l'esistenza delle epezierie, perchè l'oggetto 
di questa legge risguarda solo la farmacia 
perciò nell' art. 25. ove sono fissate le tasse 
dì pagamento per l'abilitazione dell'esercizio 
dice soltanto per le jarmacie , e Dell' art. 
33. per indicare le officine dice : Ogni far- 
macia sarà diretta da uno speziale abili- 
tato ; con la quale maniera di espressione 
viene dimostrato che farmacia e farmacisti 
sono i nomi voluti dal Governo, e che spe- 
ziale e spezieria sono soltanto tollerati come 
nomi che possono servire ancora quai sino- 
nimi alla ptù facile intelligenza del volgo 
che nulla s'interessa dell'etimologia del ter- 
mine. Così pure all'articolo 35, parlando delle 
visite. La commissione Jarà visitare le 
farmacie , ciò che replica all' art. 36. , ed 
■II* art. 37. viene ordinato un progetto di 
farmacopea generale per significare il codice. 

Non si omette che all'art. 4 5. fra i com- 
ponenti la Commissione di sanità dice che 



Oigilized &y Google 



della Farmacia. 



vi dovranno essere nn medico , un chirurgo 
ed uno speziale. Giò però tuo! dire non essere 
necessario che questa carica debba esser co- 
perta da un semplice farmacista , ma che lo 
può essere ancora da uno speziale tollerato. 
Lo stesso si dee intendere per l'articolo 5. 
ove lo speziale che entra a comporre la di- 
rezione dell'università lou volendo il gover- 
no che per avere questa carica abbia l' indi- 
viduo a privarsi di quel guadagno che gli 
offre la promiscuità di esercizio, tollera e 
permette che possa esser anche uno speziale. 

Da tutto questo, siccome l'esser chiamato 
speziale piuttosto che farmacista è sempre 
stata cosa indifferente , anche nel caso che si 
volesse aspirare ad alcuna delle suddette ca- 
riche, ne è avvenuto che nella nostra città 
di Milano quantunque non si faccia più uso 
di questa tolleranza e che non esistano più 
in fatti che farmacisti, molti hanno perù 
voluto conservarla in diritto, ed hanno con- 
tinuato a farsi chiamare speziali. 

Ad imitazione di alcune opere di medi- 
cina le quali per introduzione vi hanno unita 
la storia della scienza, io purea quella della 
chimica applicata alla farmacia ho Creduto non 
sconveniente di unir quella della farmacia. 
Ho limitata questa alla sola milanese, perchè 
di quelle degli altri luoghi non ne ho nè 



xxxij Slorìa ed orìgine della Farmacia. 

te cognizioni , uè i documenti , come ho 
della nostra ; ciò non ostante mi è sembrato 
di qualche vantaggio , conservando cosi la- 
memoria dell' origine di un'arte liberale che 
va ogni giorno facendo dei progressi, ed an- 
cora ad aver luogo fra le scienze, serven- 
domi di essa nello stesso tempo per giusti- 
ficare Ja regolarità dei nomi usati in quest' 
opera di farmacista e farmacia. 
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APPENDICE 



Della Storia ed Orìgine della Farmacìa 
in Milano. 

La storia ed origine della farmacia io Mi- 
lano , destinata a tutt' altro oggetto che a 
quello di dare un nome fuori d' uso all' of- 
ficina, nella quale si fanno e si vendono 
medicinali; ne una inusitata denominazione 
a que' trattati coi quali s' insegna il modo 
di comporli , ha eccitato il risentimento del- 
l'autore anonimo di un opuscolo intitolato — ■ 
Voci italiane ammissibili benché proscritte 
dall'Elenco del sig. Bernardoni , nel quale 
alia pagina 3g si legge la nota seguente. 

« E comparso , non ha guari , un opu- 
« scolo, intitolato Storia ed origine della 
« Farmacia in Milano, nel quale l'autore 
« si presume di mostrare che l'officina, in 
« cui si compongono e vendono i raedici- 
« nali , si dee chiamare Jarmacia , preten- 
« dendo che spezieria s'abbia a nominar 
« solamente quella bottega dove si vendono, 
« e non si fabbricano le cose per uso di 
« medicina. Ciò nondimeno questo mede- 
« simo opuscolo, per una strana singolarità, 
o viene a provare che spezieria equivale 
« appunto a ciò che taluno vorrebbe im- 
< propriamente chiamare Jarmacia ; siero- 
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a me però l'intenzione dell' autore è di far 
« vedere che spezieria e Jàrmacia (pi- 

* gliate queste parole in significazione dì 
« bottega ) sono due cose deferenti , così io 
a mi farò qui ad esaminare , sotto brevità , 
<; l'intenzione sua , non già a confutarne 
€ l'opuscolo che da se medesimo si confuta. 

o L'arte di comporre e preparare i me- 
o dirimili rimonta alla più lontana antichi- 
tà tà; quest'arte esisteva in Firenze, cuna 
■ del purgato idioma , a' tempi che fu com- 
« pilato il Ricettario fiorentino , e molto 
« più a' tempi de' Redi , de' Valb'snieri , 
q de' Cocchi ec. ec. , e tanto nel Ricettario 
u fiorentino , quanto nelle opere degli au- 

• tori prejegati , l'officina, in cui si fabbri- 
le cano e vendono i medicinali , è sempre 
« chiamata spezieria o bottega dello spe- 
li ziale. Dunque il dire che a' nostri di 
« mancava il nome dell' officina nella quale 
u si preparano e vendono i medicamenti , 
« è un parlare alla guisa che farebbe chi 
« si avesse potuto bere un buon nappo 
« dell'onda di Lete. Le lingue, è vero, si 
« debbono allargare; e qualunque volta non 
« abbiamo ne' vocabolari o ne' buoni scrìt- 
« tori una voce atta ad esprimere un Duo- 
li vo ritrovamento, non che senza tema di 
v riprensione, ma anzi con sicurezza di 
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lode si potrà inventare o derivare la pa- 
rola di cui si ha bisogno : ma inventarne 
o derivarne quando noo ci mancaoo le 
voci natie e spieganti per rappresentare 
le medesime idee, è abuso e sregolatezza 
da reprimere , affinchè non si rinnovi la 
confusione di Babele. Farmacia è voce che 
significa l'arte di preparare i farmachi", e la 
preparazione stessa , come nel seguente e- 
sempio tratto dal Cocchi : Senza che a 
lai dieta sia necessario aggiungere la 
minima Farmacia , dove si vede chiaro 
che il medico mugellano non ha certo 
inteso di dire che alla dieta si debba ag- 
giungere la bottega dello speziale (!!!), 
e il volere che il fabbricatore e manipo- 
latore de' farmachi possa e debba deno- 
minare farmacìa la sua officina , sarebbe 

10 stesso che il dare un diritto al mer~ 
cadanle , all'orafo, al chirurgo, aìjle- 
hotomo , al maniscalco ec. ec. di chia- 
mare le botteghe loro mercanzia , orefi- 
ceria, chinirgia , flebotomia , mascalcia, 

11 che, come ognuno scorge, sarebbe una 
inudita balorderia. Se però all' autore del- 
l' opuscolo sopra menzionato sonasse troppo 
vile per avventura la voce spezieria, egli 
potrà valersi di quella di farmacopea 
che significa appunto officina in cui si 
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a fabbricano e vendono i medicinali, e che , al 
o pari di dispensatorio , non si usurpa se non 
« impropriamente per significar quel trattato 
« che insegna il modo di comporre i riraedj ; 
a trattato che più acconciamente direbbesì 
« farmacologia. V. il Diz. uni v. dell'Alberti 
« in farmacopea e farmacologia. » (*) 



(*) Lo toc! farmacopea e dissenta Iorio non (ano ( come 
sostiene il tignar anonimo ) improprìnmtnte uiurpatt per 
lignificare quel trattata che insegno ti mallo di comporre i 
rimedj, trattato che pili acconci e morite direbbeii rjrjiicn- 
looij , poiché egli medeaitnn , dopo di aver dimostrato 
nella prefazione del su enunziato fuo libro pag. 9 Un. 
4 , che tutti i profilimi di lùìrnza ed arti hanno un eoea- 
bolario particelara, ed a questo vocabolario in materia di 
loro professione , al dir del Saltini , bisogna star aon- 
tenti, così a buona ragione non potrà mai esimerai dal 
convenire meco, quanto pooo sia da valutarti la defini- 
zione data dal signor Alberti (dizionario universale en- 
ciclopedico, ai vocaboli Farmacopea , Farmacologia e Di- 
tpetuatorio, a fronte di quella che leggeri nel Lexicon me~ 
dìcum renocatum di Stefano Biancori, la quale per essere 
più esatta e generalmente adottata , stima opportuno Ai 
qnl riparlarla per intiero , Onde il pubblico imparzialmen- 
te giudichi , se a sode e fondate ragioni sin essa appoggiata. 

DisiEssATuhiut! , dicifurliber pliarmaceuticui, eonfmem 
nsnnia me^icomfnta lam timpUeia quam compatita, iteun— 
dum mentem dactoruia , qui in hoc , ci t" 'Ma urbe prax'ux 
exercent, ufi eit Am-teludamense , Londinente, Brnxellen- 
se ero. Dicitur quoque Pharrnacopara. Ex hiice medicamenti* 
lecundum normam ,et deiin officina pharma ce litica initruìttir. 

PuAPìr/cveou, est dottrina live dticriptia ri-rum medi- 
camentalium qnod notai diitinction'u, caUigerìdi et depurandi 
modani , earumque bìth et doiin exhibem , in usum ma- 
dicorum et pnormocopieorum , teu ut dottrina medicamtn- 
tarum , adeoque et Puìkmacolocu eodem rntiu dicilur a 
tatua**, medieamentum , et «ft'u /nei* 
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Siccome l'autore dì questo opuscolo sì 
serve di espressioni derisorie , cosi trovo 
necessario di mettere il leggitore alla portata 
di vedere unitamente e la mia storia, e la 
detta nota , beo lontano dal volere entrare 
in disputa, ed arrogarmi il diritto di soste- 
nere una questione di lingua che vedo in- 
compatibile colla mia professione, e co* miei 
talenti. So che ne' miei scritti si trovano in 
tale materia molte di quelle voci ed espres- 
sioni che l'erudito critico chiama balotderie; 
ma mi lusingo che queste saranno da' miei 
leggitori compatite, e dal pubblico accolte 
con quella bontà che ha finora avuto per 
le mie produzioni. 

Lo scopo di questa mia determinazione h 
quello di dimostrare che nel mentre l' autore 
vuole esaminare, sotto brevità V intenzione: 
mìa, non già a confutare il detto mio opu- 
scolo che da se medesimo sì confuta, eoa 
uno studiato giro di parole confonde, altera 
e travisa del tutto quello che io scrissi, fa- 
cendolo iu tal modo comparire in se stesso 
contraddittorio. . 

Sembra che l' autore dopo di aver letto il 
mio opuscolo abbia bevuto un buon nappo 
delt onda dì Lete, perchè alcune cose le 
dice diversamente di quello che io le dissi, 
ed altre le tace del tutto. ' 
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Non ho detto, ne preteso di dire, come 
esso vuol far credere, che spezieria s'abbia 
a nominare solamente quella bottega ove 
ti vendono, e non si fabbricano , le cos_e 
per uso di medicina. Ciò non lo potevo 
dire perchè di queste botteghe uè ve né 
sono , nè mai ve ne sono state. È una stra~ 
na singolarità il volere che abbia detto 
quello che non esistendo , neppure mi do- 
veva venir in mente. Dissi che spezieria è 
quel luogo ove si fabbricano e si vendono 
cose destinate e per la medicina , e per altri 
usi affatto diversi e separati dalla medicina. 
Pare dunque che gli si siano annebbiati gli 
occhi per non aver veduto nel mio opuscolo 
ciò che pure chiaramente vi si legge da tutti 
quelli che sanno leggere. 

Ho detto che essendosi divisa 1" arte dello 
speziale nelle sue operazioni e nelle sue ven- 
dite , spezierie sono rimaste quelle nelle 
quali si continua tuttora promiscuamente la 
fabbricazione e vendita come sopra ; e che 
quelle officine in cui unicamente si com- 
pongono e si vendono soli medicamenti, 
senza interessarsi nell' altro mercimonio e 
fabbricazione di oggetti spettanti allo stesso, 
essere officine di un arte nuova, alla quale 
si dee dare un nome nuovo , che comune- 
mente per 1' artefice è di farmacista , e per 
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la officina, ài farmacia, onde distinguerli 
dallo speziale , e dalla spezieria. 

Non ricordandosi l'autore in qual tempo 
abbia avuto principio io Milano cotesta se- 
parazione, pretende che il nome suddetto 
ài farmacia non sia applicabile all' officina, 
perchè Redi, Vallìsnieri e Cocchi non l' fian- 
co usato in questo senso , e me ne fa un 
reato ; ma non riflette che questi celebri 
scrittori non potevano dare un nome ad una 
cosa che a' tempi loro non esisteva : i nomi 
si danno dopo nata la cosa da nominarsi. 

Quello poi di cui l'autore si è intiera- 
mente dimenticato è, di non essere stato io 
il primo a dare i nomi di farmacista al 
compositore delle medicine; ài farmacopea 
ai trattati che insegnano il modo di farle; 
di farmacia all' officina nella quale si fanno 
e si vendono. Io non mi sono attenuto > 
come dimostrai nel mio opuscolo, che agli 
editti governativi , le determinazioni de' quali 
ogni buon suddito dee secondare. Perche 
dunque menar tanto fracasso, e prendersela 
con tanto scalpore contro di me che non 
ne sono 1' autore ? 

Cocchi ha usato la voce farmacia in vece 
di medicina ; di questo significato che esso 
dà al vocabolo farmacia ( quantunque in 
oggi con ammesso ) , si serve V autore della 
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nota per mettere in ridicolo il mio opu- 
scolo , dicendo che non ha cerio inteso il 
medico di dire che alia dieta si debba 
aggiungere la bottega dello speziale (!!!), 
non ha però nemmeno voluto esprimere che 
alla dieta si dovesse aggiungere V arte di 
preparare i farmachi ; in conseguenza an- 
che nel senso del signor critico la voce 

farmacia ha due significati ben distinti ; 
e per qual motivo non potevano i Governi , 
non che i suoi imitatori, dare slla parola 

farmacia un terzo significato per nominare 
con esso 1' officina nella quale si compongono 
e si vendono sole medicine, in tempo che 
queste officine cominciando ad esistere di 
nuovo in tale maniera , abbisognavano di 
avere un nome che le distinguesse dalle spe- 
zierie ? Nel dizionario universale dell' ÀU 
b"rti si trova che mercalanzia ha tre signi- 
ficazioni , cioè t arte del mercatante : la 
roba che si mercalanla , e traffica : ed il 
Tribunale della mercalanzia. 

Quando nelle leggi emanate dal Governo 
( abbandonate le voci che già da molli anni 
sono in uso ) , al trattato che insegna come 
comporre.! farmachi, non si dirà più far- 
macopea , ma farmacologia • ed alla offi- 
cina , nella quale si vendono e fanno i me- 
dicinali , farmacopea e non farmacia, taxi- 
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tendo in tal guisa in un modo inverso li 
finora intesi significati , non ho difficoltà a 
ritrattare e correggere ciò che ho scritto. 
Sarà però necessario di fissare l' epoca di 
siffatta mutazione , per non rinnovare la 
confusione di Babele , acciò il pubblico 
sappia quando dee intendere in un modo , 
e quando in un altro. 

Sarebbe tanto maggiormente necessaria la 
dichiarazione espressa di questo cambiamento, 
nel mentre che i significati delle voci nei 
modi che vorrebbersi proscritti dell'autore, 
sono usati anche fuori del nostro paese , 
perchè adottati dal Governo, alle leggi del 
quale ogni suddito , come dissi , dee unifor- 
marsi. In fatti anche il sig. critico ne con- 
viene allora quando dice , che dalle voci 
autenticate dal nostro Codice civile a niu- 
no è lecito dipartirsi, lib. cit. pag. 114., 
Soccida. Perchè dunque , se da tali sovrane 
disposizioni io non mi sono per verun modo 
allontanato ( vedi il Regolamento per le Far- 
macie 20, aprile 1788, e quello sulla Polizia 
medica 5 settembre 1806) , esso vuole far- 
mene un rimprovero, e quel che è più , vuole 
far credere essere io stato quello che pre- 
sume di mostrare che f officina , in età si 
compongono e vendono i medicinali , sidee 
chiamare farmacìa, pretendendo che spe- 
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Siena s' abbia a nominare solamente quella 
bottega, dove si vendono, e non si fab- 
bricano le cose pur uso di medicina. E 
non avrò forse io maggior ragione di scla- 
mare contro di lui : Oh buona fede, quand è 
che sarai rispettala ! 

Il professore Campana ha dato alla luce 
nell'anno 1S08 un trattato che insegna la 
maniera di comporre i medicinali , e lo ha 
chiamato Farmacopea Ferrarese. Questo li- 
bro non è certamente una bottega dello 
speziale , eppare è stampato in Firenze , 
cuna del purgalo idioma. 

Nel settembre 1812 un soggetto esercente 
l'arte farmaceutica in questa capitale, è stato 
in Firenze ed in Livorno. In questo tempo 
erasi diggià fra noi agitata la questione — 
se alle officine t nelle quali si fanno e si 
vendono soli medicinali , si possa dare il 
nome di Farmacia — ; desso si è data tutta 
la sollecitudine per osservare le iscrizioni 
poste sopra le botteghe che in dette città 
vi erano di tale natura , e trovò su le me- 
desime il nome di Farmacia unito a quello 
del proprietario di esse. 

In tal modo ho motivo di consolarmi di 
avere tanti illustri compagni nel supposto 
errore di cui sono accusato dall' autore, del 
quale rispetto 1' erudizione , ma non posso 
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a meno di fargli osservare che poteva dar 
saggio del suo sapere con maggiore decenza 
ed urbanità , e con maniere mi po' più ami- 
chevoli e dolci. 



AVVERTENZA. 



Allorché parlandosi dei gradi dì calore misurati alla 
maniera di Farenkeìt si fa 1150 dello ~ o — 5' intende 
il grado in cui si forma la congelazione dell'acqua e 
non lo = o = del suo termometro. 
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CAPO XIX. 

DEL PIOMBO. 

338. Xl piombo è un metallo già conosciuto Kemk> : 
fino doì tempi più antichi, poiché se ne parla P^'^ * 
anche nella Storia Eanta. Emo è duttile e mal- 
leabile , ed il più molle , essendo la sua durezza 
5. 5o , in confronto del Terrò come g. Si fonde 
al calore di 323 gradi del termometro centigrado : 
è ossidabile , ma non acidificabile. 

Cumulo appena è staio fuso , e diventato so- 
lido , è di un colore bianco , tenderne al livido, 
indi è lucido , ma facilmenìe l" aria lo rende torbido. 
Non ha molto sapore , e fregato manda un odore 
particolare , essendo fregalo fra i diti li rende spor- 
chi. Preso internamente opera come un lento veleno. 
Essendo riscaldato al di là della fusione bolle, 
e si volatilizza ; per la quale proprietà di essere 
volatile è di danno a quelli, che lavorano lun- 
gamente sopra di esso massimamente col fuoco. 

Esposto all' aria, dopo avere perso il suo lucido 
si fa oscuro ; poi essendo in certe situazioni si 
copre di una crosta bianca : questa ossidazione 
però che lo fa bianco e polveroso, è molto lenta ; 
la crosta bianca preserva il restarne che sta sotto 
dì essa: ma se è esposto all'acqua che lo lava, 
essa trasporta l' ossido , per la qua) cosa , scoperta 
la superficie del metallo, si ossida ancora questa. 
In tal modo si consuma il piombo , col quale sì 
cuoprono gli edificj. 

Di più, l'acqua favorisce l'ossidazione ragio- 
nata dall' aria , perchè si decompone anch' essa 
lasciando il suo ossigeno attaccato al piombo , 
quando ]a bagnatura e alternativa col di lei con- 
tatto. 
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tintura £ 33g. Quantunque alcuni dicano essersi trovai» 
Ì;'"";rf<,c"';« *^ e ' P' om bo nativo , la maggior parte però ritiene 
mettilo. non essere nativo quello che fu ritrovato entra la 
terra, ina bensì piombo rimasto sepolto ne' luoghi 
ove una volta vi erano le fonderie dì questo me- 
tallo. Le più copiose miniere di piombo sono 
quelle di solfuro di piombo, chiamato galena. 

Siccome la galena, oltre del piombo, contiene 
dell'argento, cosisi fa l'assaggio in picciola por- 
zione per conoscerne la quantità. 

Si fanno le masse di galena in piccioli perni , 
e messi ad un fuoco non mollo forte , solamente 
si riscaldano in modo che si rendi volatile lo 
zolfo e 1' arsenico nel caso che ne contenga. 
L' ossido impuro che resta da questa operazione 
unito al doppio in peso di flusso nero , e messi 
in un craciuolo che si cuopre , si espone ad un 
calore bastante per fare la riduzione dell' ossido 
in piombo. 

Questo piombo in lega con più o meno di 
argento si mette alla coppella , nella quale , me- 
diante un più forte calore , e continuato lunga- 
mente , il piombo diventa ossido dì nuovo , • 
resta 1' argento nello stato metallico. 

Conosciuta in lai modo la quantità dì argento 
che contiene la miniera, si calcola, se conviene 
separare 1' argento dal piombo , o abbandonarlo ; 
quando la separazione è conveniente , questa si fa 
in grande nel modo seguente : 

Arrostita la galena nel modo come sopra , indi 
mosso 1" ossido che ne risulta in una fornace di- 
sposta a questo oggetto unitamente al carbone , 
■ si accende questo, ed il piombo diventalo fuso 
sorte da un foro disposto lateralmente nella for- 
nace. 

Questo piombo di prima fusione viene traspor- 
tato in un forno , il cui fondo è lastricato con 
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cenere stata lisciviala , e con fuoco acceso late- 
ralmente nel t'orno ai mantiene sempre l'uso il 
piombo ; nello stesso tempo due mantici soffiano 
continuamente su la superficie del piombo : in 
<juesta maniera il metallo si ossida , e diventa 
aemivelrificato. Si raduna questa materia di man» 
in mano in un lato del forno, dal quale per un 
canale si estrae, lasciando esposto all'ossidazione 
il sottoposto piombo , ed in tal modo ridotto tutto 
il piombo ìn ossido , resta il solo argento nel 
fomo. L'ossido di piombo fatto in tal modo • 
il litargirio del commercio. 

Questo litargirio o si ritiene per uso delle 
ani , oppure messo di nuovo in fornace unita- 
mente al carbone , si riduce in piombo. 

340. )1 piombo si ossida con varia quantità dì os- .jjSffy ** 
slgeno j il minimo di esso è quando essendo fuso „i,f 
ed esposto all'aria diventa una polvere grigia ci- 
nerizia. II secondo grado è quando esposto all'a- 
ria ed all'acqua si converte in una polvere bian- 
ca , oppure essendo in vaso coperto esposto al 
vapore dell'aceto diventa la- cerussa, della quale { 
si dirà fra poco. 

Quando il calore lo fa diventare rovente, sì con- 
rerte primamente in un'ossido giallo , che sì nomina 
massicot. Continuando ad essere esposto al fuoco di 
riverbero , ne nasce , come si è detto , il litargirio , 
il quale è più o meno rosso secondo 1' essere più 
o meno ossigenato. Quando poi il calore è più 
continuato sopra il massicot , od ossido giallo , 
senza però che sia in contatto del vapore e fiam- 
ma , clie manda il fuoco nei forni , si dice che si 
formi in minio; la perfezione nel fare questa 
operazione non è bene conosciuta. Thomtoa la 
nomina tritossido rosso di piombo. _ . 

La diversità che si pretende «servi fra il rot- 
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nìo ed il Margino si è, che il minio non e che 
tuia combinazione del solo ossigena al piombo , e 
che il litargirio ,' che si fa essendo in contatto 
della fiamma dei forni , prendi un' unione con 
1' acido carbonico formato dal combustibile vege- 
tale , che brucia nel forno , per la quale essere 
esso un massico!, ossìa ossido giallo unito all'a- 
cido carbonico (i). 

11 litargirio , quando si leva dal forno o dalla 
coppèlla , è in masse unite ; ma esposte all' aria 
diventando fredde si dividono queste masse appoco 
appoco in tante scaglie in patte rosse ed in parte 
di un giallo color d' oro. 

' Il minio, ossia ossido rosso, essendo in questo 
stato non prende unione enn gli acidi , se prima 
non è da essi privalo di una porzione del suo 

truèsta è una delle prove che i sali metallici non 
banno per base degli ossidi ossidali al massimo , 
ma solamente lino ad un certo grado , come si è 
già fatto osservare nel mercurio , il quale, quando 
forma la base del nitrato mercuriale, o quando 
fa il murìaio di mercurio ossigenato (sublimato 
corrosivo ) non è che nello stato di ossido giallo ; 
e quando l' ossido rosso ( precipitato rosso ) di 
mercurio si discioglie nell'acido muriatico per fare 
il sublimato corrosivo , o quando si metie di nuovo 
nell' acido di nitro , non sì fa che ricondurre 
l'ossido rosso , ossia il perossido di mercurio, allo 
stato di ossido giallo. Questo fatio slesso si vedrà 
col ferro oliando forma il solfato (vetriuolo), 

menimi 341. Cadet vuole che il piombo ossidato in 
jrK * «h w; " «ti tÌ«nco contenga di ossigeno il 6 0 7 percento, 

(I) ThamiBH, Tom. I) P<14]- 
i» !"«■■ P- Ì19- 
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ìl giallo o majsieotT8, il lltar-irio dal 9 al io, 
il rosso 0 minio Vii, il bruno il 18. (1) 

Thomson ritiene Ire soli siali di ossigenarono 
nel piombo: vuole che i protossidi siano composi! 
di 9 parti circa di ossigeno, il rosso di 12, ed 
ìl bruno di 20. 

L' ossido brano dì piombo non trovasi in commer- 
cio, ma è una preparazione chimica. Si fa nuesto 
col mettere sopra l'ossido rosso (minio) dell'acido 
di nitro a gradi 3o ; l' acido ne discioglie 85 parti 
di cento, e ne restano iS non disciolte, e queste 
tono il piombo ossidato al massimo , cioè il peros- 

Klaproth riporta (2) come Proust e Fauqueli* 
hanno trovato una maniera più vantaggiosa per 
farlo. Si stempra del minio nell'acqua, ed in 
questa mistura si Fanno passare dei vapori di acido 
muriatico ossigenato. L' ossido rosso diventa appoco 
appoco di un colore bruno, indi si discioglie in 
totalità. Si decompone il muriato, che si è formato 
con la potassa , e precipita una polvere bruna ; 
in colai modo cento parti di minio danno 68 
di ossido brano , il quale è composto di 79 di 
piombo, e 21 di ossigeno in cento. 

Messo al calore questo ossido bruno perde di 
ossigeno, e diventa ossido giallo; ma continuando 
il fuoco passa a diventare litargirio. Cotesto fatto 
conferma, che il piombo nello stato salino non è 
ossidato che nella proporzione di ossigeno , che 
costituisce l'ossido giallo, e che l'eccesso di os- 
sigeno a cui è unito nel diventare bruno , non è 
che un' aggiunta fatta dall' ossigeno che in eccesso 
era unito all' acido muriatico , il quale eccesso , 



(U CaJ,t, Didioneiire , Tom. III. p.a,o. 
(») Klo F ,Mh, DictionmitB , Tom. Ili , p. jlf. 
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allorché dal calore è distaccato , torna al suo stata 
di ossido giallo, sopra il quale continuando il 
calore, essendo in contatto dell'aria comune, si 
Ossida maggiormente, e diventa litargirio. 

fttrw ii 342. Tutti gli ossidi del piombo possono essere 
pian . convertiti in una materia ve triforme quando sono 
esposti ad un fuoco più forte e continuato. Kin- 
proth dice . che il vetro di piombo contiene più 
ossigeno, che il minio. 11 vetro di piombo è un 
fondente che penetra e vetrifica tutte le tene , 
ed i crociuoli i pìà refrattari sono da esso, pene- 
trati , cosicché sì ritiene che lo slesso vetro di 
piombo non sia puro, perdi è contiene delia terra, 
nella quale esso fu fatto. La stessa porcellana 
non è esente dall' azione del vetro dì piombo. 

// piombo 343. Il piombo nell' ossidarsi aumenta di peso, 
nd"J,\fa'/i. e <I uest0 fat "> f" queilo che diede motivo di co- 
noscere che i metalli prendono la forma di terra, 
non per la perdita di qualche sua pane costituente, 
ma per assorbimento di un' altra sostanza, la 
quale fu da Lavoisier dimostrato esistere nell'aria. 

M^u 344. Fra gli ossidi metallici quelli di piombo 
•^;'^ 0 'i7; più facilmente di ogni altro abbandonano il suo 
alla itna •»'- ossigeno al carbonio, e per questo facilmente si 
riducono allo stato metallico , quando o col car- 
bone o con materie che lo contengono, sono messi 
al calore forte. 

Gli ossidi di piombo in contatto dell' idrogens 
solforato cambiano colore, e diventano oscuri. Sì 
dirà come usando di questa proprietà dell' idro- 
geno solforato nello stalo di gas, si possano co- 
noscere i vini alterati con gli ossidi di piombo. 
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345. Il farmacista fa qualche uao del solfuro S^Un * 
dì piombo. Non conviene servirsi di quei mi-£££.° * 
nera li che .possono essere impuri , e contenere 

alcune volle dell' arsenico , e sciupi e. delle terre. 
Si trova in commercio anche il solfuro artificiale 
col nome di piombo bruciata , ma più sicuro è il 
farne uno officinale. In un crocìuolo si dispone 
uno strato di zollo in pezzetti , e sopra di essa 
uno dì piombo in laslrelle ; poi altro tirato di' 
zolfo, e piombo finché il rrociuolo e riempito. 
Questa disposizione di materiali sarà di una parte 
di zolfo , e due di piombo. 

Coperto il rrociuolo, si espone in un fornello 
acceso , e si fa che ogni cosa vada in fusione. 
SÌ lascia diventare fredda la mistura, e la massa 
nera che si trova nel crocìuolo si leva , e si pol- 
verizza per gli usi di unguenti. 

346. Prima di passare all' applicazione degli p;omi 0 »« a . 
usi che fa la farmacia degli ossidi di piombo ,fù°i'"t'?" ' ' 
conviene fare qualche osservatone su la lega che 

ai fa del piombo con Io Stagno. Questa lega è 
molto usata nelle ani , e serve per la saldatura 
«rdinaria della latta e de! vasi di piombo o di 
stagno. 

Una parie di stagno e due di piombo formano 
la saldatura per quelli che lavorano il piombo ; 
ma quando fanno la saldatura forte per gli altri 
metalli , allora diminuiscono la quantità del 
piombo. Gli utensili domestici dì stagno rare volte 
non contengono piombo ; fra di noi questa lega 
si domanda peltro ; esso i più o meno buono se- 
condo che maggiore o minore ì la quantità del 
piombo che contengono. Gli artisti piegano il 
pezio formato di questa lega , e se nel piegarsi 
fa molto strepito , ciò indica enervi in essa molta 
stagno , e viceversa. 
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Stagnati** 347. La atagnatura dei vasi di rame che si 
mi Alfa ««a f a > acciò le materie in essi coite o conservate non 
h ì.g; di jm- partecipino della qualità cattiva del rame , oidi- 
nanamente non è fatta col solo stagno. Lo stagno- 
in lega rol piombo forma una mistura, la quale 
è più fusibile di quello cbc siano questi due me- 
talli separatamente, e perciò le stagnature comu- 
nemente sono fatte con la- detta lega, a motivo 
che scorre più facilmente sopra il vaso da essere 
stagnato. * ' 

con cai 348. I'< occasione che si fanno le stagnature, 

'gMton!""" S ' 3nt> fa,te 0 COn W^S 110 s0 '°"> 0 con ' a le S a 

di stagno e piombo , allorché sono fusi dal fuoco, 
se fossero in contatto immediato dell' 1 aria si 05- 
sidarebbero , ed essendo in questo stato non si 
attaccarebbe più la saldatura al metallo, su cui si 
vuole unire ; per impedire questa ossidazione si 
mette nel luogo, ove si ha a Tare questa unione 
un corpo, il quale bruciando assorbisca l'ossìgeno 
dell' aria a preferenza del metallo riscaldato , e 
per ciò , quando si fanno le stagnature , si spar- 
ge sopra i metalli della colofonia 0 altre simili 

Siccome però la pece o i corpi oìiosi sono 
bensì sufficienti per eseguire una stagnatura con 
la lega suddetta, ma non bastano quando la se- 
gnatura sì fa con il solo stagno , allora perciò vi 
sostituisce alla pece il sale ammoniaco ( mudato 
di ammoniaca ). Per questo uso gli artefici pre- 
feriscono il fuligginoso al bianco , perche l' im- 
puro produce il doppio vantaggio primo che vo- 
latilizzandosi pel calore, col suo vapore allonta- 
na il contatto allo stagno che è fuso dall' aria ; 
poi con la fuliggine somministra una materia , 
che bruciando. si unisce a quel poco di ossigeno 
che tuttavia potrebbe avvicinarsi ai metalli. 11 



_ 



Piombo. i3 
muriate di ammonìaca , quando si volatilizza, ha 
inno! tre la facoltà di seco trasportare gli òssidi 
metallici. Mediante tutti questi mezzi viene tolta 
dal sale ammoniaco la possibilità ai metalli, che 
si debbono unire , da ossidarsi , e nello stesso 
tempo leva l'ossido che sì è formalo, e la sta- 
gna tu va si perfeziona. 

Gli artisti però non istagnano in questo modo. 
Quando un vaso di rame è stagnato coli' essersi 
serviti del eale ammoniaco , la stagnatura in po- 
chi giorni ai fa oscura; e se il luogo in cui sta 
il vaso è umido, compajouo sopra il vaso delle 
macchie verdastre. 

Per quanto la stagnatura sia completa , vi re- 
stano sempre delle particelle, che non sì vedono 
ad occhio nudo , ma che sono scoperte ; su dì 
queste agisce il miniato di ammoniaca , e quan- 
tunque sì lavi il vaso , ciò nulla ostante l' azione 
di esso sale sì manifesta producendo l'ossidazione 
del rame: dicono gli operai che il sale ammo- 

Queste osservazioni sono dirette a rendere dif- 
fidenti ì farmacisti su la natura, creduta salubre , 
delle stagnatine , e sui vasi di lega di stagno o 
piombo. 

; Non debhonsì lasciare lungamente , ma soltanto 
pel tempo necessario alla coltura , le conserve , 
sughi , estratti , ed altro , ebe si fanno cuocere nei 
vasi di rame confidando nella stagnatura , perche 
questa non difende bastantemente dal contatto del 
rame ; e perche la stagnatura stessa, che contiene 
del piombo , non è del tutto salubre. 
' Cosi pure que' vasi di stagno non puro , nei 
quali ai conservano gli eleituari , perchè in essi 
non si asciugano ( la qual cosa succede in quelli 
di terra ), debbono internamente essere verniciati 
con vernice di succino cotto , come si dira, quando 
si tratterà del lucrino. 
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Fatta questa digressione su la lega del piombo 
con lo stagno pei motivi ora delti , conviene ri- 
tornare sugli ossidi del piombo come materia di 
farmacia. 

II minia un 349. Il mìnio h 1' ossido del piombo il più 
"cL Si p uro > ma non sempre si può usare nelle prepa- 
rffitì ai Un- razioni di farmacia; quando si hanno a comporrà 
ì così delti empiastri col fare una combinazione 
di essi con gli oij fissi , o con i grassi , al- 
lorché questi , seguendo la costumanza , debbono 
essere o bianchi , o prossimi al bianco , il minio 
non può servire , perchè produce sempre un colora 
oscuro. 

Per fare questi empiastri che siano di coloro 
bianco conviene servirsi dell' ossido bianco del 
commercio , chiamato cerussa e biacca , ovioru 
del li largirlo. 

Cernila ai 35o. Il commercio somministra la cerussa , e 
Piombo. ROn j d'interesse del farmacista il fabbricarla. Il 
processo, col quale si fa in grande, è di disporre dei 
vasi dì terra fatti in maniera che possino soste- 
nere lontano quattro dita dal loro fondo una cro- 
ciera di legno ; questi vasi debbono avere la fi- 
gura di uno secchio. Sotto di tale sostegno s! 
mette dell'aceto, ed al di sopra delle lastre di piombo 
rotolale a spira , le pareti delle quali non debbono 
essere attaccate fra loro , ma vi debb' essere tra 
V una e 1' altra un' intervallo di alcune linee. 

Riempito il vaso di questi rotoli posti verti- 
calmente , lo si cuopre con una lastra di piombo. 
Molli di questi vasi si dispongono iti linea, ed 
anche quattro o sei posti l' uno sopra 1' altro. 
Tutti gl' intervalli che restano fra un vaso e 
P altro, sì riempiono con segatura di legno, o pa- 
glia tagliata bagnati, o letame di cavallo, e 
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slmili , le quali cose passino far nascere una fer- 
mentazione , la quale nel mentre riscalda i vasi , 
essi non si asciughino con perdila dell' aceto che 
contengono. 

L' aceto così riscaldato si fa in vapori , i quali 
corrodono le lastre di piombo. Dopo essere state 
in t ni modo per un mese , si levano dal vaso le 
lastre suddette , e sì trovano coperte di una erotta 
bianca , la quale è la cerussa. 

Si hagr.a questa crosta , e la sì separa dalle 
lastre raschiandole , oppure battendole con una 
pìcciol mazza di legno. Conviene fare In modo 
che chi opera non riceva la polvere che si vo- 
lati Sizza , perche dannosa alla loro salute. Questa 
crosta si mette con acqua in alcuni mortai, ove 
si lascia per alcuni giorni , poi si macina , acciò 
tutto si riduca in una pasta omogenea , la quale 
si pone in forme di terra , ove si lascia che asciu- 
ghi: in tal maniera si formano i pani dì cerussa 
che sono nel commercio. 

35 1. Difficilmente si ha questa cerussa fatta fmi» <>'• 
di solo piombo , ed essendo destinata alla pittura ,^^4^^. 
per adattarla a questo uso viene alterata con la 
mescolanza di altre terre bianche , onde renderla 
di minore costo , e per certi usi formando questa 
mistura un maggior corpo, macinandola con l'olio, 
è più adattata a fare vernici. 

Queste mescolanze fanno si che la cerussa debba 
essere esclusa da quelle preparazioni farmaceutiche, 
per le quali si vuole il solo ossido di piombo , 
non essendo certo il farmacista dì qual natura sia 
la materia stata unita alla cerussa. 

Il tom. 72 degli Annali di Chimica del di- 
cembre iBog contiene una memoria di M. Mar' 
cello , nella quale si dà la relazione delle pre- 
parazioni delle biacche , o bianco di piombo, cha 
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si fanno in vari* parli dulia Germania. Solamene 
in Krenu si fa la cerussa di solo piombo; le altre 
sono almeno per metà cerussa, e metà solfato dì 
barite, che traggono dal Tirolo e dalla Stiria ; 
essertene di quelle , che contengono una parte di 
cerussa e due di detto solfato , e perfino che 
con tre parli di solfato vi è una parte di cerussa , 
ed anche maggiore quantità di solfalo. 

Questa incertezza di proporzioni , con cui la 
cerussa è mescolata con le terre , rende sempre 
dubbio 1' esito della fabbricazione dell' empiostro 
di cerussa , perchè l' ossido solo di piombo è 
quello, che prende intima unione coli' olio , o 
grasso ; per assicurarlo è vantaggioso ogni duo 
parti di cerussa unirvi una parte di litargìrio. 

■ 352. Quantunque sìa 1' acido deli' aceto quello 
' che ossida il piombo nella formazione della ce- 
russa , ciò nulla ostante è ritenuto comunemente 
dai chimici essere la cerussa un carbonato , cioè 
un ossido carbonato di piombo , e che V acido 
dell'aceto sì trasmuti in acido carbonico in que- 
sta occasione. 

In vece dell' aceto si può usare con eguale 
riuscita 1' acido legnoso , 1' acqua acida di quelli 
che fanno l' amido , il siero ed il latte , acidi , 
ed altri simili. Si dice pure non essere necessa- 
rio il calore del letame per riscaldare i vasi , 
ma bastare che nella stanza sia mantenuto un ca- 
lore , che sia sufficiente a volatilizzare il liquore 
acido contenuto nei vasi. 

Si pretende anche potersi in una camera chiosa , 
nella quale sieno stese le lastre di piombo , con 
introdurre un vapore acido , formarsi 1' ossido di 
piombo bianco , o .cerussa. Conviene però che 
siffatti vapori siano di un acido che possa con- 
vertirsi in acido carbonico , perchè questo si uni- 
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see all' ossido di piomba , e forma una materia 
non solubile nell' acqua. 

Nel dizionario di Klaprotk all'articolo Coruna 
si trova il metodo per fare la cerussa del far- 
macista Dabereiner di (iefrees. Lo propongo non 
per eseguirlo, ma per sola notizia , giacché quando 
si vuole un ossido di piombo , il farmacista non 
è nella necessita di fare la cerussa pura, avendo 
il minio ed il litargìrio dal commercio che sono 
ossidi di solo piombo (i). 

Disciogliesi il piombo nell'acido del nitro; di 
poi nella soluzione si metic del carbonaio di calce; 
questo viene decomposto dall'acido di nitro, e 
nello stesso tempo 1' acido carbonico, che era unito 
alla calce, passa ad unirsi all'ossido di piombo. 
Kesra sciolto il nitrato di calce, e precipita il 
carbonato di piombo , ossia cerussa, la quale è 
purissima , se si ha avuta la diligenza dì non ol- 
trepassare con la calce la decomposizione del ni- 
trato. 

Si separa la cerussa mediante feltratone e la- 
vatura ; si mette alla evaporatane la colatura; 
sì riduce in nitrato calcare solido , che unito al 
solfato dì ferro calcinato in rosso, si riduce quin- 
di a formare di nuovo del liquore di acido di 
nitro, il quale serve per replicare 1' operazione 
con altro piombo (2). 

3S3. La fabbricazione di tutti gli ossidi dìW°'niÓAÌ<m 
piombo pregiudicano la salute degli operai. Si e^f^^ 



{■) Alcune volta ■( trovi che il lilorgirio * nule oiiidato. 
Debb'euere tedio ouet tolo che tutto e fermila in «taglie 
lucenti , e rigetti» quello in frammenti dori. 

(■) Sì dee intendere che per ottenere un liquore di acido 
di nitro si Ciri ta diitiìlazione nel modo conineto del nitrato 
di calce e lotfato di farro . come « diri nei isi. 44 « 10. 

T. Il 2 
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già fatto osservare essere il piombo un lenlofS- 
leoo. La malattia che cagiona, si chiama colica, 
dei pittori. C'uesia mala qualità dovrebbe deter- 
minale i chirurghi e le levatrici a non fare un 
uso tanto grande di cerussa e di litargirio sui 
bambini appena nati. 1 cattivi effetti del piombo, 
e sue preparaiioni sono descritti nella Toscicolopa 
di Plench. 

- 354. G!Ì ossidi di piombo ri uniscono all' 
" acido solforico , ma non si disciolgono, e formano 
** una materia insolubile nell acqua j se ne discio- 
alie pero qualche poirione , quando V acido è 
concentrato e molto riscaldato Allorché l'ossido 
di piombo e disciolto da un altro acido, se si 
incontra con l'acido solforico vi si unisce, a pre- 
fererua dell'acido che lo discioglieva prima, in 
forma però di solfato insolubile. 

L' acido dì nitro discioglie prontamente il piombo 
metallo decomponendosi esso slesso in parte pei 
ossidarlo , indi lo distoglie , ed il nitrato d pirmbo 
«he si forma , è solubile. 

L'acido muriatico si unisce agli ossidi di piom- 
bo , ed il muriato che ne risulta è poco solubile ; 
una parte di esso muriato richiede 3o parti di 
acqua per essere sciolto. L' acido però cangia na- 
tura neh" unirsi agli ossidi di piombo ; essendo 
esso semplice, coli' unirsi a porzione dell'ossigeno 
che ossidava il piombo, diventa muriatico ossige- 
nato , ed acquista l'odore particolare di questo 
acido. Se 1" acido semplice viene messo sopra il 
piombo metallo, ha una leggiera a/.ione su di esso ; 
ma se 1' acido muriatico fu già ossigenato , allora 
disciuglie ancora il piombo metallo ; che se poi 
si mene sopra degli ossidi , prima li rende oscuri, 
indi in tal modo essendo sopraccaricati di ossìgeno , 
sono insolubili ancora in altri acidi. Questo \ un' 
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altro esemplo the gli ossidi metallici, quando deb- 
bono fare la base di un sale, non debbono «sere 
ossigenali al massimo grado. 

L' acido carbonico unito all' ossido di piombo 
*i è già veduto fare una cerussa insolubile. Gli 
altri acid! per-S decompongono il carbonato di ce- 
russa, e lo stesso fa il calore forte. 

355. Quantunque il piombo si unisca facil- Stiauied 
mente all' ossigeno , con l'eguale facilità pure ^^nS^££ t 
abbandona, e per questo fra gli ossidi metallici jwniWfA 
quello di piombo è il più facilmente riducibile 

allo stato metallico. 

356. Gli ossidi di piombo sono solubili negli , Oiim n 
alcali fissi puri o caustici. Il minio, o il Htargirìo ^""^tì"^; 
in polvere, messi in un liquore di potassa quasi "Spari, 
pura si sciolgono. Se nella infusione fatta in que- 
sto modo per alcuni giorni , poi feltrata per se- 
parare il non disciolto, >i inette dell' acido di ni- 
tro, questo comincia ad unirsi alla potassa con 

della effervescenza , e la mescolanza si riscalda ; 
saturato V alcali, il liquore si turba , e precipita 
l'ossido che slava disciolto, ma di colore bianco, 
la qua) cosa mostra essere meno ossidato di quello 
che fosse quando era minio o lìtargirio. Se si fa 
osservazione quando si mette il minio nel detto 
liquore di potassa , poi si lascia che il mìnio cada 
al fondo del liquore, cosicché esso diventi liquido 
e trasparente , si vedranno staccarsi delle bolide 
dal minio, le quali si possono ritenere come gas 
ossigeno , che si stacchi dal minio di mano in 
mano che si discioglie nell' alcali l' ossido meno 
ossidato. 

Se si prosieguo l' aggiunta dell' acido , 1' ossido 
precipitato si discioglie nell' acido. Se si fa co^ 
l'acido solforico questa precipitai ione , non « 
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effettua la posteriore soluzione perchè il solfata 
di piombo ò insolubile. 

357. 1/ ossido di piombo decompone il mu- 
'rìato di soda formandosi un muriate di piombo, 
e siccome esso è poco solubile nell'acqua, sì può 
dividere dalla soda che resta in soluzione. Si fa 
a questo oggetto una mescolanza di quattro parti 
di ossido di piombo in polvere sottile , con ima 
di muriato di soda , e quattro parti di acqua : 
in questo modo risulta una pasta molle che si lascia 
per alcuni giorni movendola di quando in quando , 
e se diventa dura si rende molle come prima con 
altra soluzione di sale muriato di soda. 

Quando l'ossido è fatto bianco, si Usciva con 
acqua. Nel liquore sì trova l' alcali di soda , « 
1' acido muriatico si e unito all' ossido di piombo. 
Questa operazione non e conveniente per avere 
la soda dal sale comune , poiché sarebbe di troppo 
costo; ma se viene questo muriato di piombo 

di un bei colore giallo .durevole, pesante, la quale 
serve con vantaggio alla pittura massime per ver- 
nici. Se questo muriato e messo seti' acido 
solforico diluito , si converte in un bianco di 
piombo, il quale parimente serve alla pittura me- 
glio che la cerussa , perche non s' ingiallisce con 
1' olio , essendo un solfato di piombo. 

$ 353. L' ossido di piombo è usato riprovevnl- 
u mente per levare f acidità incipiente nel vino, 
essendo ciò dannoso alla salute di chi Io beve ; 
conviene perù che il farmacista sappia rome cono- 
scere questa frode quando è interpellato su di ciò 
dai magistrati. 11 mezzo onde rilevare 1' esistenza 
dell'ossido di piombo nel vino è d'introdurre 
iiel vino del gas idrogeno solforato ; a tale effetto 
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«' fa un' acqua salura dì questo ;;as e sì mescola 
col vino sospetto ; se conitene in sokmoue il 
piombo, diventa torbido, e si forma in esso una 
polvere nera che cade poi al fondo, la quale è 
un solfuro dì piombo. Nel capo 4-3 si dirà come 
*i generi questo gas idrogeno solforato. 

Henry nel Manuel alla pag. 33g insegna la 
maniera con cui fare 1' acqua satura di gas idro- 
geno solforato. Con una parte di solfo e due di 
calce mescolati , e messi in un crocinolo coperto 
ad un fuoco bastantemente forte si forma un sol* 
furo di calce. 

Di sedici grani di questo solfuro e venti grani 
di tartaro acidulo di potassa in polvere ( cremore 
di tartaro) si fa una polvere, la quale messa in 
una plccioia bottiglia con circa sei "rossi di acqua, 
ma che sia chiusa con turacciolo di vetro molato ; 
si agita, e si lascia per qualche tempo; si per- 
meile di poi chevadì-al fondo la polvere, ed il 
liquore diventi chiaro; se esso, essendo fatto da 
poco tempo , si mette nel vino, nel quale vi sìa 
ì'-ossido di piombo, lo turba. Questo liquore è 
un' acqua satura di gas idrogeno solforato, che sup- 
plisce per quando non si ha l'apparato onde fare il 
gat idrogeno solforato nella maniera ordinaria. 
Essa è il liquore probatorio dì Hahnemann , che 
si trova deicritto nella farmacopea di Prussia , 
col divario però che in essa s' insegna di fare il 
solfuro di calce per la via umida con una parte 
di solfo e due di calce bolliti in sedici parti dì 
acqua, e ridotti per evaporazione alla siccità, il 
quale solfuro si conserva ad uso in vetro chiuso 
come sopra. 

Siccome però la farmacopea dì Prussia per fare 
il liquore probatorio, invece del cremore di tar- 
taro , come ha proposto Henry , ordina V acido 
tartarico; quando questo non c. in pronto, si può 
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usare del detto cremore di tartaro nel peso du- 
plicato dell' acido tartaroso ordinato nella detta 
farmacopea per supplirvi , giacché è l' acido libero 
contenuto dal tartrato acidulo suddetto quello che 
opera la decomposhione del solfalo di calce, dalla 
quale risulta il gas idrogeno solforato , decompo- 
nendosi in questa occasione 1' acqua. 

Empiami 359. Quando gli ossidi di piombo ridoni in poi- 
■Muww. <ere sott ;i e 30no me jsi con il doppio del loro peso 
negli olj fissi vegetali , o nei grassi degli ani- 
mali , e si fanno riscaldare sempre movendoli con 
un bastone fatto a pistello , sì fa una unione dì 
queste tostante, la quale e permanente, e ne ri- 
sultano delle masse che essendo fredde sono con- 
sistenti , ma che messe al calore sì fondono. Sì 
domandano queste masse impiastri saturnini (■). 

Per facilitare questa unione si usano due me- 
todi. In un caldajo di rame non istagnato, di ot- 
tone o di ferro , si fa la mescolanza , la quale 
sì agita lungamente fino a che si effettui una pol- 
tiglia che col riposo non abbandoni l'olio; e se 
si fa col grasso essendo caldo non faccia la stessa 
separazione. Altri fanno riscaldare moderatamente 
1' olio o grasso , ed in questo sempre movendo col 
pistello vi mettono appoco appoco l'ossido di piombo. 

Fatta che sia tutta la mistura , essendo mode- 
ratamente calda, si versa in essa poca acqua calda 
prossima alla bollitura; si fa dello strepito, e la 
materia sì gonfia: si leva dal fuoco il caldajo nel 
caso che il calore fosse troppo forte, per cui molto 
fosse lo strepito e grande il gonfiamento. 



(1) Gli «litichi chimici chiamavano Saturno il piombo, e 
la medicina ritiene l'uso di quello nome, pel quale li dicono 
saturnini tutti opti nwdkanunti «he sono fatti con gli assidi 
di piombo. 
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Nel fare alcuni di questi empiristi-I , m vece dell' 
•equa si mette un poco di aceto. 

Quando è cessato il gonfiaménto ti pone dì 
nuovo ad un moderato calore il caldajo , c sì va 
movendo e cuocendo V empiastro. 

Allorché ai vede sollevarsi del fumo che non 
è acquoso , la qual cosa si conosce per sola pra- 
tica , sì unisce nuova porzione di acqua o di 
aceto. Si rinnova lo strepilo ed il gonfiamento. 
Si va proseguendo in questo modo finrhe met- 
tendo un poco dell' empiastro sopra un corpo liscio 
freddo e bagnato, si trova divenuta una materia 
unita e tenace , che presa fra le dita non li 
lascia sporchi. Queste operazioni, acciò stano fune 
a dovere, richieggono nell'operatore un' esercizio 
pratico per moderare il fuoco, acciò non pren- 
dano gli empi ai tri un colore oscuro, ma che nello 
stesso tempo sìa sufficiente ad effettuare l'unione. 

Par due Oggetti si mette 1' acqua o V aceto 
nella mistura che cuoce ; l' uno è per conservare 
mediante la di loro evaporazione in essa un ca- 
lore moderalo , che non sia capace a cominciare 
la riduzione dell' ossido di piombo ; V altro per- 
chè decomponendosi 1" acqua o V aceto , il di loro 
ossìgeno vadi su l' ossido dì piombo a risarcirò 
quello , che pel calore si stacca nel cuocere. 

Si adopera l'acqua che sia bollente, e non 
fredda , perchè 1" esperienza ha mostrato che 1' ac- 
qua fredda fa saltare la materia fuori del cal- 
daio ; questo effetto non è cagionato dall' aceto 
ancorché sia freddo. 

Quando l' empiastro si vuole fatto con la ce^ 
russa , allora non basta una parte dì essa per duo 
parti di olio 1 ; essendo la cerussa non il semplice 
ossido di piombo , ma esso molto carbonato , an- 
che quando la cerussa è di buona qualità, si dee 
usarla in peso eguale all'olio , meglio pero è di fare 
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uso di due prilli dì cerussa, ed una di litargtno. 

Quantunque si sia detto finora che si può in- 
di si intani ente usane o l'olio o il grasso, il pri- 
mo è migliore per questi composti. 

Allorché a questi einpihstri si vogliono aggiun- 
gere delle sostarne vegetali, come sughi di erbe , 
mucilagirii , decozioni ec. , alcuni usano di far 
cuocere preventivamente l' olio , che poi dee ser- 
vire per fare 1' empiastro con le dette sostanze ; 
ma in questo modo se 1' olio ha acquistato qual- 
che qualità dalla sostanza, con la quale ha bol- 
lito, nel farsi, poi la coltura con l'ossido di piom- 
bo , questa si perde pel calore che poi dee sof- 
frire ; conviene con l'olio e 1' ossido fare 1' em- 
piasi™ colto a dovere ; poi in questo si mettono 
i sughi , o altro , e si fanno evaporare fino a che 
ridotti alla sola consistenza dì estratto passino fare 
unione coli* empiastro. 

Le gomme-resine non hanno a cuocere con gli 
empiaiiri , ma debbono essere disposte in pasta 
molle , come si dirà quando si parlerà di esse. 

Fatta che sia 1' unione degli empiastrì con le 
sostanze aggiunte , o anche quando non si fa al- 
cun' altra unione di sostanze diverse, volendoli 
versare in forme di carta, ciò non si dee eseguire 
nel mentre la materia è calda , perchè cade la 
parte più pesante di essa al fondo , onde le ta- 
volette risultano fatte a strati disuguali ; conviene 
con una continuata agitazione fare che la massa 
conservata omogenea prendi un principio di con- 
sistenza , ed allora si versa nelle forme. 

Aicune volte tutta la massa si versa su di una 
pietra liscia prima bagnata con acqua e sapone , 
acciò non ri attacchi l' empiastro alla pietra ; indi 
polendolo maneggiare con le mani , si fa in pic- 
cioli cilindri , che si domandano magdalconi con 
te;m no d 1 arie. 
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CAPO XX. 

TEBRO , O MARTE. 

360. Ti ferro i 1 un metallo conosciuto, del aitale Fmot ra« 

Quando e levigato ha un colore che tende al 
lianco , ed essendo in questo stato si dice essere 
ferro lucido , o splenderne ; ma se non ha avuio 
pulimento sì avvicina al colore nero e non è lu- 
cido. Allorché non è staio battuto il suo interno 
è granulato , ma quando fu schiacciato sotto del 
maglio è lamellato. 

egli viene sfegato manda un odore tutto 
proprio , e tenuto per qualche tempo sopra la 
lingua lascia un sapore Etilico metallico. 

La di lui durezza è varia a seconda delle pre- 
parazioni che gli sono Etate date , cosicché da 
una certa mollezza e flessibilità ininoii però di 
quelle dello stagno e del piombo , sì può por- 
tare ad essere il più duro dei metalli. 

361. Quando e stato semplicemente fuso me- Ptm> fi.it 
diante la prima riduzione che si fa delle miniere *«"'* È 1 ""' 
dì esso, e che la colatura si lasciadiven'are fred- 
da , esso è per modo duro che difficilmente h 
intaccato dalla lima , e piuttosto che cedere ai 

colpi del martello, si frange. 

Coq questo ferro di prima fusione si fanno 
degli utensili per varj usi , dei mortai e simili. 
Questi si chiamano dì ferro fuso , ed ancora ghisa, 
nome derivante dal vocabolo francese gueuse. Con- 
tiene uri tal ferro del carbone e dell' ossido di 
ferro. 

3Cz. Questo ferro, non disposto ad essere la- pme hAtil, 
virato col martello e con la lima, si riduce ad * '"<'""''"''■ 
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essere duttile e malleabile , e nello stato nel quale 
viene impiegato nelle arti e negli usi comuni , fa- 
cendolo riscaldare di nuovo , e riducendolo in barre , 
le quali essendo roventi sì battono sotto grossi 
maglj. Con questa operazione viene depurato 
dalle materie estranee, le quali si staccano dal 
ferro metallo , e diventa esso duttile e malleabile. 

ti 363. Di varie qualità ione le miniere di ferro , 
e di queste non ci appartiene il Farne la descri- 
zione ; merita solamente l' osservazione , che fu , 
non e gran tempo , proposta ad uso dì medicina 
la miniera di ferro ; non qualunque miniera può 
essere usata , perchè ve ne sono dì quelle che 
contengono materie estranee , ed anche pregiudi- 
zievoli alla salute , e che perciò meglio si è il 
non usarne di alcuna , giacché si può ridurre il 
ferro allo stato quale si trova nelle miniere , senza 
che sia mescolato con materie o mutili , o dan- 
nose , o almeno sospette. 

at 3r>4. Sono discordi i naturalisti su l'esistenza 
" del ferro nativo. Proust la ammette (1), altri ne 
dubitano. Comunemente però le miniere di ferro 
lo contengano nello stato di ossida. TI mezzo, con 
cui gli si leva l'ossigeno, il quale è quello che 
toplie al ferro le qualità metalliche, si è di met- 
tere l'ossido di ferro alla combustione col carbone 
vegetale. Effettuandosi la combustione del carbone 
per cagione di essere in contatto con l'ossigeno 
che i unito al ferro , diventa il ferro libero dalla 
antecedente combinazione , e cessa di essere un 
ossido. 



(r) Annali ti etiimie», P ji j p. 4r- 
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365. Al Ferro metallo , o clic sìa nato depu- eWjf«e- 
tato sotto del maglio dalle materie eterogenee , ^'^'éc'ia/C"" 
dà alcune volle una nuova preparazioi le, la quale 
Fa che acquisti delle particolari proprietà; gli si 
unisce con 1' arte II principio carbonico , e da me- 
tallo semplice si cangia in un corpo composto. 

Il ferro ridotto in verghe stalo battuto sotto 
«lei maglio si divide in peni dì una data misura. 

Si forma una cassa, della capacità di questi 
peni di ferro , composta di argilla e sabbia , c nel 
fondo di essa sì fa uno strato di poliere di car- 
bone bagnato con acqua. Sopra di. questo uno 
•trato di bastoni di ferro, e aopra di quest' altro 
uno strato di carbone , e cosi si prosieguo fino 
al riempimento della cassa in modo che la pol- 
vere di carbone sia 1' ultimo strato , e sopra di 
questo altro sirato di sabbia. 

Messa la cassa in un forno adattato si riscalda 
fino ad essere rovente , e si mantiene in questo 
Etato per cinque 0 sei giorni , indi sì lascia che 
ogni cosa diventi fredda spontaneamente, ed il 
ferro contenuto nella cassetta è diventato occìajo. 

L' azione del carbone in questa operazione è 
ben diversa da quella che ha fatta , quando ha ri- 
dotta la miniera di ferro in metallo. Allora esso 
è brucialo unendosi all'ossigeno che era combinato 
nella miniera col ferro , ed il ferro è restato in 
un corpo semplice; in questa seconda operazione 
non brucia il carbone , ma il principio carbonio 
di esso va ad unirsi al ferro , e questo diventa 
un corpo composto col carbonio. 

366. Questo ferro composto , ossìa acciajo, è Proprict.:&.'- 
molto duttile e molle; e però disposto ad acqui- r t J^"'" ' ' 
stare una durezza somma mediante un' altra ope- 
razione , la quale rende duro non solamente I' ac- 
ciajo, ma. anche il farro semplice ; consiste questa 
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ne H' arra vem tare il ferro o I' accia jo', eri immer- 
gerlo , es.se.ndo vello slato di mollezza , nell' acqua 
che sia quanto si può fredda , ed in questo modo 
obbligarli ad un induramento subitaneo. Questa, 
opera/ione HI dice la Umpra. 

Era una volta da alcuni stimato più 1' arriajr> 
che ìl ferro per fare le preparazioni ad uso' di 
medicina , perche sì credeva che l' acciajo fosse 
il ferro il più puro ; non è più in presente in 
questa stima (i). 

VnpnriAin- 36j. Il p.»so specifico del ferro non è sempre 
f Jri/' 0 ale<so ; k" fe deriva qu«sta diversità -ciati* essere 

acciai». stato più o meno battuto. In confronto dell' acqua 
essendo essa iooo , ìl ferro è dal J. fioo ài 
7. 800. L' arciajo è specificamente, più pesante: 
esso e dal 7. 796 al H. 919. (2) . 

11 ferro dopo del platino è ìl metallo il 'pi 11 
difficile da essere f»so. Variane ancora- in questo 
ì risultati delle osservazioni dei chimici > ialcuiiì 
diro»» essere necessario il eatoro di t3o -gradì' (3) 
del pirometro di ffeegdeurood ; nlirì hanno rite- 
nuto rhe quando è puro sìa infusibile , e /Cliifrotli. 
dice . dietro 1' asserzione di Makenùe , richiedersi 
i58 aradi del pirometro suddetto; 1' acciajo perà 
è certamente fusibile al calore dei l3o gradi 
suddetti. . : ■ 

Si distingue il ferro però dall' acciajo quando 
su di essi si mettono alcune gocce di liquore dì 



(1) l.cmrrj ^crò, chimico antico , nt\ capitolo lellimo del 
tomo I Corte ii chimica — diefi Banchi li ila «tic p re 
adoperato l'acciaio usile preparatici chimiche che servono 
olla medicina . è peri indohitalo dio il ferro può meglio 
«ervire che l'acciajo , perete è più dissolubile. 

IH KUprtth . Dicitori, — Acirr 

Hi Cedri, Dieticn. - rSoimon . Satira'. Tom. I, p. it ? . 
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■Sfido di nitro allungato con acqua ; sopra deli' 
acciajo si forma una macchia nera che proviene 
dal carbonio che contiene, e sopra il ferro di- 
venta essa di un verde biancastro, (i) 

368. Vi è una miniera di ferro , dalla quale Acciaja na. 
son la sola fusione si ottiene dell' acciajo ; si' 1 " 0 ''' 
chiama miniera spatosa dì ferro ; essendo essa 
composta di carbonato di calce e di ferro ossi- 

dulo , il fuoco decompone l' acido carbonico ; 
1' ossigeno di esso si dissipa , ed il carbonio sì 
unisce al ferro , e la calce promuove la fusigne 
del metallo. Quando questa miniera è bastante- 
mente ricca di metallo , a ciò che si ricava , sì 
da il nome di acciajo naturai* (i). 

369. Il ferro battuto sotto del maglio a dm- Duttilità M 
tila , in qualunque temperatura , e malleabile. Que-^""' 

ste proprietà crescono al ferro quando e riscal- 
dato , in corrispondenza al maggiore o minore 
calorico libero da cui è penetrato , il quale com- 
binandosi in parie ad esso lo avvicina alla fusione 
continuando a renderlo gradatamente molle. In 
tulli questi gradi intermedi ' a ( '' mollezza 
essendo varia , questa varietà è assai vantaggiosa 
per lavorarlo. Allora quando il riscaldamento ar- 
riva a quel segno in cui lì dice in bianco , nel 
mentre è bastantemente solido per poter essere 
battuto col mariello , si possono ancora unire fra 
loro dei peni che prima erano disgiunti. 

370. La malleabilità del ferro non giunge a rem rifatto 
quel segno di poterlo stendere in modo di ridurlo *° 



(■] Kit-proto , Diclion = Acier. 

(t) Lo lidio, Diclion. Tuia. I . p. ili. 
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la foglie come si Fa coli' oro , V argento , il rè- 
me e lo stagno ; la di luì duttilità è grandis- 
sima allorché si fa passare per la trafila, mentre) 
può essere ridotto in filo sottile quanto un ca- 
pello , e la tenacità di questi fili è tale , che un 
filo della gro*sezza dì due millimetri, corrispon- 
denti a sei atomi , misura antica , sostiene un peso 
dì z5o libbre nuove (i) , per la qual fona super» 
di molto quella degli altri metalli, che si possono 
ridurre in fili. 

G*bnltona- 5y £. Una proprietà del ferro, che lo distìngue 
jwvÓ' Itiìfi'^ l uas ' tu,,i g'i fll |r i me' 3 !'' ■ si è quella di es- 
citU. sere attratto dalla calamita , e di diventare esso 

ste*so attraente come la stessa calamita. 

Fra le diverse specie dì miniere di ferro « 
n* è una che porta il nome di miniera di ferra 
magnetica, Si suddivide questa in due qualità , 
e T/iomson ne fa la descrizione nel toni. VII. 
pag 412 e seguenti. Il nome latino di ma gna- 
tico corrisponde all' italiano di calamita , ed al 
francese aimaat. 

Essendo messa questa miniera in una cert* 
vicinanza a dei pezzi 0 di ferro o di accia jo , 



(il Noi tomo XXV Annui, it. tìSiei» vi i ubi memoria 
dì Gnjrlon sul platino. In cui li riferitcono gli iperimenti di 
M. SMmpn in ti tnueiU dei fili fitti con alcuni metalli , ■ 
di cui mulUli fono com; tegue : 

Un filo di due millimetri <ii grossn» milione libare noo- 
vt u chilogrammi, di ferra - 14». Sjo. 

rime - ijr- In- 
pillino 114. Sfa. 
•r genio Ij. osi. 
eto - - 6i. uà. 
Quelli riiulinii perù nnn sono cortitpondenti con quelli 
Pierini negli Elementi dì Chimi» dell' Accadgnui di Djo* 
rifattiti nel tomo I. pftg- Uj, 
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ferro. St 
• di protossido dì ferro , gli attrae a se ancor» 
ehi- siano in disianza ; ed atri* atì che siano io 
contatto li ritiene aderenti con fona ; cosicché 1 
è necessaria una violenza per .staccarli : questi 
qualità dì miniera si nomina calamita naturale. 

Di calamita naturale se ne trova nei monti pri- 
mitivi della Svezia, Norvegia, Svizzera, Russia, 
China , Francia , Corsica ed altrove. 

La qualità magnetica può estere comunicata 
ancora all' acciajo , ed in questo caso il pezzo 
di acciajo, che ha acquistata la proprietà magne- 
tica , si nomina calamita artificiale. 

Per dare all' acciajo la qualità magnetica si 
£a uno sfregamento continuato per un certo tempo 
ài un pezzo di calamita naturale ■ u di un pezzo 
di acciajo ; Io sfregamento sarà fatto sempre tu 
la stessa direzione. Si forma la calamita artificiale 
anche senza avere la calamita naturale. Si dispone 
una verga di acciajo orizzontalmente , e su di 
essa si fa uno sfregamento ripetuto , e sempre con 
la stessa direzione , con 1' estremità di un' altra 
verga di acciajo sostenuta sempre verticalmente (i). 

La proprietà di essere attratto dalla calamita 
non è del solo Terrò , o di diventare magnetico 
del solo acciajo , poiché anche il metallo nickel 
è attratto dalla calamita , e può esso pure diven- 
tare magnetico come l' acciajo (z\ 

L' attrazione della calamita serio del ferro non 
ha più luogo, quando il ferro è ossidalo al mas- 
simo , cioè che sia perossido di ferro. 

372. Il ferro ha una disposizione ad unirsi Dispaiiiiom* 
facilmente all'ossigeno. Quando etsendo umido ^Lrì"7ie«. 



(1) l'eli. Elementi di filici sperimentale , Tom. 1 . $ 1111. 
li) Klnptoth, Dietim - tìmlf, Tom. Ili, Traiti da mi* 
aerologìe, p. 
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yn* , e a insieme in contaste» dell" aria , in breve la di lai 
' rug^n""' superficie canga di colore, e si cuopre di una 
crosta gialla-rtusieòa . la quale si nomina ruggine. 
Questa mutazione di sialo e cagionata dall' ossi- 
geno che ai unisce al ferro nella di lui superficie. 
Due cagioni concorrono a produrre questa unione , 
cioè il contatto dell' aria comune e I' acqua che 
lo fa umido. Siccome il ferro essendo in contatto 
■dell' aria r allorché sia assolarne nte asciutto non 
Srugginisce, conviene perei? ciedere che eia l'acqua 
che lo intimidì, ce quella che si decomponga , c 
dia il suo ossìgeno al ferro. 

L' acqua, come vedremo, b decomposta dal ferro , 
ma questa de coni paglione è accelerata , te con 
l'acqua vi e qual he a'ìdo. L'aria comune tiene 
con se mesrolato 1' acido carbonico in forma dì 
gas ; la comunicatone di questo acido fatta dall' 
aria all'acqua che inumidisce il ferro , e un'altra 
cagione the promuove la >iecom posizione dell' ad- 
equa , e hi dispone a dare il suo ossigeno al ferro , 
ed a firmarlo in ruggine. Te fatti la ruggini' del 
ferro non è un ossidalo, ossia protossido di questo 
meiallo, ma un rssido carbonaio. Da questo ne 
viene la maggiore facilità di certi luoghi ad irrug- 
giniie il ferro , c-ìoe ove sussiste una umidita per- 
manente, ed un'aria carica di un gas acido qua- 

Si vedono ciò nulla ostante dei grossi pczr.ì 
di ferro, nei grandi edifici principalmente, esposti 
alle vicende dell' atmosfera senza soffrire alcuna 
mutazione , ed essere coperti come di una crosta 
sottile riera, adeiente tenacemente al metallo, la 
quale, allorché furono esposti in principio all' aria, 
era una ruggine, e che poi si è mutata. Acciò 
si effettui questa mutazione di stalo della ruggine- 
i; necessario che ressi per un certo tempo sopra 
dì essa l'umidità, in terroni ;> ondosi in tal modo 
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l'ossidazione dal protossido carbonato, che sì era 
formato, si stacchi l' acido carbonico , e rimane il 
solo ossidalo aderente al restante ferro metallo. 
Se non si effettuasse questa variazione di stato , il 
ferro non sarebbe atto , allorché Aàhb' essere espo- 
sto all' aria , a quegli usi , in cui viene comune- 
mente impiegato, poiché diventando ruggine lino 
neli' interno , come accade in certe situazioni e 
circostanze , perderebbe sempre la sua solidità , 
la quale forma il suo pregio principale pel quale 
tanto è adoperato, 

373. Questa proprietà del ferro di coprirsi di _ PrtbaiiJ** 
tuia crosta dì protossido corrisponde con quella 
per la quale si formano quei protossidi di ferro, luptrficit. 
che ai trovano fatti dalla natura , e che costi- 
tuiscono alcune specie di miniere di ferro che 
hanno un' apparenza quasi metallica, la quale 
conservano senza alterazione , ancorché siano espo- 
ste all' aria ed all' umido. 

In una memoria di Delomiea , che sì trova in- 
serita nell' opera periodica intitolata Journal dei 
mines , col titolo sur Ics etpicet miaéralogiques, al 
num. 56 , stampato nel fiorile anno IX della Re- 
pubblica francese] alla pag. Gi5 si legge questo 
paragrafo : 

0 Le combinazioni del ferro all' ossìgeno ci 
» ottono quattro specie di questo minerale , le 
» quali hanno delle forme e delle proprietà assai 
» distinte , che nascono dalle proporzioni differenti 
m con cui queste due sostanze sì uniscono. Quo- 
» ste proporzioni hanno dei limiti fissi, i quali 
» dipendano dalle circostanze che hanno fave— 
« rita la loro combinazione. 

» L'acqua non si decompone per somministrare 
u il suo ossigeno al ferro che fino a quel punto, 
I» per cui possa essere pervenuto allo «alo di 

% H. 3 
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w miniera di Terrò nero. Questo primo limile in cui 
» si arresta tal genere dì com hi nazione tiene una 
w proprietà che impedisce al ferro di soffrire l' a- 
w /.ione dell' atmosfera , cosicché tutte le mu ta- 
ri zìoni dì essa non cangiano più queste pro- 
li porzioni costituenti la detta miniera, e con- 
» serva essa una stabilità dì stato , per la quale 
u è meno soggetta alle innovazioni, di quello che 
» sia il ferro puro , il quale è assai più suscet- 
• libile di passare all' ultimo stato dì ossidazione, 
» di quello che sia alcuna delle specie , nelle 
n quali questa combinazione ( di ferro ossigenato ) 
w si sia una volta formata per l' influenza di al- 
ti cuna delle circostanze originarie. 

» Per questa cagione noi vediamo il ferro nero 
» in gi ani isolati , ed il ferro micaceo in iscaglie 
« rimanere per secoli sopra le rive del mare 
n esposti all' agitazione dei flutti , ed alle aite- 
m razioni ponate dalla immersione e dissecca- 
li mento senza avanzarsi ne retrocedere nella sua 
«'ossidazione; quando che il ferro metallico an- 
» che in grosse masse esposto alle stesse cagioni 
n di ali era /.inni , viene bentosto irrugginito fino 
» nel centro delia massa, sorpassando tutte le 
u proporzioni d' ossigeno con cui sono combinate 
u le altre specie di ferro ossidato. « 

Di questo ossìdulo di ferro naturale ne abbiamo 
l'esempio nella miniera di ferro lucido , ed in 
quelle che ridotte in polvere formano la sabbia 
nera di cui ai serviamo per ispargere sopra le 
scritture , la quale è inalterabile nello stesso acido 
di nitro. 

Sono discordi i chimici se il ferro sia suscet- 
tibile di vari! gradi di ossigenazione, come lo sono 
altri metalli , oppure se solamente possa essere 
protossido, e perossido; ciò nulla ostante siccome 
la farmacia non fa uso degli ossidi di ferro na- 
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turali perchè sono questi sospetti dì essere me- 
scolati coti materie estranee , conviene soltanto fare 
alcune osservazioni su le maniere con le quali sì 
fanno le due qualità di ossidi di ferro suddette 
artificialmente. 

374. Lemery fu il primo die ci ha fatto 01- Eiìbju mar. 
servare ossidarsi il ferro stando nell' acqua lunga- JJ*^ * ^ 
mente , e siccome si risolve in una polvere nera , 
gli fu da esso dato il nome di etiope marnai*. 

Si fa il ferro in limatura , e tanto e più adat- 
tata, quanto più è sortile; e perciò si presceglie 
quella che risulta dalla fabbricazione dei pettini 
di ferro che servono per scardassare , e perche k 
maggiormente sottile , e perchè essendo questi dì 
acciajo , sono formali con un ferro depurato da 
qualunque altro metallo, non importando il poco 
principio carbonio che contiene. 

Lemery pone la limatura in un vaso di ferro, 
di vetro 0 di terra, e &opra di esso un palmo 
o due di acqua ; si lasciano in una temperatura , 
la quale sia almeno di dodici gradi (1); dopo 
alcuni giorni si muove il ferro che sta sotto dell' 
acqua , e si alzano da esso delle bollule di aria 
che traversano 1' acqua , e si rompono alla di lui 
superfìcie. Se si avvicina ad esse una fiamma, l'aria 
che sorte si accende , e fa ua picciolo scoppio. 
Essa 6 gas idrogena- che proviene dalla decom- 
posizione dell' acqua alla quale il ferro toglie V os- 
sigeno , e l' idrogeno di essa si forma in gas ; 



(■) Tìiomion nel test. I e: Sfittine — pag. lf| ilice , elio 
le l'acqua è riscaldata fino alti ebollìiiona , gli «Sciti dalla 
ojiidaiione del Terrò mediante la decorno bilione J eli' acqua 
■incedono più prontamente , e che se ai open in una storta 
ricevendo io Ilo dell'acqua , le bollale che sortono travene 
£ un ei trovino euere S as idrogeno. 



OigiiizM &y Google 



36 Capo XX. 

e siccome per convertirsi in questo stato si ri- 
chiede del calorico , per questo è necessario una 
temperatura dì calore, nel luogo che si fa questa 
operazione, che possa somministrare del calorie» 
lìbero da combinarsi all' idrogeno t convertirlo- 
in gas. 

£' necessario il movimento da darsi al ferro 
per un altro effetto , quello cioè di obbligare 
l'ossido che si e formato a staccarsi dal restante 
metallo , ed in tal modo si mette ii metallo in con- 
tatto dell' acqua , acciò esso pure possi ossidarsi ; 
cosi ancora si dee mettere nuova acqua per sup- 
plire a quella che evapora spontaneamente. 

Dopo un certo tempo , che non può essere meno 
di alcuni mesi , nel quale si è generalo molto 
ossido , sì leva questo per mezzo della decanta- 
zione , mediante movimento dato alla mistura ; 
il liquore di essa sì fa torbido ; si versa in tale 
stato in altro vaso decantandolo , ed in tal modo 
rimane separalo l' ossido sottile dal ferro non os- 
sidato e maggiormente pesante. 

Deposto che sia 1' ossido nero che formava il 
torbido , si separa l'acqua che gli sta sopra ; si fa 
dippoi essiccare, e questo è 1' etiope mancale ài 

Su quello rimasto come sedimento dalla prima 
decantazione si ripete dì lasciarlo sotto dell' acqua 
per altro tempo , e cosi si va proseguendo finche 
ai ricava dell' etiope dal ferro. 

Questa prima maniera insegnata da Lemcry 
per fare il protossido di ferro richiede molto tem- 
po , perchè la sola superficie che è in contatto 
dell'acqua viene prima ossidata dall' acqua , e non 
*' interna l' ossidazione che dopo staccato il primo 
protossido , per cui viene al contatto dell' acqua 
t?n' sdirà superficie metallica. Questa operazione 
è accelerata quando si i'a diventare ruggine la 
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limatura dì ferro, ed in morta jo dì ferro la sì 
polverizza sottilmente t ìndi si metle sotto dell' a- 
cqua come fu già insegnato da Lemery usando della 
limatura ; e si procede nel restarne nel modo istcsso. 

Soggiornando sotto dell' acqua l' ossido car- 
bonato di ferro , abbandona il protossido di ferro 
V acido carbonico , e siccome il ferro diventato 
ruggine non è in totalità protossidato, si decom- 
pone I' acqua da quella porzione di ferro che è 
ancora nello stato metallico , ed ossidandosi an- 
cora questa si forma del gas idrogeno che si sol- 
leva dal fondo del vaso ove vi è la ruggine , a 
▼iene alla superficie dell'acqua in forma di bol- 
ide , che possano essere accese coli' accostar loro 
una fiamma nel modo come quando fu usata la 

Ripetuta questa operazione più volte ho otte- 
nuto un' etiope marciale e nel colore e nelle 
qualità eguale a quello fatto eoo la limatura non 
irrigginita. Avendola fatta in una pentola di ferro 
fuso , vi ho trovato ai bordi di essa una crosta 
salina, la quale era di carbonato di potassa. Si 
può credere che il gas carbonico che sorte dalla 
ruggine possi trovare ed incontrarsi coi materiali 
tuttora non bene conosciuti che formano la potassa , 
al quale unendosi , si generi in tal modo il car- 
bonato di potassa. 

Anche questa maniera. perà porta una lunghezza 
di tempo per eseguirla che ha eccitata la dili- 
genza dei chimici onde renderla più facile e più 
spedita. 

375. Nel tomo 44 degli Annali di chimica, 
pag. 32Q, si Uova descritto il metodo proposto^" 
da Roover, il quale da Thomson (1) viene giu- 
dicato il migliore. 



(t) Thomttn , Syltótao. Tom. I. pag l6i - 
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Quattro libbre ( !n peso nuovo ) Bf ] [matura 
dì ferro messa in un recipiente di terra, o di 
vetro, o di ferro , si riduce in una pasta con ac- 
qua, e si lascia esposta ali' aria : la materia si 
riscalda , e 1' acqua scompare. S' inumidisce di 
nuovo e si lascia asciugare , la qual cosa si ri- 
pete finché non si vedono particelle metalliche , 
e che il tutto sia ridotto in una ruggine. 

Si fa in sonile polvere in mortajo di ferro e 
si passa per uno staccio fino. Questa polvere è 
Ciò che antìramente si diceva zafferano di marte. 

La polvere messa in un bacino di Ferro * 
si versano su di essa se! libbre di acqua , ci] 
esposti alla bollitura si fa evaporare 1' acqua, mo- 
vendo la materia acciò non si attacchi al fondo , 
fino al totale essiccamento ; essa risulla di colore 

Si stempra di nuovo nel]' acqua questa pol- 
vere e mediante quella operazione che in farmacìa 
sì dice decantazione , si divide ciò che può stare 
sospeso nell' acqua per cagione del movimento 
dato alla mistura , da quello che tuttavìa pesante 
non si solleva dal fondo , nella stessa maniera cou 
la quale si lavano le terre bollar!. 

La polvere più sottile, stala in tal modo se- 
parata, si versa su di un feltro per poterla di poi 
prontamente essiccare , ìndi si conserva in vaso di 
vetro , ed e quel protossido che porta il nome 
di etiope marziale. 

ikpt ni*- 376. Finalmente sì fa questo protossido in un 
' anl *""J°. altra maniera, la quale allora solamente potrebbe 
t ,„i=rW essere conveniente al farmacista quando da essa 
solfito *' avei j 0 ^ ue p TO d 0 tti gli fodero ini pressanti en- 
trambi (i); siccome però in presente non pui 

(!) Quujìo per lo putite ti tàcci* il loliato di pelasti. 
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«sserli conveniente , perche il solfato dì ytassa 
che è uno dei risultati della operazione lo ottiene 
ìn altra maniera più vantaggiosa , Il sapere la for- 
mazione dell' etiope marziale fatta nel modo che 
sono per dire , serve per cognizione piuttosto che 
per eseguirla. 

Quando , come sì è accennato , sì fa la preci- 
pitazione dell'ossido carbonato di ferro versando 
nella soluzione del solfato di ferro quella del car- 
bonato dì potassa , si ottiene una copiosa quan- 
tità dì materia insolubile di un colore grigio 
biancastro tendente al verde. 

A questa materia con le replicate lavature fatte 
con molta acqua calda si leva tutto il solfato di 
potassa della soluzione del quale resta imbevuto , 
poi essiccato , se viene fortemente riscaldata in 
vaso chiuso , diventa protossido nero di ferro. 11 



detto in allora tartaro vitrialato , cali' unire l'alcali riiuttant» 
dalla «neri del tartaro bracata, all'acido aolforico ««alo 
dalia diilillaziono del latrinolo di ferro, ara più vantaggialo 
al larmiclsta il farà quella operoiione col metodo proposto 
da Mirò , del quale >i diri diffusamente quando ai par- 
lari dei vai j metodi eoo cui fare il (oliata dì potassa. Veli 

l'acqua un iellato che ila di puro ferro depuralo nel modo 
che ai dira nel tapo tuddettoi se in oueite soluzioni ai metta 
un'altra soluzione di carbonato di poiana, li decompone il 
solfalo di farro, a risulta una preci pilalione di SD carbonato 
di ferro in forma di una materia polverosa di un bianco 

Nel caio perù che fona maio un vetriiiolo di ferro di 
commercio , le » questo ai trovasse misto del rame . non pufc 

rebbe imparo, • uà buono da darai tonte medicamento 
interna. 
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calore stacca l'acido carbonico dal protossido di 

ferro (i). 

Il ricettano fiorentino ordina in vece di farne 
pasta del detto ossidulo carbonato di ferro con 
dell' olio dì lino , ìndi con lento fuoco calcinare 
questa mistura essendo in una padella di ferro , 
e movendola continuamente, fino a che non manda 
jiiù fumo (2). 

11 protossido di ferro fatto col precipitato dal 
solfato dì ferro ha il vantaggio su dell' altro , che 
ti ottiene con le maniere antecedenti , di una 
maggiore sottigliezza. 

In qualunque maniera sia fatto l'etiope mar- 
ziale, in ioa parli di esso vi sono, come rife- 
risce Thomson dietro le osservaEioni di Lavoisier 
c Proust , 27 di ossigeno , e 7$ di ferro. 

Questi protossidi di ferro non decompongono 
l' acido di nitro , e sono insolubili nel liquore di 
esso , come i naturali , dei quali ha parlato De- 
toniteli. Passa però qualche divario fra i protos- 
sidi di ferro naturali e quegli artificiali; non 
decompongono entrambi l' acido di nitro , nè de- 
compongono 1' acqua mista con l' acido solforico, 
come fanno il ferro e l' acciajo ; ma gli artifi- 
ciali possono, essendo esposti all' aria umida , di- 
ventare in qualche parte rugginosi , il che non 
succede coi naturali ; così si disciolgono in piecìola 
parte nella mistura di acqua ed acido solforico, 
senza però che si veda l'effervescenza che nasce 
quando si discioglie il metallo. Conviene credere 
che questo derivi , che i protossidi artificiali con- 
tengano qualche frammento di ferro nello stato 
metallico , eccettuato quello stato fatto dalla de- 
composizione del solfato di ferro, 



(K nowstm , Svitene, Tom. I, p. a*,. 
<!} Jtictilwio fionnlino, fogl. iti. 
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377. La medicina fa uso ancora del perossido 
di ferro, e mollo più l'usava in passato, poiche„ a 
in presente sono più stimati i protossidi , i quali, 
per essere attratti dalla calamita , sono maggior- 
mente prossimi alla natura del metallo , mentre 

ì perossidi non hanno più questa proprietà. 

In più maniere si fa il perossido di ferro; 
primo col tenere per lungo tempo la limatura di 
ferro rovente in contatto dell' aria , e movendola 
frequentemente. Questa maniera però è lunga ; 
si abbrevia e si facilita 1' operazione se in vece 
della limatura di ferro si fa la ruggine , come 
quando si fa il protossido nella maniera proposta, 
da Roover. La polvere dì questa ruggine si bagna 
con quel liquore di acido, solforico allungato co» 
acqua , che impropriamente sì chiama spirito di 
vetriuolo (1). Per otto partì di detta ruggine si 
adopera mezza parte di questo liquore , poi con 
acqua si forma una pasta. 

Sì mette questa in un crocinolo che si riscalda 
fortemente, e si mantiene in questo stato finche 
si converte in una polvere rossa. 

Questa si lava più volte con acqua , indi asciu- 
gata , è ìl perossido di ferro rosso detto antica- 
mente croco di marta. 

378. Il solfato di ferro esposto ad un calore 
torte, in vaso aperto, e continuato si converte inj? 
una materia rossa: è questa il perossido dì ferro 

il quale però contiene tuttora del solfato di ferro 
e dell' acido solforico. Il nome antico di tale so- 
stanza composta è di cohotar. 

Se sì stempra nell' acqua , poi sì separa tutto 



li) Uni parie di acido solforico concentralo , « cinque di 
acqua formano il liquoie propoilo dal prof. Campana nella 
ina tarmatapitfintrvtt IMI. pai ganti spcniioaf-. 
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quello che V acqua discioglie , e con replicate 
lavature si priva del tuito dell' acido, resta l os- 
ti do rosso di ferro ossia ii perossido , al quale 
anticamente si dava il nome di terra dolce di 
vetriuolo. 

Questi perossidi non sono più attratti dalia ca- 
lamita ; ma se si fa mescolanza di una parte di 
perossido suddetto e due parli di limatura, sottile 
di ferro , indi in un croriuolo coperto si tengono 
roventi per un' ora, sì ottiene un protossido dì 
ferro nero (i). 

I perossidi sono composti di 48 partì di ossì- 
geno , e 52 di ferro. 

II perossido di ferro impastato coli' olio , poi 
messo ad un forte calore toma allo stato di os- 
sidalo ossìa protossido. Il carbonio dell'olio che 
brucia si unisce a quella parte di ossigeno che 
dallo stato di protossido porta il ferro ad essere 
perossido , e resta col solo ossigeno che lo co- 
stituisce protossido. 

La difficile solubilità degli ossidi di ferro ha 
fatto che per uso di medicina sia da alcuni tenuto 
essere più efficace la limatura di ferro sottile in 
natura , o dell' acciajo (2) ; ma la difficile ridu- 
zione del ferro in polvere sottile , e la facile di 
lui ossidazione , allorché essendo in polvere si è 
moltissimo moltiplicata la dì lui superficie , per 
la qual cosa ancora essendo conservata in vasi 
chiusi diventa ruggine , ed in tal modo torna allo 
stato dì protossido, ha fatto che in pratica si 



[Il Campana dì queste propowioni , u» Thomian ad 
tom. I, p. ss, dice die fau au •! in f» parli eguali di ferra 

(>) Botrhatrt , Elementi chraijn , tom. II , pnfrsna III = 
PnJtrn Un^i majui limati furi pblrlrim , (Min labarieiis- 
ùmi prarparalum init crU nbtmut. 
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usi più che la limatura di ferro l'etiope marciale. 
Quantunque il protossido dì ferro, come li h detto, 
non decomponga l'acido di nitro, ne si disciolga 
in esso , e poco eia solubile nell' acido solforico , 
è però solubile nel liquore di acido muriatico, 
onde non si dee ritenere ebe gli ossidi di ferro 
siano insolubili negli umori interni del corpo vi- 
vente. 

379. Il ferro sì combina allo zolfo, e la na- Solfuri & 
tura ci da varie miniere di ferro e zolfo. Uaa^""' 
purità pero dei minerali non permette che si usino 
in medicina i solfuri naturali; furono perciò in- 
trodotti in medicina quelli artificiali. Boerkaavm 
ne ha proposte varie maniere con le quali com- 
binare il ferro al solfo per uso dì medicina in 
va capo de' suoi Elemento Chemim col titolo : Marlit 
cui» sulpkure luius , processus 170. Ciò nulla 
ostante non gli attribuisce decisamente delle qua- 
lità medicinali , ed in presente non è la combi- 
nazione del ferro a! solfo fra i medicamenti usati : 
giova però fare qualche osservazione anche su dì 
questi solfuri. 

SÌ fa il solfuro di ferro mescolando una parte 
di solfo e tre di ferro , indi messi in crocìuolo 
coperto si mette ad un forte calore che renda rosso 

Quando si fa una mistura in partì eguali di 
solfo in polvere e dì limatura dì ferro , e questa 
mistura si riduce in pasta con acqua , poi sì lascia 
che sia esposta all' aria » o sia sepolta sotto la 
terra , si riscalda per modo che se la massa è io 
una certa quantità sì accende. Lemtry fu il primo 
che ha osservato questo fenomeno. Siccome co- 
testa accensione si fa ancora non essendo la mi- 
Stura in contatto dell' aria , e da questo effetto si 
crede abbiano origine i vulcani , così non ai può 
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ciò spiegare , te non coli' ammettere I' esistenza 

del termossigeno. 

T,a massa che risulta dopo questa violenta com- 
binazione, stemprata e bollita nell'acqua, forma 
una soluzione di Terrò fatta dall' acido solforico , 
e si ottiene mediante evaporazione il solfato di 
ferro , velriuolo di ferro. 

rmhni 38o. L' acqua in questa occasione si c total- 
mente decomposta. Ammettendo il termossigeno 
essa si ritiene composta di questo termossigeno , 
cioè di calorico solidamente combinato all' ossì- 
geno , e di idrogeno. Porzione del termossigeno 
va ad ossidare il ferro, e farlo protossido; il Te- 
stante si decompone , e l' ossigeno unito allo zolfo 
si converte in acido solforico ; e siccome questa 
acido non ammette termossigeno , ma il solo os- 
sigeno , resta pertanto libero tutto il calorico del 
termossigeno decomposto , e questa è la cagione 
del molto calore che sì forma neli' atto di tale 
operazione. 

L' idrogeno, altra delle parti costituenti l' acqua , 
viene dal calorico portalo allo stato dì gas , il 
quale rimovendo ogni ostacolo che lo ritiene, sì 
porta con forza al contatto dell' aria comune , ove 
incontrandosi coli' ossigeno di essa sì accende for- 
mando la Camma , e svolgendo luce e nuovo calore. 

piriti li ir.!- 38i. La natura cì da una combinazione di 
'''ìrjij?}",'- 10 ^ e ferro con un'eccesso di solfo, e sì può 
b. questa chiamare un sopra-solfuro di ferro : questi 

Nel mentre che i solfuri di ferro , fatti me- 
diante riscaldamento del ferro unito collo zolfo , 

. ,. 62. 5. dì ferro , ■ 
sono composti d. 3? 5 diiolfo, S °"° p, ~ 

" 100. — 
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TÌtì formate di So solfuro di ferro suddetto con 
più un' addizionale di altri — di zolfo. 

Non tutte le piriti tono di questa natura ; vi 
sono dei sull'uri di ferro naturali, ai quali dai mi- 
neralogisti si dà il nome di piriti magnetiche ; 
queste sono dì colore di bronzo oscuro , di un' 
apparenza metallica quando sono intiere , e <li un 
grigio che tende al nero allorché sono in polvere-. 
Percosse col battifuoco mandano scintille lucenti. 
Sì pretende che non tutto il ferro che le com- 
pone sìa nello stato metallico. Hatchett vuole che 
csntenghino 0.077 di ossigeno. Sono facilmente 
fusibili dal calore. Si disciolgono prontamente nel- 
1' acido solforico e muriatico , con produzione dì 
gas idrogeno solforato. Essendo messe e riscaldate 
nell'acido di nitro, ti separa una porzione di 
solfo (ri. 

Le altre piriti comuni , delle quali se ne trova 
tanta quantità , sono i datti sopra-solfuri di ferro ; 
hanno un colore giallo , e V apparenza di metallo; 
quantunque siano fragili , ciò nulla ostante man- 
dano anch' esse fuoco percosse col battifuoco ; la 
di loro cristallizzazione è a cubi , e messe al ca- 
lore , in vece di fondersi , si decompongono ; se 
sono in contatto dell' aria , lo zolfo dì esse sì 
accende , ma in vasi chiusi ; una parte dello zolfo 
si volatilizza , c rimane una materia nera , la 
quale è solfuro di ferro comune; conserva la pri- 
ma figura del minerale : ma va in polvere al solo 
toccarlo. In questa occasione il solo zolfo ecce- 
dente la natura di solfuro è quello che si di- 
stacca , e rimane quello che fa il solfuro , cioè 
il so per cento , che forma l' eccesso dello zolfo 



(1) Themsm , tom. I , pig, i, 9 e «g. 
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che Io rende sopra-solfuro. Si trova qualche va- 
rietà nel prodotto derivante da qualche pìccolo 
divario nella quantità dello zolfo che contengono. 

11 solfuro di ferro ordinario naturale è attratto 
dalla calamita , ed esso stesso può diventare ca- 
lamita nel modo già detto; ma i sopra-solfuri o 
piriti comuni non sono dalla calamita attratti. 

a 382. Delle combinazioni del ferro cogli acid! 

10 si parlerà ai rispettivi capi ; vi è però una pre- 
parazione medicinale fatta col ferro , la quale , 
quantunque non usata in presente , merita che sìa 
a notizia del farmacista ; è questa la tintura di 
marte alcalina di Staahl. 

Si fa disciogliere il ferro nell' acido dì nitro 
officinale. Per fare questa dissoluzione deesi usare 
51 metallo, poiché il protossido non si scioglie, 
come fu fatto osservare. La soluzione del nitrato 
di ferro debb' essere satura di metallo. 

Si dispone una soluzione dì carbonato dì po- 
tassa la quale sia bastantemente concentrata. In 
questa si versano alcune gocce della dissolutone 
del ferro. Si forma in princìpio un precipitato , 
il quale mediante agita/.ione si discioglie. Si ri- 
pete il mettervi nello stesso modo altra dissolu- 
zione di ferro , e si fa che si sciolga il preci- 
pitato come prima ; in tal modo sì va prose- 
guendo finche il liquore ha preso un colore rosso 
carico (i). Si lascia per qualche tèmpo la tin- 
tura che si è formata, poi se in essa sì vedono 
dei cristalli di nitrato , si separano mediante fel- 
iraiione. 

Questa preparazione non prova la soluzione del 



(i) Précii dei leeoni pubtkjuti de chuaìe fu M. Nicolai. 
iH»ncy. Tom. I, Ì4j. 
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ferro Dell' alcali , come si poteva pensare una volta , 
allorché non sì conosceva la natura degli alcali 
effervescenti , nè si sapeva l'esistenza dell'acido car- 
bonico , ma solamente che questo acido è suben- 
trato a discìogliere l' ossido di ferro abbandonato 
dall'acido di nitro (i). Lo stesso accade quando 
nella tintura di marte fatta col sugo dei pomi , 
O per mezzo dell' acido tartarico , si mel!e una 
soluzione di carbonato di potassa ; non si fa in 
queste tintura alcun turbamento, nè prerÌj>itazione 
dal detto liquore di alcali carbonato , perchè l'a- 
cido carbonico discio^lie quell'ossido di ferro che 
abbandonano gli acidi o malico , o tartarico , ì 
quali si uniscono alla potassa. La prova di questo 
è che se in vece del liquore dì potassa carbonata 
si versa la soluzione di nitrato di ferro nel li- 
quore di potassa pura , il precipitalo d' ossido di 
ferro non si discioglie. 

CAPO XXL 

DEL RAME. 

383. Il rame è uno dei metalli stati cono- 
Bciutì dagli antichi , ed era pure a loro nniìua la t , 
lega di esso con lo stagno, la quale forma ilw*** 
bronzo In latino sì nomina cupnim , nome rhe 
Tkumson dice de'ìvare da Cyprut , perrhe nel!" Ì- 
eola di Cipro sì crede che per la prima volta fosse 
stato ritrovato. 

Il rame è un metallo che diventa molto lucido 
mediante pulimento ; k dì un bel colore giallo 
tendente al rosso. Con lo sfregamento , ovvero te- 
nuto per qualche tempo fra le mani, manda un 



(Il Faurcroj , Sfiliate , tosi. VI, p. »], 



trazione «sa si stacca ; che se il raffreddamento 
viene accelerato con 1' immersione della lastra 
rossa di rame Dell' acqua fredda , le scaglie si 
staccano più prontamente e cadono nell' acqua. 

Quando il riscaldamento del rame si fa con calore 
moderato , la di lui superficie prende varìi colpri. 

384. V ossidazione del rame si ritiene essere cWJmìo 
in soli due itali, il minimo, ed il massimo. H*'™»*- 
protossido è di colore d' arancio , ed il perossido 

e nero. Le maniere con le quali sì forma il pro- 
tossido sono descritte da Thomson nel tomo I , 
Systtinc , p. 246 , ma siccome non appartengono 
alla farmacia , trovo non necessario di riportarle. 
Esso è formato con 88. 5 di rame , e ir. 5 d! 
ossigeno, 11 perossido si fa col mettere di nuovo 
le scaglie di rime ad un forte calore , ed esposte 
all' aria per cosi ossidare la picciola porzioni di 
metallo , che hanno a se aderente le scaglie. In 
tal modo si riduce in una materia nera. 

Si fa altresì il perossido col precipitare con la 
potassa pura una dissoluzione di rame fatta nel- 
l'acido solforico 0 nitrico, indi il precipitato .la- 
vato sì espone ari un fuoco forte. 

Il perossido è composto di 80 di rame e 20 
di ossigeno. Fu una volta usato in alcuni cerotti. 

385. Si combina ìl rame collo zolfo, e l'u- Solfimi 
nione di essi è composta cou 78 parti di rame 

a 22 di solfo. Questo solfuro non ha uso in 
medicina in presente , ma lo aveva in passato co- 
me escarotico , portante il nome farmaceutico di 

WS ustunt. 



386. Otto parti dì rame in limatura , e tre di Aiaui 
solfo mescolati e messi al calore in un matraccio 0 -^/™' 
di vetro , sì fondono facilmente , ed aumentando di «,! 
T. II. 4 
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il riscaldamento sì accendono con decrepitai ione. 
Questa accensione continua per un certo tempo 
come se fosse un carbone acceso , e ciò che resta 
dopo l' estinzione è un solfuro di rame. Il mara- 
vigli tso però si è , che questa accensione si ef- 
fettua qualunque sia la sostanza che riempie il 
restante del matraccio , sìa essa gas ossigeno , 
aria atmosferica , sìa gas idrogeno o azoto , come 
pure sia pieno di acqua o mercurio (i). Klapioth 
però chiama, questa accensione fosforescenza (a). 

Il solfuro di rame può contenere ancora mag- 
gior^ zolfo , ed essere come col ferro un sopra- 
solfuro. Di tale natura sono le piriti di rame 

"UgUUfìi 387. Quando si è parlato dello zinco si è 
'° m ""j detto che questo metallo unito al rame forma 
upsn e «r- V ottone. Se si fa lega invece con lo stagno si 
?™'™i« i |wr forma il bronzo , il metallo per le caropane , e 
mina M quello pei cannoni. Le diverse proporzioni di 
piomia. questi metalli sono quelle che formano la varietà 
delle qualità delle dette leghe tanto con lo zin- 
co, col quale si fa il similoro, che è una spe- 
cie di ottone, come con lo stagno , giacché il 
metallo per le campane non può servire per fare 
cannoni. L' aggiunta di questi metalli al rame 
diminuisce la di Ini duttilità , ed accresce la dì 
lui durer.za ; diventa maggiormente fusibile , e 
sono queste leghe più del rame sonore. 11 rame 
ti unisce male col piombo , perchè esposta questa 
lega ad un calore che sia bastante alla fusione 
del piombo , questo si fonde , e lascia il rame 
solido (3). 

(1) Thnminn, Syilcmc , Ioni. I , p. '49- 
(1) Khpr'lh , Dietimi., tom. I , p. 191- 
(|) Di gneita proprietà li «pprofittano i meUllurgi par 
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Non fa lega Col ferro , ma si può fate che 
vi stia assai aderente , mentre con esso si fa ciò 
che si dice saldatura furie sopra il ferro. 

388. Quantunque siasi detto che il rame non Rmit^Mi 
decompone l'acqua, ciò nulla ostante sì è pure £,^/iìC"a 
fatto osservare, che se è semplicemente bagnalo«™«o«i'i&. 
ed in contallo dall'aria resta ossidato. Siccome 
il fatto è certo , rimangono da farsi le conget- 
ture su le cagioni che possono produrlo , la 
quali esporrò nella nota che segue (i). 

Si fondono j, pirli di lega d'argento e rame con i T ( di 
piombo. Di quello lega li fanno dei pini, i quali li mcttone. 

venta licargirio. « rimine l'arguta nello stilo metallica. 
Chaptal, Chimie ipplioaea ani arti, (oro IV, pag. j <9 , 
[1) Il rune maio [ elsendu nello italo meUllico ) nel 
liquore di acido muriatico lì diiciuglie. Thamina nel tomo IV, 
Sjsiìme , p. 104, fa ositrvare , che uelT allo di questa dii- 
drogeno, altra parlo componente l'acqui , fatto libero lieon- 

quale eiia li trovi , 0 • quilehe altra intana con la quale 

In un viso di rime contenente dell'acqua semplice nel 

mano che l' icqui dimiouiice per la eviporaiione , e eh* il 
rime rimine lemplicemente bignito, li forma un circolo di 
ossido di rime iena che lia oiiidito quello che è sommerto 
nell'acqua. 

L'icqua compoim d'idrogeno, onigeno , ed il calorica 
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Ute itimi 38g. Noi siamo nella necessiti di fare un usa 
i'méiru P " SS Ta "de di vasi ed mensili di rame tanio per 
le curine che per la farmacia , o di rame in le- 



che la rende un fluido. n.n hi E li eguali gradi di affinità 
fra 1» tu fitti cmpoaenli in lutti gli «ali di sua eiistenia. 
Quando cita (orma un corpo unito . cioi una un» fluidi , 

lione fra Ir sur patti integranti il fluido i^m» anand^la^! 
Iti parlicene inno divise . o perche .ono nella .tato di sa- 
pore , o perche bagni tempi icem enti gli altri corpi , e che 
fra particelle e particelle di essa vi è interpella l'aria , fa- 
cili è allora la di lei decompotiiione a motivo che e tolta 
ad tw l'affinili di aggregatone fra le tue parti integratili 

Una simile divertiti! ti vede in altri corpi per riguarda 
■Ha Funi di atlraiioue fra le praprie parli chi li compon- 
gono. Il mercurio unito in una matta fluida non decompone 
l'acido tolforicni non si ossida per patera di pai combinarli 

latto fra di loro tenia alcuna reciproci all'une i ma te il ca- 
lore entra uel mercurio , e divide le di lui parti integranti , 
a la riduce alla alato (che te non fot» in contatto dell'acido 
ai convertirebbe in vapore ). allora essendo il mercurio di- 
visa in tal modo , ed egualmente divise dal calorico le parti 
integranti l'acido solforico, etto metallo li unisce a poriiona 
dell' ossigeno , che compone l'acido solforico, e divento ni- 
tido , poi li comi ina al restiate acido , e li convertono in 
un sale, diventando acido ibi forno quella porziooe dell acido 
(cifri ice, al quale fu tolto dal mercurio parte dell' osi igeo o. 
Ma stmi scattarti dall' acqua li hanno le prove con l acuna 

1-3 talee, fitta di fresco, che ita in mane solide, ha una 
somma diipoiiaioria ad unirsi all' acqua. Se ti trova in un' 
aria che sia umidi , assorbisce la di Ivi umidità . cide in 
iafioriran. diventa polverosa, la qaal cosa perii ti fa con 
una certa lenitica per la quala non è molto manifesta la de- 
composizione dell'acquai uia te suora la calce che tia tut- 
tora in peni solidi si mette dell'acqua ioli mente in quella 
quintili che baiti a bagnarla . per la qual cosa l'acqua è 
divisa nelle me parti integranti e nella di loro aggregeiion», 
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Rame. 5,1 
ga con lo zinco nello sialo di ottone , il quale 
(juanl inique sia meno facile ari ossidarsi di quello 
che sia il rame, è perù anch'esso ossidabile, poi 



> il ino «Urico che li rendeva 



per r unione del qt: 
rimiti qdel furie e. 



elice come mila esliuiicne |jlia nella primi maniera- 
Quando si e parlalo del ferro furono indicali due melodi 
coi quali il fa 1' etiope marziale ( protonido di ferro] quello 
di fjmmy , e quel!*) di flwwr. 



la divertita di deposizione Dell' occjuu ad enm decomposta, 
secondo lo ilato in cui il trova. 

Ismtiy ordini di mettere li limatura di ferro sor] merla 
Dell' acqui . ed acciò succedi 1' oasidiiione del ferro , me. 
ditola la decooip milione dell'acqui . lono neceuarj . molli 
mesi , perche la lenlem di questa operaiiooe richiede un. 

Boa™ bagna li liraaturi di ferro con pocl acnua hi'finle. 
ioli mente • fumé patta che lucia io contitlo dell'aria, la 
breve li paita li riicaldi, l'acqua prontamente ti decomponi 
in tolilitì, e non nel solo calorico come con la calce ; l'oc 
«reno li unisci il ferro , e V idrogeno si converte in gai; 
fona quello gii incontrandoli con l'oiiigeno dell'aria vi li 
unisce . c forma di nuovo dell' acqua , la quii cosa pub ca- 
gionare alleo calore nel Inoeo in coi ti finuo quatte mula, 
soni. In 111 modo in brevii>in>o tempo ai effettua la riduzioni 
del ferro in eliope manille pel mio motivo che l'acqua mim 
sopri il ferro io limatura non era in massa ni un fluido unito. 

L'altra circoilanu nella quale, allorché si trovi l'acqua, 
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solubile; ciò non pertanto conviene ancora per 
questi usare le eguali diligenze , che sono neces- 
sarie per quelli di puro rame , perchè il rame 
introdoito internamente con le vivande o con al- 
tro , è nocivo alla salute. 

Si è gii detto, che il rame e le di lui le- 
ghe essendo nello Stato metallico non si disciol- 
gono nell' acc|ua o liquori acquosi non acidi, ma 
si e dimostrato che bagnati si ossidano facilmen- 
te se sono in contatto dall'aria ; e siccome l'aria 
molte volte carica di umidità basta a renderli 
ossidati , ed allora 1' ossido si mescola , o si scio- 
glie nei liquori die in seguito sono messi nei 
vasi ossidati , perciò la prima^ diligenza^ da pra- 
ticarsi è di tenere questi vasi ben tersi , lucidi 
ed asciutti ; e lo stesso si dica degli utensili 

nenia in questi utensili o vasi l'averli lucidi 
e tersi , ma è una necessita per la salute. Per 
questo motivo non sì debbono riporre^ allorché 
sono bagnati, ne conservare in luoghi umidi, 
perchè umidità e contallo con aria insieme, os- 
sidano il rame ecl i di lui composti , coprendoli 
di una crosta bruna o verde. 

Non si debbono cuocere in vasi di rame , nè 
conservare in essi o riporre sostanze che siano 
decisamente acide. H pulimento che con queste 
sostanze messe in suo conlatto prende il rame , 



viene esu ficilmente decompwl» di alcuni metalli. * quan- 
do eoa e», ri * un acido. Si 4 gii redolo che V .equa co- 
itimenle L'addo morUlieo io licore « decomponi dal carnet 
« u che l'eii» comune eootieno tempra dal gai iciiu 
Ionico ; la preien» di quello acido die li unisca all'icona 
allorché divini nelle me più picciole particelle bagni i me. 
Ulli , pub «sere che coocorr» a promuovere la decompoii- 
lioti* dell'acqua ftt oiiidiro il rime. 



Reme, 55 
mostra che esse hanno lìisciollo Tossirlo bruno 
che slava su di esso che lo rendeva torbido ed 



3«jo. Non i soli acidi Tanno dlwoluilone dp| 
ame gii ossidai . e dispongono L'acqua ad m- 
(darlo, ma le «ol.it ioni alcaline, quelle di molti ««- 




OigiiizM &y Google 



56 Capo XXT. 

" £ 3gr. L'ammoniaca in liquore discioglle l'ossido 
"Ó«dì rame, e più facilmente se l'ossido è prceipi- 
(alo da una soluzione di un sale a base di rame. 
,' Quando il liijuore trasparente contiene dell'os- 
sido di rame sciolto da un acido , quantunque 
per la poca quantità di questo sale non sia vi- 
sibile pel colore verde , se a questo liquore si 
unisce del liquore di ammoniaca , saturalo che 
sia 1' acido da questo alcali, Y ammoniaca disria- 
giie in seguilo 1' ossido di rame , e compare il 
colore ceruleo nel liquore. 

Nulla ostante questa affinità dell' ammoniaca 
per Y ossido di rame , se in vetro da tenersi 
chiuso si mette della limatura di rame lucido nel 
liquore di ammoniaca, per moltissimo tempo non 
sì conosce nò ossidazione di esso , ne soluzione 
dell'ossido; ma se si lascia, medìanic frequente 
aprlmento del vaso , ingresso all' aria , dopo un 
cerio tempo compare II liquore di colore ceruleo. 

£ iccome non è 1' aria che entra nel vetro 
quella che può ossidare il rame, il quale sia nel 
fondo sotto il liquore , e non può andare in con- 
iano del rame, perciò conviene credere, che sia 
1' acqua che si decomponga per ossidare il rame , 
e che la necessità per fare questa ossidazione di 
aprire frequentemente il vetro non sia per dare 
ingresso ali' aria , ma piuttosto per dare la sor- 
tita al gas idrogeno che si stacca nell'atto della 
decomposizione dell' acqua , e che 1' acqua non 
sì decomponga finché vi ò la difficoltà di sortire 
al gas idrogeno. 

3()2. Così gli altri liquori alcalini fissi allora 
i™ facilitano l' ossigenazione del rame immerso in 
■Vessi quando sono all' aria libera; ma in vasi 
" chiusi appena si manifesta qualche alterazione nel 
metallo, nel modo come con 1' ammoniaca. 
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3g3. I salì neutri sciolti nel!' acqua , o ba- 8aE ««.fri- 
gnati quando sono in forma salina, promuovono «; 0MJ J,/*" 
1' ossida li 0 ne del rame essendo in contatto di es- ■"«• 
so , allorché sono esposti all' aria. Maggiormente 
nerò lo fanno quando hanno un eccesso di acido. 

394. Quantunque il rame, preso nello stato v "> «">'»; 
di soluzione, internamente sia pregi u di ci ev DÌ e alla a" "ami " t " 
salute umana, pure sì è potuto conservare t'uso™»™" r ™< 
dei vasi o di rame , o delle teghe fatte con ra- Ì'Va«ft™£l 
me , tanto per le cucine , che per le arti, e per/"*'»*"' F" 
molte operazioni di farmacìa , perchè la di lui 
ossidazione non si effettua per Io più che diffi- 
cilmente , e con lunghezza di tempo dalia sola 
acqua , o liquori semplicemente acquosi , princi- 
palmente quando essi sono tersi e lucidi , e che 
ì liquori in esso contenuti siano bollenti; ma 
conviene essere solleciti di non lasciar soggior- 
nare lungamente , non essendo bollenti , nei vasi 
di rame le stesse materie fluide , in modo che 
l'acqua che è alla superficie ed in contatto dell' 
aria non possa decomporsi. 

Alcune sostanze fluide 0 fusibili hanno la 
facoltà di ossidare il rame più dell' acqua ; tali 
sono gli olj ed i grassi , e la stessa cera , e 
rio principalmente quando sono riscaldati, e con- 
servati in essi per qualche tempo. 

Sg5. Si ripara alla facile ossidazione del rame^ . Sf ^ ' J " '■' 
mediante il fare su di esso una sottile intonaca- „„. 
tura di stagno , o , come è più comune , di una 
lega dì stagno o piombo. Questo metodo usato 
già anticamente e continuato ìn presente conviene 
che sia mantenuto , perchè quanto meno di rame - 
resta esposto, tanto più rimoto è il pericolo dì 
soluzione di ossido di rame ; ma non sì dee 
troppo confidare in questo rimedio, perche non 
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restano per molta tempo coperti in tal modo i 
vasi di rame che frequentemente sono usati ; e 
perciò ancora quando si vedono coperti del tulio, 
non lo sono in fatti. SI debbono per tanto usare 
ì vasi stagnati di rame pel solo cuocìmento delle 
materie nei fluidi , ma non lasciarli di poi in essi 
soggiornare. Boerhaave permette di fare il lartrato 
di potassa ( tartaro solubile ) in vasi di rame 
slagnato; ma vuole che in essi il liquore sia 
sempre bollente , e non tollera la dimora del 
liquore nei vasi suddetti , allorché esso non è in 
questo stato (i). Si potranno pertanto cuocere 
le sostanze o fluide o solide , essendo immerse 
in un fluido , in vasi di rame stagnato anche per 
usi di farmacia , quando questi non contengono 



acidi liber 




n dovranno restare in essi ohe 




del cuoc 


enenza di non permettere, cioè, 


BitenMa 




la dimora 








sianoci 


una lucidezza che non lascia 


sospetto d 










uso di questi però richiede 



maggior diligenza di quello che si richieda per 
quegli stagnati j meglio peri per le farmacie si fi- 
che siano stagnati , salvo di quando si hanno a fare 
empiasiri di ossidi di piombo , pei quali ti ca- 
lore può fare staccare la stagnatura e ridurla 
mista coli' empiastro. 



(i) Betrhatn .Elementi ctiemi*. fon. II. procesiuiLXXV. 

• Tartari albi quantità tem tali) magnaci i coque io decuplo 

• •Hnmfirtitii™ thulliat, licqut Urtami tttii iii tbuMrafe 

> «olatlli Vai antera moneit impollinai igni aperto u! tiul- 

> litio aqnar cum tarlarlo evltani penici. Tom insulta gul- 

r tartari lilirinic ila alcndo ignem ut mencat (battimi eliane 
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Si e trovalo , che la lega ài rame e lineo , 
chiamala ottone , la quale forma un meiallo pià 
del rame duro , essere meno fatile ad ossigenarsi, 
e per cuocere si «sano dei vasi falli di questo 
metallo composto. Siflàtii nasi non si coprono di 
stagno ; contiene però che siano della maggiore 
lucidezza per poterli usare con sicurezza, ma 
neppure in essi del>bono restare le materie che 
si fanno cuocere. Sono questi da essere preferiti 
a quelli di solo rame per gli empiastri suddetti , 
e per cuocere gli olj che non sono destinati all' 
«so interno , e gli unguenti i quali non possono 
essere cotti in vasi di ferro , perchè questi ren- 
dono oscuri i delti olj e grassi ; non debbono però 
neppure questi rimanere nei vasi suddetti che 
pel tempo delia cottura. 

11 farmacista usa altri stromcnti fatti di ottone. 
Tanto questi come i vasi per cuocere debbono 
sempre, appena osati, essere lavati e prontamente 
asciugati , e principalmente i mortai hanno, do- 
po 1' uso che se ne è fatto , ad essere puliti con 
acqua. Molte volte le materie stale fatte in pol- 
vere assorbiscono l' umidita dell' aria , ed allora 
la minima porzione rimasta aderente al mortaio 
le rende umidi, e per conseguenza disposte a di- 

Le soluzioni dell' ossido di rame quando sono 
fatte o dall' acido muriatico , o dai muriati , o 
dagli acidi vegetali sono di colore verde; se dal- 
l' acido solforico o dall' alcali volatile ( ammo- 
niaca ) sono cerulee. 

Delle preparazioni fatte col rame se ne par- 
lerà ai rispettivi loro capi come preparazioni 

396. Si usava una volta In medicina una 30- ^c^.o"lc 
luzione di ossido di rame come di un corrosivo"* ■ 
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eolia II nome di acqua celesta (ninnato di calce 
ammoniacale con ossido di rame). II non essere 
più usala fa che non convenghi trattarne in 
un capo distinto ; dee però il farmacista cono- 
scere ancora questa preparatone , che serve per 
riempiere le ampolle , delle quali si fa uso per 
concentrare il lume di una lucerna in un sol 
punto ad uso delle arti. 

Acqua di calce fatta recentemente sei parti , 

parte : si lasciano ìn vaio dì rame non istagnato 
per dodici ore , o si mettono ìn matraccio con 
del verderame , poi si feltra ti liquore diventato 
ceruleo , oppure si discioglie del rame ncll' acido 
di nitro, indi si diluisce con moka acqua, poi 
a questa soluzione si dì il colore celeste con 
dell' ammoniaca in liquore. 

CAPO XXII. 

STAGNO , O GIOVE. 

Sh>gnt, e 397. T.'o slagno c uno de! metalli conosciuti 
mèli, ""dagli antichi: quando è puro ha un colore bian- 
co e brillante come quello dell' argento : ha un 
sapore disgustoso, ed essendo sfregato, un odore 
particolare ; qualità che hanno tutti i metalli 
imperfetti, come impropriamente dicevano i chi- 
mici antichi , e che in presente sì dircbhe facil- 
mente ossidabili : la sua bellezza non è perma- 
nente perchè sì oscura acquistando un principio 
di ossidazione ; esso è molto leggiero, facilmente 
fusibile, e talmente molle che si lascia inlaccare 
dall' unghia. Si piega con facilità , e nel piegarsi 
fa uno strepito che si domanda crieft , a grido 
dello stagno. Sì riduce in foglie ohe si avvici- 
nano in sottigliezza a quelle dell' argento. Si 
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riduce pure in filo , ma non ha molta tenacità , 
poiché un filo della decima parte di un pollice 
di diametro non sostiene che circa 24 libbre 

Essendo solo è poco sonoro , ma trovandosi ìn 
lega col rame forma una lega , la quale è molto 
sonora. 

Il commercio ci somministra lo stagno, che 
viene dalle Indie e dall' Inghilterra : il più sti- 
mato è quello dell' India. Vi sono ancora miniere 
d'i stagno in Ispagna , in Germania , e nella 

Si è trovato Io stagno nativo ; per molto tem- 
po perù fu credulo che non vi fosse; ma comu- 
nemente e nelle miniere in forma di ossido di 
varj colorì, bianco, giallo, grigio o bruno; si 
chiama spato di stagno quando e bianco ; è me- 
scolato con la silice, ed alcune volte col ferro. 

3(j8. Si ossida facilmente lo slagno , essendo Oaip*< 
esposto soltanto all'aria, e diventa di un bianco"' 
grigio , ma non si ossida maggiormente, ne sof- 
fre altra alterazione : non ha azione sensibile so- 
pra 1' acqua , ma quando t riscaldato fino ad 
es;cre rosso , allora decompone l' acqua assorben- 
do il di lei ossigeno , e lasciando libero l' idro- 
geno (1). 

Quando si tiene fuso in contatto dell'aria, la 
superficie si cuopre di una pellicola di colore 
grigio , la quale mediante movimento che le 
si dà , si aumenta e diventa una polvere , la 
quale se si prosieguo a riscaldarla ai fa gialla; 
finalmente se si riscalda ancora più. lo stagno 
fino a che prende fiamma, essendo esposto all'aria, 
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si converte in un ossido bianco. Questi tre colori 
nell'ossido dì stagno mostrano che può avere tre 
siati di ossigenazione. 11 primo però si ritiene 
come un protossido, imperfetto misto con parti- 
celle metalliche , e solamente gli altri due essere 
veri ossidi. 

Stimma 399. Lo stagno si discioglie nell* acido muria- 
atl'uiuarTii ìtco sen, pli ce - Questa soluzione non ha uso in 
«, ■: .1,1 marioli, farmacia , ma si adopera per la tintura. 11 liquo- 
**■ re di acido muriatico di gradì 22 circa dell' a- 

reometro di B. scioglie lo stagno nella proporzio- 
ne prossima di una parte di metallo e sei dì 
liquore. 

II matraccio in cui si vuol fare questa disso- 
luzione si mette sopra di uno strato di arena , 
ma che non sia immerso in essa , e gli si da un 
poco di calore. Prima che la dissoluzione sia 
satura di stagno rimane torbida , ma giunta che 
sia alla saturazione , e lasciata per alcuni giorni 
diventa limpida. 

'Allentiti- 4°°- L'acido nitrico in liquore che sia ba- 
'"^'.-e^'Vstantemente concentrato viene decomposto dallo 
't,ì!-n "V °r"'i- stagno. Messo questo metallo in detto liquore sì 
P''" . * v" fa una violenta effervescenza , e si converte in 
ì* ttegn. " P " > una polvere bianca che si depone in totalità nel 
fondo del vaso. Questo è il perossido di stagno 
composto di 72 di stagno , e 28 Jì ossigeno 1 
quando che il protossido si vuole composto dì 
80 di stagno e 20 di ossìgeno. 

Solfori A 401. Siccome il solfuro dì stagno che si trova 
toga» ne u e m ; n i ere è mescolato col rame, perciò per avere 
un solfuro di solo stagno conviene farlo artifi- 
cialmente. Si fonde in un crocinolo lo stagno , 
e su di esso si mettono dei pezzi di solfo , 
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oppure sì fonde una mescolanza di stagno e zol- 
fo ; risulta una materia di color nero polverizza- 
bile. Kiaproih per fare questo solfuro propone di 
mescolare tre partì di stagno con una di solfo. 
Il solfuro di stagno si vuole composto , secondo 
alcuni , di 80 di stagno e 20 di zolfo , e se- 
condo altri di 85 di stagno e i5 di solfo. 

402. Hanno sospettato alcuni chimici che lo Se fa iingm 
Slagno possa contenere dell'arsenico. Klaproth su^°™^"''" 
questo proposito dice : » Margraff ed Henkel 
11 supposero esservi una quantità notabile di ar- 
■1 senìco nello stagno , la qual cosa ha messo del 
» timore sopra l'uso dei vasi di stagno. Bayen 
o e Charlard hanno provato che varie specie di 
» stagno dell' India e d Inghilterra non conten- 
0 gono arsenico , e che gli altri ne contengono 
» una cosi piccola quantità che non potrebbe 
» agire sopra la salute r (t). 

Thomson non fa alcuna parola di questa unione 
dell'arsenico, e Fourcroy nel tomo 6, Sy stéme , 
pag. 48 dice : 

n L' uso dello stagno nelle cucine 0 nelle 



ti) Hatttnfratt nel VI tomo degli Annali di chimica Fa 
un eitrallo del Giemab di Culi del' 17(91 n el paragrafo «» 
■Ih pig. 41 dice . 

> M. Lionhardy hi filisi l'inalili di «rie specie di (Ugna 

• civaia e- Fuso in Smania per determinare le proporzioni 
■ di ariti. im di elle contenuto 1 ma sperimentando non ne 

t trario analinato cogli stessi procelli ne ha dato una molta 

• ouantitii cib culla citante esto pretonde ch« li pana leni» 

• danno fare con tuo degli ti temili di cucina , purché al- 
l' tronde non vi ila mescolalo del piomba «. 

Sembra che l' anemone di Klaproth abbia origine da 
quanto ha detto Ueihardy, a dal Giornali di Culi, o da 
a,ucita memoria degli Amili di chimica. 
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» farmacie, ed in tutti i bisogni della vita % 

■ sialo falsamente riguardato come dannoso dietro 

* gli sperimenti erronei di Gtoffroy e di Maigrajf. 
» Egli è provato , e come io pure ho fatto ve- 
ti dere, che non conitene arsenico, come si pre- 
ti tendeva dai detti chimici , e dalla presenza 
« del quale sì sono singolarmente ingannati ; ri- 
» sulla per tanto dalle indagini concludenti di 
» Bayen non essere più permesso di conservare 
■> su di questo punto dei timori illusorii , e di 
» ascoltare le declamazioni menr.ognerc che tante 
» volte furono ripetute dopo cinnuant' anni su dì 
ir questo meìallo. Schuitn nella sua bella ed eru- 

* dita dissertazione sopra 1' uso dei vasi di me- 
li tallo nelle preparazioni degli alimenti e dei 

* medicamenti, ha già vendicato , in certo modo, 

■ lo stagno delle calunnie assurde, delle quali la 
» avevano caricato , e le sperienze dei chimici 
« francesi che ho citati hanno aggiunti ai razio- 
» finii ed alle asserzioni di SckuUi. una forza 
» ed una autorità che in avanti non potrà più 
» essere indebolita «. 

Fourcroy non poteva ignorare il già detto nel 
sesto tomo degli Annali di chimica , estendane uno 
dei compilatori dì essi, quando nell' anno XI della 
Repubblica, che corrisponde all'anno 1801 , ha 
pubblicato il suo Syitéme des connoissances chi- 
miques. 

Trovo nella farmacopea dì Prussia essere an- 
noveralo nella materia medicinale lo stagno , senza 
che ne sia fatta alcun' avvertenza su la pretesa 
impurità dello stesso per riguardo ali' arsenico. 

La farmacopea di Ferrara del prof. Campana, 
iPo8, dire : = Adoperasi lo stagno limalo come 
antelmintico specialmente contro la tenia =; ma 
non fa alcun rillesso che possa essere misto 
con arsenico. Quando però insegna come polve- 



Sta arno. Si> 
rizzarlo , vedi pag, 271), vuole che sia puro di 
Inghilterra. 

Haiiy, Traiti de Mineralogie, tota. TV, pag. l34, 
1801. 

. w SI h creduto per lungo tempo essere ì vasi 
* <Ii stagno dannosi per cagione dell' arsenico, del 
» quale lo stagno è rare volte esente , ma le spe- 
li ricnxe fatte con molta diligenza dalli Bayvn 
» e Ckarlaid hanno dimostrato clic, la quantità 
» d' arsenico unito allo stagno di commercio es- 
» sere lanio picciolo. , che 1' uso quotidiano dei 
» vasi fatti con questo metallo non possono ca- 
■1 gionare alcuna alterazione sensibile alla econo- 
11 mia animale ». 

Nel mentre per tanto che' Fourcray esclude che 
nello stagno vi sia l'arsenico, Haiiy lo animelle 
quantunque sia uno scrittore posteriore a Fourcrov. 

Chantal = Chimie appìujuée au-r arti = nel 
tom. Il , pag. 24G , dice: 

h Bayen e Charlard hanno dimostrato che i 
» metalli i più pregiudizievoli alla salute, come 
ir V arsenico , non possono essere in lega con lo 
ti stagnò, neppure artificialmente (1), in modo 
« di rendere questo metallo dannoso , cosicchà 
» si può con tutta confidenza continuare ad im- 
n piegarlo ai nostri usi domestici. Sono per tanto 
» dissipati su di questo soggetto i timori che 
ir aveva messi Margrajf, il quale si era lasciato 
» ingannare , cicdendo che fosse arsenico quello 
« die non lo era. « 



(1) Qunto non e conforme a quinto dime .War^iir- 
set tom. II, Dletianaatr* dm Chìmìc, pig. 7*1 ss Lo .tigno 
it uniice con tulli i metalli per merco della fusione in Tulle 
le proporzioni Siili* clic comuni loco U leghe di au- 
gno e piombo per faro utensili , e per le itignaturct eppure 
il piombo è uno dei incisili datinoli ella ulnte. 

T. D. 5 
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I sentimenti discordi del chimici nominati la- 
sciano tuttavia Incerto se nello slagno vi possa o 
no essere dell' arsenico. Tutti i chimici moderni 
o non lo ritengono , o se lo ammettono, lo cre- 
dono innocuo per la sua piccolissima quantità, 
e ciò può servire per non temere dell'uso dello- 
stagno per raro vasi ed utensìli per gli mi do- 
mestici e di farmacia., e per le stagnalurc sopra 
il rame; resta da l'arsi qualche osservazione sopra 
il di luì uso interno come medicamento. 

Fourcroy ni?l luogo citato dice ^ dopo il passo 
■ già riportato," » ì?cr le quali cose , nulla ostante 
« l'anatema che qualcuno incannalo dal suoi falsi 
m sperimenti ha scagliato contro questo metallo , 
n molti medici 1' hanno proposto ed impiegato 
ii con successo in varie malattie, e priori pal- 
li mente ' nelle verminose. Poterlo con lo stagno 
h ha preparato un antietica il quale fu- in cre- 
» dito per molti anni (i). La gente di. campa- 
li gna costumano di lasciare per 24 ore del vino 
w in. vasi di stagno con /occherò j e di darne 
u un bicchiere 1 ai loro fanciulli molestati dai ver- 
» mi. Noi'ier ha veduto una figlia di. iG anni 
» rendere 3o vermi per effero di questo rimedio. 
» In Ediinhorgo ed in Inghilterra si Ta uso della 
w polvere di stagno nelle malattie verminose , e 
« .lo rendono in polvere macinandolo in un mor- 
ii taro essendo fuso. In dpt'.i paesi lo stagno è 



(■) Di tpiuU preparane li è partalo ntl capa aeU'aa- 
timomo.-M rf-*-data la dore del regola di antimonio e dtllo 
aUgno di paili irpiv.i, filine iu^p.':^ Limtry. />iwi , oimi- 
n.^.^aciLi: Jet méilicauien*. lojn. JJ 1 p. no , ordini sei pani 
ili redolo d'anlimunio e ire di bt.igno. Finalmente l-Uu* firul". 
di chimi™ nella Pfarmaecpit de £>■<•« Ig fa COq due parli 
di stagno e ari di regalo di a itti min io e nitro il triplicato 
dei iteli ili ositi. 



Stactto. 67 
» un rimedio mollo usato , e del quale ne van- 
i. Uno buoni elicili n. 

4o3. Molle erano le prepar.17.ioni che amica- Solfare J! 
wente sì usavano in medicina falle con lo stagno 
e che in oggi sono abbandonale. Le virtù che 
si riti riKuivano a queste sono dal medico e pro- 
fessore di chimica Vitet desciìtle nella sua Phar- 
macopte de Lyon alla pag. 256, ma in ultimo 
conclude col dire : /' osservauone ha fatto riget- 
tare tutti questi rimediti ciò nulla ostante però 
jier la tenia si è fra di noi introdotto un solfuro 
di stagno fatto con due parli di stagno fuso in 
un crociuolo, al quale si unisce una parte di zolfo , 
e sempre morendo la mescolanza si fa una massa 

Si trova descriilo il metodo di fare il solfuro 
di slagno nella farmacopea generale del professore 
di chimica e medico BmgnateM ( vedi pag. 41 3 ). 
Unnce a Ire once di sragno riduito in lunatura 

in un credutilo, il quale si riscalda fino a conce- 
pire la fiamma ; si rilira il crociuolo dal fuoco , 
e si cepre per soffocare la fiamma; della materia 
che ne risulla si fa polvere sottilissima. 

Negli Annali di medicina stampali in Milano 
nel n." VI, dicembre 1802, si legy e una memoria 
del chimico e regio speziale Pietro Aìemani , 
nella quale si dà la maniera di fare il solfuro 
di slagno per uso interno di medicina con la pre- 
cisa descrizione. 

n Stagno dolce di Inghilterra , o stagno di 
» Malaka : quanto place ; si dissolve a freddo nell' 
ji acido nitrico, cioè si ossida, e precipita in forma 
» dì una polvere bianca , rimanendo discioho ciò 
» che di metallo estraneo vi fosse contenuto. 
■ Lavato 1' ossido suddetto , con la polvere di 
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» carbone al fuoco si repristina allo stato melai- 

» lieo ». (IJ 

:> Si Jisticaiii; in seguilo nell'acido muriatico 
» per depurarlo dall' arsenico , il quale precipita 
» nella soluzione in forma di polvere nera. Sepa- 
d rara per decantazione la soluzione , questa viene 
n precipitala col carbonato di potassa , indi il pre- 
n cipitato si reprisiina in metallo con il carbone. (2) 

» Due parti di questo stagno depurato , ed 
>' una parte di solfo in vaso di terra verniciato 
» si fa al fuoco mescolanza movendola conti- 
» nuamente , e si fa un solfuro di stagno. 

i) Questo, fatto in polvere sottile, e macinato 
» nel porfido, si riduco alla maggior lineila pos- 
» libile ; resta in questo solfuro un' oncia di zollo 
» in una libbra di slagno. 

» Dose di una dramma ogni due ore per tre 
» giorni , indi fino a due dramme per uccidere 
» la tenia, fino a consumarne tre once ». 

Bmgnatelli del suo solfuro ne dà da mezza 
dramma ad una dramma due o quattro volle al gior- 
no. Un' oncia e mezzo ( peso antico ) produce 
d' ordinario il bramalo elfetto sulla tenia. 

Non mi appartiene il decidere se per fare il 
solfuro di stagno ad uso di medicina sia neces- 



nitro , che ipwiU f jler di <taf.no è refrjt'aria alla riduzione 
in mela Do quanto quella che fu eipoila per lunga tempo al 




quella che lari Vito fatto daU':.ulore prima di pubblicare il 
iuo procejaj , il quala uri di lui itilo «eguito. 
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Bario il premettere le preparazioni proposte dal 
chimico Alemani, nel mentre che i chimici sono 
tanto discordi di sentimento su la purità dello 
stagno , c se contendi o no dell' araenico , oppure 

; se la piccola quantità di arsenico che può essere, 
contenuta dallo slagno, la quale viene considerala 
come innocua pei vasi di stagno ad uso della cu- 
cina e di farmacia, possi essere appunto quella , 
che convertita in solfuro sia valevole ad uccidere 
la tenia (1), cosicene .mancando questa, il solfuro 
di puro stagno possi essere una materia inerte e 

; scrii! a alcun effelto (2), appartiene alla medìcica 
ìl definirlo. 

404. Per essere lo stagno molto molle nnn sì Stagne 

■ pu6 ridurre che difficilmente in limatura, perchè ^j^"' 
ottura le lime riempiendole. Si è insegnato di 
versarlo, essendo fuso, in un- mortaro dì ferro 
riscaldato, poi movendolo prestamente con pestello 

■ non* permettergli che si formi in una massa, e 
ridurlo in tal modo in polvere ; ma questa manièra 
ha le sue difficolta; meglio per tanto si. e ser- 
virsi dello slagno in foglie , e queste mescolale 
con mièle o zucchero in morlaro di ferro lino 
a che si vede essere lo stagno in polvere sottile. 
Si versa di poi «u di essi dell'acqua calda. 
Si mette ogni cosa sopra di un feltro, dal quale 
passa la soluzione del miele 0 succherò, e rimane 
lo slagno in polvere. 



(I) Mor V i,r , Di ci io n li n ir* de Cifraie, lom. Il , p. ,( =r 
Lo (lagno è mollo poco njj.ro in medicina , pentii ben poco 
vi t di stagno , eh' con torilenglii una piti 0 meno grande 
porcione di menìco, 

(3) Staeqarr nel dizionario cilato alla pi-, 77 . parfind» 
depli enMI di «a-no da mm delle còki, e delle ritti ra- 
dichigli di lui. dice. ™ téla i MImWfl<>»*M 
••.li. 
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L' usj che ina «glorine "te interessa i! farmacista 
dello stagno dopo di quello dei solfuro , c dello 
stagno in pohere per uccidere lo tenia, e gli 
altri vermi, è quello della stagnatila dei vasi «ii 
rame e di ferro, e di fare alcuni vasi per lo 
sperierie per contenere alcuni clelluari. 

yaiiJiii"- 4o5. Per riguardo ai vasi di slagno questi 
*iWfamì >ama uu difetto, ed ò che rare volle il com- 
.■ Aljirra. mereio dà per questi vasi, dolio stagno puro , ma 
per lo più misto con piombo. Siccome questi vasi 
hanno il vantaggio, sopra quelli di terra detta 
majolica che non permettono 1' asciugamento dell' 
clcltuario contenute, con.t fanno quelli di majolk-a, 
perciò quando si vuole faine uso debbono prima essero 
intonacati nell'interno con una vernice,. la quale 
si fa col riscaldare del carabe lino ad essere come 
una pece dura e lucida ; poi questa si scioglili 
nell'olio di lino O; di Botare laie soluzione 
: si ' stende con pennello: nell'interno del vaso o\e 
ai vogliono conservare simili eleltuari , indi si lascia 
che si essicchi avanti di mettere in essi 1' elet- 
* tu arto. ■ • ■ ■ 

" Per riguardo alla smagliatura dei vasi di rame 
questa si eseguisce per ordinario con una lega 
di due parti dì stagno ed una di piombo , e ciò 
si fa non per avere una inaieria elio sìa dì minor 
costo , ma perchè questa mistura è maggiormente 
fusibile , e si stende con minor calore sopra il 
rame , per cui meno facile è 1' ossidazione dello 
stagno da essere stesò .sul rame. Quando o il ra- 
, me è qualche poro ossidato , o lo stagno pari- 
mente si ossida , non più si fa unione fra ì due 
metalli. 

Per riparare a questo pericolo di ossigenazione 
dei delti metalli si ruopre il rame da essere sta- 
gnalo con della colofonia in polvere o trementina. 
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L' ah bruci .ini unto di queste materie assorbisca 
quei!' ossigeno dell'aria connine, che alti intenti 
potrebbe ossigenare i melalli ; ma questo mc/.zo , 
che e sufficiente per la stagncitiiL-a falla «un la 
lega di piombo e stagno, etili» ilmente liasla vo- 
lendo : usare del solo stagno; perciò fili stagnatoti 
sono nella necessiti , per assicurare l' operazione , 
di -bagnare sprinta il rame con una minzioni) di 
sala ammoniaco Fatta neh' acqua -, o dì mettere 
■del sale ammoniaco sopra i carboni accesi, e fare 
chi- sublimando questo sale si attacchi al rame 
da essere stagnato ,. che gli si presenta di sopra ; 
in tal modo 1 il rame coperto di questo sale , il 
quale' e -disposto - nel tempo della stngnatnra con 
-fuoco a volati rizzarsi , volatilizza insieme il poco 
ossido ;che 'si 'può Fare sopra- i metalli pel mag- 
gior calore che gli si dee dare. . ' ' ' ■ 

. 406, Questo mew.o dovrebhcsi sempre praticare Motiva fi 
per avere una : atognatura senza piombo-', ma. esso 1? t f w '!!.f!. 
cagiona un inronv e niente. La slaguatura non cuopre i! „..« „ nJ it- 
esattamente tutta' la superficie del rame; qitan-K^ ^'; t .' J ^"' > 
tunque non si conosca ad orchio nudo, egli e certo 
che vi sono delle particelle di 'rame nude (');■ > 
qtiando si 1 e fatto uao de! sate ammoniaco pef' "" 
istagnare il rame, quantunque sia stato po*teriot- 
10 ente -lavato , ; ciò nulla ostante hanno osservato 
gli artefici che ' sempre questi luoghi scoperti 



Blu»**. 

Egli è «io db eh. con feDdiituMo li die» , do* sbe i 
voi di ,.™ ( ,u g h»ii no» tono ben* eeptrti di .l.gpo , co- 

razione per rifluirilo ni vaii dì rime 'tsgnto, uri quali li 
pripuiao • li Hinao cuoetm (li «Ubimi;. 
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diventano facilmente verdi, oche la slagnatura sì 
fa in poco tempo torbida, quando che, se non 
ha il rame sentito sale ammoniaco, sì conserva la 
slagnatura lucida , e noti a' inverdisce facilmente. 

11 piami: 407. Si è già veduto come la pìccola por- 
'',ran'Jn S "°'à , ^ one ^ arsenico contenuta dallo stagna può es- 
jMr»rfj»rw«iScre trascurata ^ c considerata - incapace di pro- 
'"'"<•■ Jurre danno alla salute. Lo stesso si dica ancora 
del piombo , che forma la stagholura nel moda 
ordinario con la lega suddetta. Klaproth, Diclion- 
naire de Chinile , toni, il, pag. 3n, parla in 
deilaglio della impossibilità del dauno che può 
arrecare il piombo nella slagnatura., la quale si 
riduce ad lina quantità laiito piccola die una 
persona in un giorno non armerebbe a prendere 
una cinquantesima parie di un grano in peso. an- 
tico di piombo , usando di vasi di rame stagnato 
per le vivande ; si faccia I' appliua^ione in riguardo 
a quelli olle servono per la. farmacia. ■ ■ > 



■ Pili™ lega 408. Relativamente ai vasi (Ite ischio falli della 
: *™ ^ i , 0 „ J ! lega di piombo e di stagno eoo (raiàe propor- 
n prrfart ra-Ziotù , la qua! lega fra di noi dii m-ydiìv, iég~ 
** ? J ™° *gesi una memoria di l'ouqueìia nel, lom.,32 de- 
"""" gli Annali di Ciànica , nella quale [Sano riportali 
gli sperimenti stati fatti per determinare la solu- 
bilità delle leghe di piombo e . ih sugcio nell' 
aceto, vino ed olio all' occaiinnu die in Frait- 

liquori, per indi ùclmuinuit quale l'osse la pro- 
porzione più vantaggiosa onde gnaulile la pub- 
blica salute. Risulta^ dalle suddette che tanto il 
vino , quanto 1' aceto hanno dell' a/.ione sopra 
questa lega ora più ora meno secondo la qu.m- 
. tlia maggiore o minore del piombo che contiene 
la lega. Con ragione per tanto oramai viene 
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aMiandonato l'oso nelle cucine e neHe^ tavole di 
qucjti vasi, poiché non sì possono conservare in 
.essi delle sostanze che contengono di questi lì- 
«uori, a ancora di quelle che abbiano degli acidi 
ancorché vegetali, come sono quell'i dei frulli. 
,T.o stesso riguardo dee avere il farmacista , e per 
questo motivo ho detto di inverniciare quei vasi 
di stagno , che debbono servire a contenere elei- 
luarii , perchè si dee sempre sospettare che ahbia 
lo stagno in lega del piombo (lì, ed anche per 
la natura stessa dello stagno che è sospetto di 
impurità. SÌ trova nella detta memoria che l'olio 
non discioglie la lega di stagno e piombo. 

409. La stngnaiura si fa ancora sul ferro per 
.difenderlo dalla ruggine ; questa si eseguisce sopra ' 
.vasi, ed utensili già falli, e sopra dei fogli di 
.Imo battuto o trafilato, ed in questo secondo 
caso, si dice.yéiro tianco , ed anco loia, e latin. 
QwMe bagnature si fanno col solo stagno, ed il 
Tciro è disposto alla segnatura essendo reso privo 
di ogni minima por/.ìone di ruggine con lo sfre- 
gamento , e la soluzione del sale ammoniaco, i 
v.uj.raodi dì stagnare j. fogli di latta trovansi de- 
scritti da Chaptal nella Chinile appliquée (tua-, arts, 
tom, IV, pag. 3o9, ma questi ni > n ci apparten- 
gono punto né poco. 

. Quantunque le segnature cM ferro siano dì 
,*olo stagno, non può però il farmacista farne un 
uso sema riserve dei vasi di latta ; non . possono 
essi servire per cuocere materie che siano deci- 
samente acide , ancorché l'acido sìa vegetale , come 
sono 1 frutti acidi , il tamarindo, 1' aceto , il vino. 



ti) Kìapnlk . Di ci ioni! a ire , tom. .11, p. »>»- 

Si proluda che lo itagno d 1 lofUiltcri* che si al- 

renerò conten^hi, P" ardine del governo, Ìl,*,p«f 100 

di piombe. 
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Slrappa Mi* 410. Fra lu preparazioni di farmacia vi è 110 
I!f ' iMM^ffo s ' ro PP° co ' petali delle viole di inari-.o ; qtie- 

diantc la mutazione del colore in rossn , se in 
un liquore vi sia dell' acido libero , e diventando 
verde, se vi sia un alcali. Facilmente però si al- 
tera in esso il colore celeste, ed allora non può 
servire all'uso suddetto, ed il sólo calore per far 
cuocere il siroppo basta permutarlo di colore, 
o se il vaso , in cui si cuoce è di rame non [sta- 
gnato o di ottone , diventa verde. 

Silvestri insegna che ' per. " conservare al sugo 
delle dette viole il colore celeste, conviene farlo 
■ in «*i 'di stagno. CO ' 

Nel tomo 3o, Annali dì e*wi««, pag. 1 85, vii 
una memoria di Cùyton, nella quale conferma la 
Stessa proprietà allo stagno , C ; dice clic De-Machy 
assicura che il siroppo delle viole diventato icple, 
se viene tenuto lungamente in Un vaso dì stagno , 
ritorna al colore ceruleo. \z) '■' ■ 

Ibrida rf." 4ir. Il pochissimo usò clic li 'fa dolio stagli» 
t'uZZ P ""° 1 ' m medicina , mi ha detcrminato a non fare uo 
capo distinto elei muri aio' dì stagno , ondo con- 
viene dire ìli questo 'luogo gualche cosa ancora 
<H questi miniali. 

Si è già detto, come si disfiorile Io stagnò nel 
liquore di acido muriatico semplice ; conviene 
fare un riflesso in proposito su di quello che dice 
Lewis, allorquando insegna come fare il sale di 



(il Siìrtilri. Opere ci 1 ini ieo- firmaceli tic he, (om. If , p. i t . 
Milano fat- 
ti) (tuftim , Sur ti milirre colonnte de* mei vcRslaui , 
- >on ■ttantiao per l'Alia, et lei fluirti tubiupcei metanici ti. 
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Giove (1). Quando si fa la soluzione dello stagno 
nell'acqua regia, per la quale mediante erapoiA* 
'ione si fui ma un ì cristalli di mimato di stagno, 
ciò si effettua se lo (lagno era nello ttato metal- 
lico, 0 di protnjsido ; ma die quando In stagno é 
ridotto in ossido bianco, perossido , non farsi di 
esso soluzione nell' acqua itgia , la qual cosa con- 
ferma che alla natura salina dei metalli essere 
necessario un tei 10 grado ili ossigenazione nVl 
melai lo , e non più ; per la qnal cosa, in quei 
casi, ne! quali la troppa ossidazione non pun es- 
seie lana retrocedere , non effettuarsi la coiutii- 
nazione dell! acido all' ossido metallico. 

4<2. Non è però del tutto impossibile la com- 
binazione del perossido dì stagno all'acido mu- 
riatico ; vi è una preparazione non usata in me- 
dicina , nella quale lo slagno è ossidato ai mas- 
«imo grado, ed è combinato all'acido muriatico. 

Si fa amalgamatone di due partì di stagno 
con una di mercurio, e si mescolano parti eguali 
di quest' amalgama con altrettanto di mercurio 
sublimato corrosivo. Questa mescolanza si distili:, 
per istoria con dolce calore. Passa in principio 
un liquore scolorito , che nella maggior parte è 
acqua; indi si forma nel recipiente un vapore 
bianco , che si condensa In un liquore traspa- 
rente , il quale esala sempre un fumo bianco e 
denso tutte le volte che si espone all'aria: que- 
llo cessa quando è in un vaso chiuso. Cotesto 
liquore si chiama liquore fumante dì Libavi» ( mu- 
riate di slagno ossigenato ), ossìmuriato di stagno 
di Tttomson, Le proporzioni che 'SuUe per questa 



<j) Ltwit , C san olinoci pntit[iie in i*4di«a>u>» . 
II , p. «f- ; 
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operazione ha trovato essere le più adattate, sona 
6 parti di stagno , una di mercurio , e 33 partì 
r!i mercurio sublimato corrosivo (t). DI questo 
non è più necessario trattarne, non avendo uso in 



Lu : uatr,,-.,- ,j.t3. Silvestri Insegna una preparatone che in 
' aiv'uST* P arte è 5Ìrni,e P er "guardo agli ingredienti, ma 

iti co indolente che serve per consumare la pelle 
che cuopre ì tumori cìstici , e farne- Indi l' estra- 
zione, sema usare del taglio ( 2 ). bagnando ogni 
giorno col liquore che si Torma nel modo che 
esso Insegna. Appoco appoco ìa pelle sì assom- 
glia, diventa come una carta pecorina, poi si 
rompe, cosicché si può estrarre il tumore con uno 
slecco di legno. 

Raschiatura di stagno ; una parte , ed altret- 
. tanto di mercurio vivo , i quali macinandoli in 
morlaro di vetro si riducono in un amalgama ; 
a questa si uniscono sei parli di mercurio subli- 
mato corrosivo (miniato di mercurio perossìdato). 
Falla una mescolanza esatta , si mette in un re- 
cipiente aperto, che sia largo , o di vetro , o di 
terra fina , il quale lasci libero il contatto dell' 
aria ; si espone questo in cantina , o in luogo 
umido. La materia in parte va in deliquescenza ; 
si fa in modo che il liquore possi sgocciolare in 



fi) Thmmn\ STJléme , t.m. V , p. 8. 
PclìtliMr, per fare il murato di it.i g no ormato, „ n , 
■ □luziooe irmplicc di Magno nell'acida mi» il lieo ; poi i n 

ulnraiione. iodi lev* con II diitillaiione l'irida sovvarclit* 
alla natura ialina. - Th„„„-,„ p.llo atei» luogo. 

Hi Oper» ihimicn-fariniiccllliclic di Sìlrrilrl . tsm. It. 
pag. 160. Milano itai. Latterà a Franttao Butti r.liirurjo, 
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Stagn*. •■ 77 
un sottoposto vaso dì vetro. Si lascia ogni cosa 
in dello luogo umido, finche si Torma dei liquore, 
11 quale si conserva all' uso suddetto ; a questo 
si può dare il nome di liquore caustico ài Sil- 

CAPO XXIII. 

ARGENTO. 

414. L argento, dai chimici antichi chiamato *fiff«* 
Luna o Diana , è un metallo noto comunemente , ' 
senza clie si sappia quando cominciò ad essere 
conosciuto. Esso è di un hel colore bianco , senza 
sapore, e senza odore, le quali proprietà man- 
cano nella maggior parte di quei metalli che an- 
ticamente sì (licevano imperfetti. Esso ha una lu- 
centezza , per la quale non è superato da alcun 
altro , e solamente sia in pari con 1' acciajo levi- 
gato ; è tanto molle che può essere inlaccato da un 
coltello. Dopo l' oro è il maggiormente mallea-, 
bile; esso si può ridurre in foglie so ti il issi me ; 
la di lui duttilità e egualmente grandissima, poi- 
che si fanno di esso dei fili più sonili dei ca- 
pelli. Un filo di questa qualità lungo 400 piedi 
pesa un grano. (1) 

In cinque siali si trova l'argento nelle miniere, 
i? nativo, 2." con l'antimonio, 3.° in solfuro, 
4. in solfuro unito con l' antimonio, 5.° in mu- 
rialo. Klaproth fa altre distinzioni di miniere , e 
le porla fino a nove. 

415. Esposto a] contallo dell'aria non si ossi- ^ Bn 
da, nè si ossida stando nell'acqua, o che essendo a '"a. "ni 
bagnato aia insieme all' aria. Ciò nulla ostarne "*'"*■ 



(1) KUftalt , DictisDoaire , tem. I , p. ;o{. 
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se lungamente sta (coperto, e 
luoghi frequentati, ed ove vi 8 Ì 
varie sorti, perde il suo lucerne 
or. più o meno. Questo però 
citi prenda combinatone con 
bensì con lo zolfo , che si trova 



forato in quantità di essere sensibile per l'ode 
la superficiale solforazione dell'argento è prò 



i cangia color 



, 416. L' argento non ossidabile né dall'aria, ne 
"'dall'acqua, lo è dall' acido di nitro. L'arido del 
"'nitro è il solo dissolvente dall' argento metallo ; 
di questa dissolutone si parlerà quando si trat- 
terà del nitrato di argento. Sciolto rito sia in 
questo acido, è precipitalo da esso dallo calce: 



:olore d'ulivo < 
100 di 8g di 



alla riduzione ne 
L'affinità del 



luce del sole , 
accosta l'ossido 



i argento nell'acido sud- 
turba , ed abbandona 
1 precipitalo bruno. 



ìaluralmenle , ma ancora con l'arte, mettendoli 
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insieme alla Fusione in un crnciuolo. I] solfuro 
d'argento però è facilmente decomposto dal solo 
calore, il quale volatilità lo zolfo , e resta 
l' argento non nello stato di ossido , come fanno 
la maggior parte di'gli altri metalli , ma nello 
Malo metallico. 11 solfare- di argento è composto 
in ioo parti di 85 di argento c i5 di solfo. 

'4i8. Gli alcali (issi non disciolgono né l'ar- BKohaVf» 
genio, nò il <3i lui ossido, ma l'ammoniaca di-^^, Fargn- 
ecioglie l'ossido. di argento, e l'ammomuro dì 'n-/n a (Wno- 
argento ridotto in ciisiallì è solubile nell'alcool. "Jut"n £ lui 

419. Si combina 1' argento coi solfuri alcalini, Solfiri az- 
eri allora diventa solubile nell'acqua. Se in que- "£"' on '° Ji " 
ste solu/.ioni si mette un acido , precipita il sol- 
Turo di argento. Le soluzioni dei solfuri alcalini 

e- T idrogeno solforato oscurano l'argento. Per 
questo le uova colta con butiro , ed alcune carni, 
principalmente quando dopo essere cotte sono sa- 
lale , o sono colte nell'acqua salala, coloriscono 
in bi uno 1' argento , perchè l' acido del buliro 
c quello del inurialo Zanno nascere l' idrogeno 
solforato. 

420. L'argento non ha uso in farmacìa che Uil Jrirar- 
per fare il nitrato di argento fuso (pietra inFer-tf""? '" f"" 
nale), e per involgere le pillole, e coprire le 

masse degli elcituari. Per riguardo alle pìllole, può 
giovare con coprirle, perchè in tal modo impe- 
disce , o ritarda i! sapore disgustoso di esse 3 
chi le prende ; 1' uso però di coprire le masse 
Je;;lÌ elettuari pare die derivi da que' lempi, ne* 
quali per lusso si coprivano con foglie dì oro 
c di argento le vivande. 

La pronta affinità dell' argento ad unirsi al 
mercurio dee rendere avvertito il farmacista a 
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non usare foglie dì argento ove vi sìa del mer- 
curio metallo estinto ; e siccome non sì sanno i 
rapporti che può avere l' argento con le prepara- 
zioni mercuriali , sarebbe- la più sicura strada il 
non farne alcun uso di esso ove vi è mercurio 
ìn qualunque maniera; sarebbe pure da deside- 
rarsi die fosse tolto del tutto il coprire con ar- 
gento le medicine. 

Del nitrato di argento fuso si parlerà nel cap. io3. 

L' acido solforico non si unisce all' argento 
essendo freddo ; ma se si fanno bollire una parte 
di argento e tre o quattro parti di acido sol- 
forico concentrato , si discioglie 1' argento , e si 
forma un solfato. Questo solfato però È decom- 
posto dal calore , il quale prima gli stacca l'acido 

ìndi l' argento torna allo stato metallico. 

La luce e i raggi del sole fanno oscuri e 
neri ancora i cristalli di solfato d'argento. Ma 
quando in una soluzione d' argento fatta nel!" 
acido di nitro si mette dell' acido solforico, si fa 
un turbamento , e una precipitazione di piccolis- 
simi cristalli dì solfato di argento, i quali sem- 
brano una polvere bianca. 

4^1. L' acido muriatico semplice non ha a/.io- 
|ne su l'argento purché non lo può ossidare; 
.ma se è prima l'argento ossidato dall'acido dì 
nitro, e disciolto nel liquore di esso, poi si 
unisce a tale dissoluzione 1' acido muriatico , questo 
acido va ad unirsi all'ossido di argento, il qualn 
preferisce di unirsi a questo acido , abbandonando 
quello di nitro , e si forma il muriato di ar- 
gento ; essendo però questo muriato uno dei salì 
insolubili, compare in forma solida e polverosa. 
Questo muriato di argento, allorché è riscaldalo , 
si tonde, di poi diventando freddo si converte ìn 
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una sostanza che ha la figura <lì corna , e perciò 
fu dato al mimalo ri' argento dai chimici antichi 
il nome di luna cornea. 

La preferenza che verso l'acido muriatico e 
solforico ha l' ossido di argento , fa che la so- 
luzione di nitrato di argento .serra per conoscere 
se in un qualche liquore vi sia un murisi. o , o 
un solfalo. Con questa soluzione di nitrato d'ar- 
gento si leva ogni piccola porzione di acido 
muriatico che ni può essere nel liquore di acido 
di nitro, quando questo dee servire alla partizione 
dell'oro dall'argento. ,. . - . 



422. La di gii menzionata affinità dell' ar- ^ tJ ^ 
genio col mercurio dee rendere avvertito il far-*»»» <>•<"• 
maoista di non fare uso di strumenti di argentoni' 
ogni volta che dee fare preparazioni di mercurio,"»*'" vurap 
»è di cucchiai di argento quelli che hanno a""' 
prendere medicine con mercurio. Quando l' argento 
£ amalgamato nella superficie- col mercurio , ba- 
sta il solo calore per volatilizzare il mercurio, 

4^3. L' argento degli utensili è sempre in ^ 
lega con una porzione di rame, perciò si ve- Ug* sol rum,, 
dono essi akune volte diventare in qualche parte 
verdi: debbono quindi essere tenuti ben lucidi 
ed asciutti. Per questo l' argento di essi e quello 
delle monete non può servire per fare il itiiraCo 
di argenta Jusa. 

424. L' argento che sia tutto fino si dice es~ T!ltlo JtlF 
sere di dodici denari, e si dice ancora di cop- aigmi» n n 
pella ; il titolo della bontà dell' argento si di- 
«lingue dividendolo in 12 pani, che si dicono 
denari; quando si- dice argento di 12 denari 
vuol dire che c tutto argento ; se di undici , di 
dieci , vuol dire che in dodici patti solamente 
T. U. 6 
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undici , o dieci , sono argento , il restante e ra- 
me , poich il rame e quello, col quale si fa la 
lega ordinaria dell' argento (i}. 

jfrgmtafuU 42S. Non perche sia necessario al farmacista 
•amanti. j| sa p ere come preparare l'argento fulminante , 
ma per sola notizia , e per renderlo avvertito 
nel raso che voglia fare degli sperimenti, ripor- 
terò il processo di B»rtholtet per fare 1" argento 
fulminante. 

Discioglie dell' argento della bontà di 12 de- 
nari peli' acido di nitro , poi lo precipita con la 
calce. Separa con la feltratone il precipitato , e 
lo lascia asciugare. 

•Sopra questo ossido si mette dell' ammonìaca 
pura in liquore, e si lascia ogni cosa per 12 ore, 
indi con p reca 11/. ione si decanta il liquore cho 
gli sta sopra, e si distribuisce sopra varj pezzi 
di caria il precipitato. 

Se questa materia, ancorché sia tuttora umida. 
Viene compressa, fulmina con violenza e strepito 
grandissimo , cosicché può cagionare danno all' 
operatore incauto. 

Questo effetto è aitribuito alla affinità che ha 
1' ossigeno che sia aderente con poca forza all' ar- 
gento per unirsi all' idrogeno componente 1' am- 
moniaca , per la quale formandosi dell' acqua , 
l'azoto, altra parte costituente 1" ammoniaca, sì 
converte in gas. be si ammette che non il solo 
ossigeno ossida i metalli , ma il tormossigeno , 
conviene suppone , che maggior calorico sia nel 
termoisido dei metalli , che in quello dell' acqua, 
e cho questo maggior calorico, che non può pren- 



<t Elimini de chi mie de l'Addenti* de Dyon , tata. I, 
PI HI. 



dere combinazione nel formare 1' «qua , sia quel- 
lo , che unito all' azoto lo rende gassoso con una 
sorprendente rapidità. 

li' argento dopo la fulminazione resta nello 
«tato metallico. 

CAPO XXIV. 

bell'oro. 

426. li oro che per lo passato non era com- 
preso fra le materie medicinali , in presente è „ 
diventato un oggetto dì farmacia, dopo che Chre- 
stìeit, medico dì Montpellier, ha proposte alcuno 
preparazioni di esso per alcune malattie , in una 
sua opera pubblicala nel 181 1, e tradotta in 
italiano, con varie note interessanti, dal chirurgo 
Chiappar* (1). 

427. La cognizione della esistenza dell' oro e 
per modo antica, ebe non se ne può precisare^ 
l'epoca; ma a causa della sua rarità e della sua 
proprietà è il più prezioso fra I metalli. 

Il suo colore è di un giallo d' arancio , non 
ria nò odore nè sapore ; ha una lucentezza quanto 
l' argento , e I' acciajo levigato. Dopo del pla- 
tino è il più specìficamente pesante. E' meno 
fusìbile del rame , e dell' argento , ma più che il 
ferro; meno duro dell'argento, ma è il più 
duttile di qualunque metallo. Su la di lui te- 
nacità sono discordi i fisici, poiché nel mentre 



fi! Oittrrmtieni topra un nuora rìmtdio nella cura della 
malattie viniret • linfatiche iti lig. ì. A. Chmtitn , tradu- 
zioni di Giuseppe Cliiappiri con illustra* ioni ed aggiunta a 
eomio iti chimici , e farmaiilti. Slilmo , prilli Giuiepps 
Maspero, ilu, 
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che alcuni pretendono che un filo dì oro ala 
plil tenace che uno simile fatto con ferro , pla- 
tino o argento : Thomson dice essere meno te- 
nace di questi metalli (i), appoggiato agli spe- 
rimenti di Sickingen (2). 

Egli è tanto risso che un calore di una for- 
nace di vetri, in cui fu tenuto per due mesi fuso, 
non lo ha fatto diminuire di minimo peso (3) ; 
ma allri fisici hanno trovalo che ancora esso si 
volatilizza , e che essendo tenuto dell' argento in 
lastra sopra dell' oro riscaldalo fortemente, ha que- 
sto ricevuto il vapore dell' oro che si era vola- 

tilizMto. 

Ne l'aria, uh l'acqua hanno alcuna azione 
su l' oro , e non è da loro ossidato ; ma può 
* 1' oro essere ossidato dal fuoGO di uno specchio 

ustorio, e dal fluido elettrico. 

Onilaziinr ^ 428, L' ossidazione dell' oro si fa con somma 

unni. " riatico uniti. Se sì fa mescolanza di questi due acidi 
con parti eguali , ed ancora con proporzioni di- 
verse , la qual mescolanza si dice acqua regìa, 
ed in questo fluido sì mette l'oro , sì fa effer- 
vescenza , e dissoluzione , ed il liquore diventi 
dì color giallo. I metalli non si disciolgono se 
prima non sono ossidati. In questa occasione l'aci- 
do nitrico somministra l' ossìgeno all' oro , e l'acido 
muriatico discìoglie l'ossido d'oro. Ouando l'aci- 
do nitrico ha persa una parte del suo ossigeno, 
il quale è andato a combinarsi all' oro , sì con- 
verte in gas nitroso , che produco la effer- 
vescc'ua. 



Ili Thomion . Syjlime , toni t, p. ijo, 
fu stmi. dt chini.. Isnj. XXV, p. j. 
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4.29. L'ossido dì oro disciolto come sopra è Ora 
yrecipiiato dalla potassa, ed ancora dall'acqua",,^ 
di calce, e si depone nel liquore in forma di«'p> 
una polvere di un giallo bruno. Lavato ed ascìu-"^ 
gato si è detto essere senza sapore , ed insolu- la- 
bile nell' acqua, la qual cosa non si verifica del 
tutto. Cento parti di oro fanno no parti di pre- 
cipitato , cosicché 100 pani di ossido di oro 
tono formale di 91 di oro, e 9 di ossigeno. 
Messo questo ossido ad un calore moderato, di- 
venta di un colore di porpora ; e ad un più 
forte ritorna allo stato metallico. 

a3o. Non ha l' oro alcuna affinila con lo £' 
solfo , e non si trovano solfuri dì oro; ma se*'™,' 
l'oro è sommamente diviso nelle sue parti, ed"" ' 
il solfo è egualmente attenuato dall'idrogeno,^"' 
introducendo il gas idrogeno solforato in una so- «• a 
luiione di oro , si forma una polvere nera com- 
posta di oro e zolfo. 

11 solfuro di potala discioglie l'oro (1) , e, 
secondo gli sperimenti dì Siali!, tre parti di solfo , 
tre dì potassa bastano per disciogliere una parto 
di oro (2). Questa soluzione dì oro precipita con 
un acido , forma un solfuro di oro composto 
dì 82 di oro , e 18 di solfo. 

Per cagione della difficile combinazione dell' 



d> Fu propello, par levare foro che ha unito nlìa do- 
ratura dei legni . di fare cenere dei legni indurali . poi col 
meno della lavatura , separare la cenere dall'oro ; ma te la 
potassa riluttante dalla combustione del legnn ha trovato 
dello zolfo nel restante del nJiterialC , io qualunque italo 
cito finse, per qui combinandosi si generi del solfuro di po- 
li sia , questo discioglie una poraionn dell'oro, e l'ora «I 
perde in parla con le lavature. 

(il TAomios. Systéme, toni. I, p. (77. 
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oro con lo zolfo, co N'ossigeno , e con gli ariS, 
V oro non si trova nelle miniere né ossidato, ne 
in forma di solfuro o di sale , ma solamente na- 
tivo, o mescolato in lega con qualche altro metallo. 

T, miJn ni- 43 r. Quantunque 1' acido nitrico non atiliia 
r'/ivo.^"" az ' one sopra l'oro metallo, se l'acido è carico 
di gas nitroso , questo gas, che si decompone fa- 
cilmente , ossida in parte 1' oro , e 1' ossido resta 
indi disciolto : questo fatto dee rendere avvertili 
quelli che dividono l'oro dagli altri metalli per 
mezzo dell' acido dì nitro. 

TtoU Alla 432. Per essere l' oro un metallo assai molle 
•p°"'À^ "tir 8*' si una ma £IS' orc solidità , allorché si unisce 
»n>. con l'argento o col rame. Per dare il titolo 

della purezza dell' oro nella maniera che si è 
veduto farsi con P argento , il quale si dice es- 
sere di dodici denari quello che è lutto fino, e 
di undici o dieci quello che contiene del rame 
nella undicesima o decima parte in dodici, 1» 
stesso si fa con l' oro , ma con una divisione 
duplicata , dividendolo in 24 parli, alle quali si 
è dato il nome di carati ; perciò 1' oro senta 
lega e di 24 , e 22 quello che ha due venti- 
i|uatlresimi di lega, e così di 12 quello che è 
per la sola metà oro (1). 

Or, Julmi- 433. Quando" oli' oro sciolto nell'acido regie, 
ossia nell' acido nitro- muriatico, si unisce tre volle 
lauta del peso della dissoluzione di acqua distilla- 
ta (2), poi si mette in questa soluzione del liquore 
di ammoniaca pura sì fa uoa precipitazione. Si mette 



(1) Thomicx , Syiffmt . Inm. I , p- "70- 

l») K/afm/A = Dietwn.= vii.j!i.'i:i partici acqua distilli" 
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A" questo liquore , finché si vefle farsi delta pre- 
cipitazione, con avvertenza di non metterne al 
di la della «turatone degli acidi, perche l'am- 
moniaca scioglie di poi il precipitato di oro. Si 
lava il precipitato con l'acqua distillata, che è 
di color giallo ; si fa essiccare all' aria steso so- 
pra la carta del feltro, poi si mette in bottiglia, 
la quale non debb - essere chiusa neppure con tu- 
racelo dì sughero per evitare la più leggiera 
compressione , e basta il coprirlo leggiermente 
con carta, o con tela. Questo precipitato M'oro 
fulminante , o ammoniujo di oro , composto di 
cinque parti di ossido giallo di oro, e di una 
parte di ammoniaca : cotesto prec ipitato scoppia 
ancora senza fuoco ; dopo l'esplosione di esso 
V oro resla nello stato metallico ; 1' ammoniaca 
rimane decomposta: l'azoto di e<sa si converte 
in gas , e 1' idrogeno si unisce all' ossigeno for- 
mando dell'acqua. 

Lo scoppio dell' oro fulminante sì effettua tanto 
per una forte compressione, come anche se viene 
triturato in un morlaro , 0 riscaldato al di sopra 
di 120 gradi del termometro centigrado. Cd pit- 
tore di porcellana che aveva fatto questo preci- 
pitato per usarlo onde colorire in porpora, ed 
avendolo messo in un catino ad asciugare , vo- 
lendolo staccare con un pennello si fece uno scop- 
pio che lo rovesciò per terra, ridusse in peni 
il catino, e tutti i vetri della finestra ove slava 
furono slanciati ili istrada. Questa esplosione sì 
fa con istrepito , e se giunge ad essere in quan- 
tità della sesta parie di un denaro, la lama me- 
tallica su la quale si fa )' esplosione rimane franta, 
Thomson dice che se l'oro fulminante è riscal- 
dato in vasi chiusi , quali siano bastantemente 
forti per resistere alla di lui azione, ridursi alio 
stato metallico sema strepito.; ma Riaprati* as- 
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6eriscc essere assai prrirolnsa quella operatone, 
Avverte pure formarsi l oro fulminarne con alire 
operazioni , cioè quando 1 acqua regia Fa falla 
coi sale ammonìaco, poi precipitato l'oro cd'i 
V alcali fino , col die,<-rire l' os'ido Hi oro nel 
liquore ili ammoniaca , o eoo la soluzione del 
solfato ili amronniaca. Quando la detona z ione ù 
fa in un cucchìajo di argento o di rame , questi 
resiaiio dorali. 

L' ritte <*t- 434. Se una soluzione satura dì ero nell' ac- 
teUtte nr°rat> I 113 re S' a s ' «nitee all'etere solforico , il murlato 
qua tegiti. d oro si unisce all' etere , e sovrannuota al li- 
quore acquoso. Questa operazione debli' essere 
fatta rateatamene , e la mescolanza con lentezza, 
perchè si suscita una effervescenza. 

■ :/"'.'.!,'.'.' 435. In una soluzione d'oro falla nell'acido 
...v-'.miro-muriaiiro si meile alcuno dei varj metalli , si 
nt di e™ ,é precipita l'oro, ora nello stalo metallico, ora 
noto •nnpiicA 1 ' quello di ossido di colore di porpora, e nelle 
Jìit*giu>. stesso tempo il metallo precipitante in parte è 
ossidato e disriolto dall' acido. 

Lo zinco , il ferro , il bismuto , il rame ed il 
mercurio lo precipitano nello stato metallico. 

Il piombo, l'argento, Io stagno lo prer_']>itai» 
in forma di ossido colore di porpora. 

Il murìaio di stappo semplice messo in una 
soluzione di oro Io precipita nello stalo di ossido, 
ma combinalo con 1' ossido di stagno. Questo 
precipitato si nomina precipitato di Cassio , il 
<[ua!e serve per fare il colore rosso sopra la por- 
cellana ed il veiro. me I' ossimiirialo di stagno, 
cioè il nturiato dello stagno sovrossigenato , del 
<juale sì è parlalo, non produce la precipitazione 
dell' oro. Non ha questo ofsimuriato la faccia 
ili levare 1' ossigeno all' or*, 
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Premesse quelle cognizioni su la natura dell' 
oro e sue proprietà , mi resta ora da darò qual- 
che notizia delle preparazioni di oro proposte 
ad uso di medicina dal sig Chrestien. uhi volesse 
avere maggior dettaglio su dì queste, lo potrà 
vedere nella citata traduzione dell' opera di Chre- 
stiert fatta dal chirurgo Ckiappari, nella quale in 
vìa di note poste ai rispettivi luoghi vi sono i 
processi per eseguirle , quali sono stati pubblicati 
per. invito dello stesso autore, dal sig. Figuier , 
professore di farmacia nella università di [Mont- 
pellier, in una memoria , che si trova inserita nel 
Bollettino di farmacia del febbrajo 1811, coinè 
pure vi sono aggiunte alla detta interessante tra- 
duzione due memorie , una del sig. Fauquelin 
(pag. 129), ed un altra dei signori Portai e 
Pclletier , risguardantì l'argomento in questione 
(pag. 14*). 

4-36. Quatiro sono le preparaiionl suddette , ^" pa '*' t '™j 
escluso 1* oro fulminante , il quale era, um quinta ttr Chrestien. 
preparazione dal sig. Chrestien proposta , degli 
effetti della quale esso stesso non ne sa dare noti- 
zia , perchè ne ha abbandonato 1' uSo , a motiva 

del pericolo della detonazione. 

La prima preparazione , di cu! il professore Fi- 
guier dà la maniera di eseguirla, è quella dell'oro 
precipitato dallo stagno (1). Credo che sìa con- 
veniente il seguire quello che insegna questo chi- 
mico , facendo alcune osservazioni ai di lui pro- 
cessi , perchè il sig. Chrestien ne' suoi esperi- 
menti si è servito delle preparazioni fatte da esso, 
che era da lui incaricato ad eseguirle. 



ti) V*M lo tftduu'tnr suddette, tip. V , nota fi). PS ■« 
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Ossido di oro preparato per mezzo dello stagno. 

Sì prende una parte di oro ridotto in lima- 
tura , o piccoli granì ; si mette in un matraccio 
a lungo collo , e it retto , e su di esso si versano 
otto o dieci parti di acido nitro-muriatico facto 
con pani eguali dì acido nìtrico , ed acido mu- 
riatico (i). Questo matraccio si pone su di un 



(I) Io questo lungo Pigmir non preci» di quale tonti 

muriatico. In quanto per disciogliorc 1' oro , e necessario o 
l'acido muriatico ossigenato, o quello composto dei due acidi 

l'oro lia l'acido muriatico , ciò nulla ostante esso non ealto 
■ d ossidarlo! condizione necessaria ad un metallo . perchè 
possa essere disciollo do un acido; e perciò o l'acida muria- 
tico del.b' essere iovraossifjenalo , ed in tal caio si ossida il 
metallo enti ' ossigmo che forma !' eccesso [ di poi si diseio- 
glie nel rHtanto acido; 0 essendolo insinui» dell' acido mu- 
riatico l'acido nitrico, questo ossida il metallo, e l'acida 
muriatico discioglic l'ossido di oro Se si arumeUe resisterli» 
del u -ivnigina , siccome gli ossidi metallici aarebbero ter- 
mossidi, e non essendovi nei componenti l'acido muriatico 
tennouigeno , ma del solo ossigeno , non può 1" oro tcrmoi- 
sidajsi se non o con I' acido muriatico tarmossidato , o con 
l'acido nitrico composto di termossigrno. Comunque pero 
sia la cosa , il liquore nilra-muriaticB fistio con pasti eguali 
dei due acidi , senta che di essi sia precisata la conti , la 
quale ss rileva dalla maggiore dì loro graviti specifica, si ha 
sempre un multato dubbio , che vi sia o più o meno di questi 
■cidi , e non te proporzioni necessarie , sena che vi sia su- 
perfluità di qualcuno. 

ratajucl'm nella giù nominata sua memoria ~ danniti 
it ehimìr , toro. 77 tz. dice, che in passalo si faceva l'acido 
nitro -nin ria lieo con due parti di acido di nitro ed una di 
acido muriatico [ ma che facendola in modo inverso , ciò* 

luiionc dell'oro si fa più prontamente , e con minore quin- 
tili! di dello acido composto, poiché, con l'acido F«Uo nella 
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hagno di sabbia ; quando i' cfferTeseenHi prodotta 
dalla soluzione del metallo è passala, si riscalda 
il vaio su cui vi è il matraccio posto sopra la 
sabbia. 

Per assicurarsi della saturazione della soluzione, 
si mette ancora qualche porzione di oro ; se que- 



It aig. fauiutUn hi diti alta Società di farmacia di Pi- 
ligi nel!' ultima di lei aeduia U reliiìon* ti alcuni ipcrimenti 
rendenti a regoline li preparatone >tel!' oro , di tu! l'nu 



Du- Portili t PiìUtìtr di 

Trovo per Unto un grande divido fu questi chimici , 
poiché, nel mentre the Pmqnrlin a jo o la parti di acido 
(poiché per acido ai ritengono i gridi di gravili ipecifici al 
di più del peso dell' acuui J vi contrappone *o parti di acido 
muriatico, consideralo egualmente- nei gradi di tua gravita 
più dell'acqua. I aignori Du-Pe-tall e Ptttitìtr, a 40 gridi 
di acido nitrico, conlrpppoogouo ioli 4" di acido muriatico. 
Io qual coaa non sarebbe conforme al supposto, che poco 
acido nitrico basta ad ouidare 1' uro , e che il natante vi 
■rimane «nporfluo , e armo di acatimaolo , enexa da preferirsi 
3 propello, da yaiiaatlm, ,1 t/raifi . : ;rj 
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alo « discìoglie, se ne mene dell' altro; e quando 
Don sì fa ptìi dissoluzione, si decima il liquore 
chiaro: Questo messo in una capsula dì vetro , 
o di porcellana, con bagno d' arena, si fa eva- 
porare lino alla consistenza dì siroppo fluido. 

La dissoluzione in tal modo concentrata si 
unisce a venti parti del suo peso di acqua di- 
stillata , e »i feltra per caria in un vaso di ve- 
tro ; in essa si immergono, delle lamine di sla- 
gno; si lascia per alcuni giorni questa immer- 
sione, movendola A'\ tempo in tempo. 

Si conosce se tuito sia precipizio 1' ossido dì 
oro quando feltrato il liquore, ed in tal modo 
separalo l'ossido dì oro, di nuovo si immerge 
in esso una lamina dì stagno ; se il liquore con- 
tiene dell' oro si fa nuovo turbamento , e si pro- 
segue ìn questa maniera iìnchè sì ottiene dell' os- 
sido dì oro. 

Nel tempo che si fa questa operazione con- 
viene avvertire dì slaccare di tempo in lempo 
lo strato di precipitato dì oro ebe si fa sopra 
la lamina di stagno, per così facilitare il contatto 
del liquore contenente l'oro con lo stagno. 

Il precipitato raccolto con le fel trazioni soprs 
lo slesso feltro , si lava con acqua fredda distil- 
lata , il che vi si rìnouova finché sorte insìpida ; 
indi sì fa asciugare all' ombra , e senza calore 
artificiale; s! passa poi per denso velo di seta, 
e si conserva in vaso di cristallo. 

Propone Figuier un' altra maniera dì precipi- 
tare I' oro dalla soluzione nitro-muriatico, usando 
invece del metallo stagno , il sale dì stagno. 
Esclude il sale dì stagno del commercio , perchè 
stando per molto tempo esposto all' aria atmosfe- 
rica si carica lo stagno di maggiore ossigeno , 
accostandosi ad essere perossidato; quando che 
per effettuare la precipitazione dell' oro col sale 
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dì stagno si richiede , che lo stagno aia solamente 
protossidaio. Insegna a questo fine di fare estem- 
poraneamente il sale di slagno nel moda con- 
sueto di disciogliere il metallo nell' arido muria- 
tico, e farne evaporatone e cri sta Ili «ai io ne , 
oppure se si ha il saie di stagno fatto da qual- 
che tempo, di discioglierlo nell'acqua; la por- 
zione di sale pcrosskialo rimane iitdisciolta , e 
si separa con la feltratone , e quella pru tossi- 
data resta disciolta , e questo è quello solo che 
serve alla decomposizione del muriato d'oro. 

Si prende il doppio in peso di questo sale 
di quello dell'oro disciolto, e si scioglie nell'a- 
cqua pura ; vi aggiunge di più un poco di acido 
muriatico. 

Mette nella dissoluzione dì oro in rate la so- 
luzione del sale dì stagno, finché sì fa precipi- 
tazione. Per assicurarsi di non mettere più solu- 
zione di sale di stagno del bisogno , giova sepa- 
rare più volle 11 precipitalo per mef.o della fel- 
tratone , che si fa sempre su lo stesso feltro , 
perchè in tal modo quando nel liquore feltrato 
la soluzione di stagno non fa più turbamento , si 
cessa 1' operazione di precipitare. 

In qualunque maniera sia fatta la precipita- 
zione dell' oro , o per mezzo dello stag-io metallo , 
p del sale di stagno, il precipitato non è sem- 
pre dì puro oro , ma di oro e di stagno ossidati (1); 



(I) H precipitato ài oro fitto sei modi indicati è una 
preparasene antica . conoiciul» col none di Forfora di Cai' 
aio. - Klapralh , Dictioanairc., lo m, Ut , p . +41. = Paurpra 
il Canoa. = 

Lt pnurpn di Canini uf de ì'oxilula far , mtU Joxtdo 
Mei*. 

Emndo I' egualo preparazione l'oro precipitato dallo tin- 
gilo di Giuntila , e la porpora di Canio , non è che vietar- 
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ciò nuli» ostante conviene credere che maggiore 
quantità di ossido di stagno \Ì sia nel precipitato 
fatto col sale di stagno , che col metallo ; in- 



gioio il fare qualche owervaiioue su quello che i chimici 
hanno insegnato ris guardante L operazione di filo la porpera 
■uddetta, e la teoria di essa. 

Si è gii Tatto o «servare la cagione per la quale rìaoo ne- 
cessari i due acidi di nitro , e muriatico per la dissoluzione- 
dell'oro; che il nitrico ossida l'oro, ed il muriatico diaci 0. 
glie l'ossido. Se più del bisogno per l' snidano» vi e nel 

poiché e il solo muriatico che ila combinato all' ossi du d'uro. 
Ter lavare questo acido libero e necessario , onde attenere ut 

razione i indispensabile, quantunque si debba in seguito scio- 
gliere queste tale muriate di oro con acqua per avere uu 
liquure che aia diluito ino ad essere di un colore giallo 

pallido. 

In questo liguore si mettono le lamine di stsgnoi l'acido 
muriatico abbandona l'oro, e si unisce allo slagno . il quale 
viene snidalo . e da una porzione dell' ossigeno che era unito 
eli' ore. e da quello di una poriione di acqui che «eoe de- 
comporta , ed In tal enedo t' vwv e precipitato nello alato di 
protoDido in Imma di una polvere biora kl^ptoth avverte 
Ui osare per que>u u|.er»tiuoo delle Iiidiup Ji ilagoo . e eoo 
delle foglie di stagno, perche con qunte la porpora die 
precipita Minane imbrattata di fremute ali d. \lag«o Tulio 
questo riguarda la preparai. une «Iella ,a,pria latta per meno 
drl metallo stagno Quaodu l' operinone si fa col sale di sta- 
gno . suno da f-isi Ir seguenti astarvationi. 

Lo s'--gno nel liquore di acido muriatico li diteiogtic nella 
quantità gii detta quando li t parlato dillo stagno Si decom- 
pone in parie l'acqua che forma il liquore acido, ed il di lei 

sihlu. L'idrogeno dell'acqua ai forma in gas. il quale ha ua 
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faitl ì chimici Du-Portail e Pelletier nella ci- 
tata memoria §. 111. dicono che una dramma dì 
ero precipitato dalla tua dissoluzione per mezzo 
del «ale di Stagno ha reso quasi cinque dramme 
e mezzo di precipitato purpureo , il quale au- 
mento non si ha quando 1' oro è precipitato dallo 
Elagno metallo; per la qua! cosa concludono non 
dovere essere questi precipitali della eguale na- 
tura , nh della eguale forza , principalmente ancora 
perchè non sono dell' eguale colore, poiché (fucilò 
precipitato col metallo è bruno, e quello fatto 
col sale di slagno , di colore porporino scuro. 
Ciò pure fu avvertito dal sig. Figuier , il quale 

lieo in formadi una polvere peri, ed in III modo li potrebbe 
rilevare la quantità dì arsenico contenuta dulìa (lagno , non 
compreso quello sciolto dui gai idrogeno. 

La soluiinno del murino di stagno messa alla evaponiiiona 
li riduca in tale ver meno della CTistaltisaaiione. Quello (ale 
• composto di un io prn- Boriato , e ili un ietto- mot iato. 
Messo nell'acqua si scioglie il sopra -murino , e precipita il 
■otto -munito i questo perù (compare se vi si unii» altro 
acido muriatico i in tal modo ti rende lutto sopra -rnuiiilc 

II muriato di stagno possiede naa lumina affinili Verta 
dell'ossigeno , e In leva all'arai . all'acid» nitrica . ed all'a- 
cida muriatica ossigenilo, e diventa, nn ouimurjato, ciò* un 
muriato con perossido di stagno. 

Quando il muriato di ilagno non • ossi muriato , leva l'os- 
sigeno a E H oll idi metallici, diventando esso maggiormente 
ossigenato. In oiieito modo gli ossidi metallici messi nella 
■oluiione del tannato ossidato di stagno, alcuni di essi aono 
ridotti allo stato metallico, altri allo ttato di protossidi , ossia 
ossidali al minimo. L' ossido bianco di arsenico messo nella 
■addetta soluzione di stagno perde l'ossigeno , e si la in uni 
polvere nera dì mettilo ossidato al minimo. Il mercurio es- 



agitinoti io , di lineo, di argento Thamion dice che sono ri- 
dotti allo stalo metallico, ed il muriato di oro si forma lo 
tln precipitato colore di porpora, il quale e un oro ossidalo 
• Quasi metallica. - Tnetnira, Systemc, tum. V, p. 7 . 
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dice: « In ogni caso e vantaggioso che la solir- 
n zione del muriato di stagno sia con eccesso dì 
i> acido, affine di evitare che si precipiti l'ossido 
« di stagno, e si mescoli col precipitalo di ora 
« nel tempo della mescolanza , mentre questa 
ti eccesso si oppone alla detta pre ri pi (azione dell' 
J> ossido di stagno «■ Mima, ciò necessario, quan- 
tunque possa 1' eccesso di acido muriatico discio- 
gliere un poco di oro , che si può riavere me- 
diante mettere nel liquore , da cui fu levalo il 
precipitato , delle lamine di stagno , e farne in 
questo modo il restante della precipitazione. 

Ossido di oro precipitato dalla potassa. 

Si dìscìoglie 1' oro nella su indicata maniera , 
ft sarei di sentimento di usare il liquore nitro- 
muriatico fatto con le proporzioni proposte da 
Vauquelin. La soluzione si evapora per volatilizzare 
1' acido nitrico che vi fosse rimasto , indi si scio- 
glie nell' acqua pura. Vauquelvt ci avverte che 
questa evaporazione sì dee fare con molta dili- 
genza, o poco calore, perche il muriato di oro 
ai decompone facilmente , e l' oro si separa nello 
stato metallico. 

Vi sono dei dispareri su la qualità della po- 
tassa , che dee fare la precipitazione, dell' ossido 
di oro ; ì signori Du~Portall e Pelletier vorreb- 
bero , che fosse la pura : il sig. Figuier vuole 
che sia il sottocarbonato. Si dee credere che 
questo ultimo abbia eseguita siffatta preparazione 
più volte per commissione dei sig. Chrestiert , e 
perciò meritare la preferenza il dì lui metodo, 
e le di lui avvertenze di esecuzione. 

Nella soluzione suddetta di muriato dì oro si 
versa porzione di soluzione di sotlocarbonato di 
potassa. La prima portiouc, dice Figuwr, non fa 
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turbamento , e serve solo a saturare 1' eccesso dì 

acido che contiene la soluzione aurifera. 

Quando questo acido è saturato , l' aggiunta 
di alira soluzione di sottocarbonato di potassa for- 
ma un precipitato fatto a fiocchi di colore giallo 
bruno , che diventa subito di colore di porpora. 

SÌ dee fare questa precipitazione con diligenza, 
perchè un eccesso di alcali discioglierebbe una 
parte di ossidi d'oro. Per giungere a precipitare 
1' oro , Figuier consiglia di feltrare il liquor» 
quando sì e fatta la prima precipitazione ; ma credo 
che sia meglio il farla rateatamene , e sempre 
feltrando da uno stesso feltro di carta che non 
sia bianca, perche sospetta di essere aspersa di 
calce ; e quando nel liquore feltrato mettendovi 
del liquore alcalino si vede che il turbamento è 
poco, desistere dal fare precipitazione. 

Per isperimentare se nel liquore feltrato vi sia 
dell' oro sciolto dall' alcali , insegna Figuier dì 
mettere qualche poco di acido di nitro , il quale 
cagiona del turbamento allorché vi è dell' oro ; 
«parare il precipitato con la feltrazione , indi 
nel liquore feltrato mettervi di nuovo del liquore 
alcalino , e separare il precipitato che fosse stato 
sciolto dall'acido, o con questa alternativa cer- 
care di tutto ottenere 1' ossido dell' oro stato di* 
sciolto. 

L' ossido che sta nei feltri si lava con acqua 
d'istillata fredda , e si fa asciugare all' ombra. 
Questo è di una maggioro leggieresza dì quello 
fatto per mezzo dello stagno. 

Oro diviso. 

Oro ìn foglie sottili che serve per indorare: 
parte una; mercurio revivificato: parli sei; ti fa 
mediante mescolamento in mortaro di vetro un' 
amalgama. 

T. IL 7 
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In due maniere propone di fare ta separazione 
del mercurio ; la prima è con 1' acido nitrica 
puro , il quale discioglie il mercuria , e lascia 
ì' oro. L* acido nitrico per questa preparazione 
debh' essere purissimo ; se contiene dell' acido sol- 
forico forma del solfato di mercurio, se contiene 
dell' acido muriatica discioglie l' oro. Conviene 
per tanto che sia depuralo prima col rettificarlo 
sopra altro nitrato di potassa per cosi depurarlo 
dall'acido solforico; poi con una soluzione di 
nitrato di argento levargli l' acido muriatico , indi 
«distillarlo. 

La seconda , per mezzo del calorico, mettendo 
l'amalgama a volatilizzarsi all'azione di una lente 
che obbliga il mercurio a volatilizzarsi. * 

Meglio però , e più facilmente si divìde l' oro 

di vetro con poco miele , indi versando iu di 
essi dell'acqua calda: questa discioglie il micie, 

Lo zucchero fino produrrebbe lo stesso effetto. 
Sì separa 1' oro mediante la soluzione nell' acque 
delio Eucchero , e felirazione della soluzione. 

Mudato tripla di oro e dì soda. 

SÌ fa soluzione di un dato peso di oro nel 
liquore di acido nitro-niuriaiico , in modo che 
aia satura. Si discioglic nell' acqua altrettanto 
sale murilo di soda essiccato, e si feltra la so- 
luzione ; sì mescolano i due liquori , indi si fa 
evaporazione con moderato fuoco in vaso di ve- 
tro o di porcellana fino a siccità : si polverizza 



(t) NoU che iti ad Buliettin il fharauù* , Min Ititi 
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il sale in mortaro di vetro essendo ancora caldo* 
L'essiccamento del sale debb' essere fatto in modo 
che si volatiliEÙ l'acido che vi può essere in 
eccesso , ma clic non sia troppo iurte per de- 
comporre il murialo di oro. 

Figuier dice che il sig. Chrtstien ha trovato 
estere di maggiore attività il medicamento quando 
si mette il sale in polvere nella dissoluzione dell' 
oro fatta nel!' acido nitro- muriatico stata prima 
diluita con acqua. Fare clic la diversità trovata 
da Chrestien possa essere derivata da altra cagiona. 

CAPO XXV. 

DEL PLATINO 

437. Ti platino non si ù finora trovato in Eu- PUtim , nu 
rapa , e la di lui scoperta in America fu nell'anno tuit'jivutt 
1741 : essa fu nel Perù, ed a Santa Fè, vicino nn- 
Cartagena. Di questo metallo ne traila Ma cauer 
nel suo dizionario , Lavoisier ne' suoi opuscoli ; 
vi sono delle memorie sul platino negli Armai, 
de Chimi* , tom. V. XXIV. XXV. Si veda TAom- 
mh, Sysléme ; Klaproth , Dicitori. 

Viene d' America il jd i'ino in forma di pie- 
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itone di sale ammonìaco (murialo d' ammonìaca); 
la mescolanza si turba , e si fa un precipitato di 
«olore di arancio. Questo lavato ed asciugato 
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si riscalda in un crociuoto di porcellana , fino 

ad essere rovente : la polvere rimasta nel ero- 

ciucilo è il platino quasi puro , il quale si può 

depurare ancora maggiormente replicando la stessa 

operazione. 

Questo metallo è di colore dì argento , ma un 
po' meno bianco , sonia sapore , e senza odore. 
Più pesante di ogni altro corpo conosciuto ; molto 
duttile e malleabile; può essere ridotto in fo- 
glie sonili, e fatto in fili. Un filo di due milli- 
metri di diametro si dice poter sostenere più di 
124 libbre in peso nuovo (l). 

ZXfflctU fu- 438. Si trova una somma difficoltà per Fon- 
ì?fnrmìn?dri derlo quando è solo ; meno difficile è la di lui 
pir, i a iiea,; ,i fusione quando è con altro metallo. Fourcroy (2) 
dice, che le picciole masse che si sono potute 
ottenere di platino fuso coi varj mezzi praticati 
per fonderlo , essendo solo, non sono finora di alcun 
uso , cosicché si può dire che non si è per anco 
potuto fare la fusione del platino : e per cavarne 
vantaggioso partito onde fabbricare delle lame , 
delle piastrelle , delle verghe , dei fili , dei pic- 
cioli vasi , e simili , è necessario fonderlo con 
l'ajuto di qualche altro metallo, facendo di essi 
una lega , e separare di poi il metallo aggiunto 
col riscaldare o battere il pestio sotto il mar- 
tello , come si fa col ferro. 

Carni tane- 4,39. Fra le varie leghe che può prendere 
'nZnt'tJZ'i'd platino coi metalli, vi è quella coli' oro. Qne- 
oIMmo. sta mescolanza rende 1' oro pallido ; cotesta mu- 
tazione di colore è un indizio se all' oro vi • 
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unito il piagno , inerire non si pub tale mesco- 
lanza conoscere per la gravità specifica, essendo 
il platino tanto pesante come l' oro ; ma con un 
mezzo chimico si conosce fucilinone 1" esistenza 
del platino nell'oro. 

Si discioglie il platino nell' acqua regia, come 
ai discioglie l'oro; ma se nella soluzione dell'oro 
v puro si mette una soluzione Ai sale ammoniaco , 
questa non fa turbamento: non così succede col 
platino, ti quale col sale ammoniaco, come si è 
gii detto , si converte in un sale iriplo insolubile, 
composto di acido muriaino , platino ed ammo- 
nìaca ; se pertanto l'oro e misto col platino pre- 
cipita il sale dì platino , e reità sciolto l'oro (r). 

Il platino unito col rame per mezzo della fusione 
fa una lega dura ed unita, la quale acquista un bel 
pulimento, o serve per (are gli specchi, > telescopi! ec. 

il nessun ujo che sì fa del platino in medi- 
cina ini dispensa di maggiormente parlarne, ba- 
stando per cognizione al farmacista il poco che 
ho detto. 



DELLE TERRE IN GENERE. 

440. Non sì verifica l' esistenza di una terra Drlh «n* 
primitiva elementare , come si pretendeva antica- <<"*"■ 
mente , ma la terra comune non è che una me- 
scolanza di varie e diverse sostanze senza ordine, 
e senza regolarità. 

1 chimici ed i naturalisti conoscono nove terre 
ben distinte fra loro per le particolari loro qualità , 
ed eccone la numerazione: l barile , 2 (ironiiano, 
3 U calce , 4 la magnesia , 5 1' allumina , 6 la 

Sono ìn generale , 0 insolubili nell' acqua , o 



(1) Caiil, DÌCtionuirt , lem. Ili, p. 63;. 
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lo sono in ben piemia quantiti , e non nanne 
odore. Sono fisse , incombustibili , ina ito i abili , 
indecomponìbili, e non suscettibili di combinarsi 
ad altre tostarne , fuorché con gli acidi ed una 
con gli alcali. 

Si dMdono le terre in tre riarsi, "in 1erre al- 
caline , in terre con nome assoluto , ed in una 
che ha delle qualità comuni con le altre. 

r. Alcaline sono la barite, la stronùana , la 
calce , le quali hanno dell' analogia con gli al- 
cali pel loro sapore, e per la loro causticità so- 
pra te materie animali , nella solubilità neli' ac- 
qua, e nella facoltà di mutare in verde i colori 
cerulei vegetali , e neutralizzare gli acidi. 

2. Le terre propriamente tali sono /' allumine . 
ritti*, la e lucma, la litanìa e la sìiìce. 

3. La magnesia che partecipa delle due classi , 
. e ne forma una terza , poiché come le alcaline 

muta in verde i colori cerulei dei vegetali, neu- 
tralizza gli acidi , ma nello stesso tempo è senza 
sapore , ed ò insolubile ncll' acqua. 

Anche le terre che non sono alcaline possono 
però combinarsi con gli acidi, fuorché la silicea, 
la quale si unisce agli alcali, 

CAPO XXVI. 

LA CALCE. 

Cakt tal- 44'' I" °gr\i luogo si trova in grande quan- 
'màurJu'ii una P' etra > k" T'ale ora Torma dei monti e 
"oa. delle rocche, ora rotolata dai Burnì, fa dei sassi 
più o meno grossi, ed altre volte è ridotta in 
polvere. Pietra calcare , spato calcare , mano si 
nomina dai naturalisti , allorrhe è in masse ; e 
creta , o terra calcare quando è in polvere : che 
se questa polvere è mista con l' argilla «i dice 
marna. 
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Questa pietra , e terra sono corpi composti , i 
quali messi negli acidi in liquore fanno una pronta 
cllcivcscenia , si scompongono e nello stesso tempo 
fanno dei corpi nuovi, [.e loro parti costituenti , 
( non considerate le materie che accidentalmente 
vi sono mescolale ) sono la calce e V acido car- 
bonico , il quale era sconosciuto dagli antichi, ed 
è composto dell' ossigeno e del carburilo, l'er es- 
sere questi corpi composti di un acido unito ad 
una base semplice , si parlerà di loro distinta- 
mente nel capo 80 sotto la denominazione dì 
carbonato di calce. Nel luogo stesso si tratterà 
ancora dei carbonaii calcari , che derivano dal 
corpi animali, essendo comune 1' esistenza di que- 
sti carbonati tanto nei minerali che negli animali. 
Sono carbonati calcari le cortecce delle ostriche 
e madrjperle , quelle delle uova , le pietre dei 
grand , i coralli , i gusci delle lumache, e simili. 

Quando le pieire calcari minerali , 0 le concrezioni 
animali sono esposte lungamente ad un fuoco valido 
per un dato tempo, che le mantiene roventi, si de- 
compongono , e, se non hanno altre maierie estranee, 
perdono circa il 45 per roo. Cessano allora di 
essere un corpo composto, e si convertono nella 
terra semplice , la calce. La perdita suddetta è 
formata di 34 parti di acido carbonico, e di circa 
undici parti dei materiali solidi componenti l'acqua. 

La calce è fra le tetre una di quelle delle quali vi 
è grande quantità; essa non S solamente la base 
dei carbonati calcari , ma unita con altri acidi 
forma delle pieire , e sostanze di diverso genere 
non compresi fra i carbonati calcari : unita all' 
acido solforico fa le varie specie di gessi , dei 
quali si parlerà nel capo 90 ; col fosforico le 
ossa degli animali, dei quali nei capi i5o e 176, 
ed è una delle parti fisse che compongono i ve- 
getali. 
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^Kmiì*™w 442. La disposizione della calce ad unirsi agli 

naturali. aria , fa che si trovi rare volte la calce pura , e si 
crede che essa in tale slato quando fu ritrovata , lo 
sia per l'effetto di un Fuoco sotterraneo, che per ac- 
cidente 1' abbia formata , rimanendo non in contatto 
dell' aria comune , che perciò abbia potuto con- 
servarsi nello staio , io cui il fuoco V ha ridotta. 

Quando la pietra calcare contiene in quantità 
dell' argilla , essendo messa alla cale- in a/, ione si 
converte in una calce semiv e trincata, la quale rimane 
dura e non va in Sfioritura con l'acqua. Essa non 
e atta agli usi , a cui viene destinata la calce 
semplice. Si domanda allora calce bruciata. ' 

fapuntiitl- 443, La calce minerale , quantunque sia fatta 
rati, r comi c »< marmi bianchi, contiene molle volte, oltre di 
ti itpun. a lK e terre, ancora dell'ossido di ferro e di man- 
ganese. Sebbene il farmacista non si trovi 
nella necessita di depurarla, perchè per gli usi 
ordinar) non di medicina interna basta la calce 
comune , ciò nulla ostante dee sapere come si fa 
la depurazione di essa. 

Si discioglie la calce nell' acido muriatico (1), 
poi nella soluzione di questo murlato di ealce im- 
puro si mette del liquore di ammonìaca pura ; que- 
sta cagiona la precipitazione degli ossidi metallici , 
e non decompone il muriato di calce. Si feltra 
il liquore, indi si fa che precipiti la calce unita 
all' acido carbonico, col mettere in questo liquore 
una soluzione di carhonoto di potassa o di soda; 
separato ii carbonato di calce e lavalo, si cal- 



ta, perche con la prima calcinano» fu tolta qualunque 10- 
iLiuzu eitrama alla pietra calcata , chi può Mitra volititi!- 
uli dal fasce. 
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444. Per non essere nella necessita di Fate Calettata- 
una calce depurala in queto modo, la quale ri- '°- J "™n(>«i 
chiede una operazione di spesa ed incomodo animili. 
per gli usi di medicina interna , si Fa una calte 

coi carbonati animali. 

I gusci d' ostriche , ed i gusci delle uova di 
gallina sono le materie più adattale, perché le 
meno costose ; sarebbero di troppa spesa alcune 
specie di coralli , e le pietre di grancio. 

Le dette prime sostanze messe alla combustione , 
in principio li convertono in una materia nera ; que- 
sto colore deriva dal glutine animale che diventa 
carbone ; poi per la continuazione del iuoco 
in contatto dell' aria , il carbonio di questo car- 
bone unito all' ossigeno di essa si forma in gas 
acido carbonico che si volatilità , e rimane la 
pane fissa bianca, la quale è la calte. Questa 
però contiene qualrhe pirc'iola porzione di fo- 
sfato di calce, il quale non è di alcun pregiudizio. 

445. La calce allorché e fatta di recente si F '"f'"^ 
chiama calce vìva ; rimanendo esposta all' aria ne ' ' 
assorbisca lentamente 1* umidità di essa, cade in 
Jafioritura , diventa polverosa , e si domanda allora 

calce estinta spontaneamente. Questo si elfeitua 
senza violenza , e senza che si generi calore 
molto sensibile ; ma se la' calce vìva viene aspersa 
con hastanle acqua , sì riscalda Foriemente , fa 
un sìbilo , si fonde, scoppia, va in polvere, e 
diventa un idrato di calce (1). 



(1) Urte. 

Per dare qualche ichiirimeoto su li cagione di un feno- 
meno che li vede effettuato ogni giorno, e che insieme l 
•orprenoeqtB , eioi del molto calore che il generi aliar- 
qujii Jo con l" acqui li biglia li «Ice »in . ti incora ipia- 
-.ro co» li intenti* dai chimici in piatente col nome di 
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Questo calore proviene, secondo il sentiment» 



tirata, il quale un nome nuovo, i d tediarlo che antici- 
patamente ii pirli dell'acqua, dell* tua natura ■ dì ilcune 
delle di lei proprietà . quantunque di mia ai abbia poi a 
trillare nel capo «i. 

Proni! fu quello,, che hi introdotto nella cbimica nomen- 
clatura il nome di idrato. Elio Io lui applicato a quelle com- 
binazioni . nelle quali l'acqua entra come parie eoitituenle . 
ma in un modo diverto da quello che forma il auo itilo 
ordinario , mentre ancora in una temperatura , nella quale 
«uà (irebbe un fluido, eisendo in quello italo dì unione 
collituiice dei corpi Bolidi. Non in tqtle le proporaioni l'a- 
cqua diventa parte costituente gli idrati , ma in una deter- 
minala e Gna, secondo è la capacità del corpo che con usa 
dee diventare idrato , it in maggior quantità 1' acqua viene 
applicala al corpo che diventa idrato, rimane ques'i nel ano 
alato di fluida jenia mularii, e non diventa né corpo «lido, 
ne li iiniice in corpo nuovo, ma aollanlo Ci in esco! amento 
eoa l'idrato die -i * antecedentemente formato. 

Si pretendo dai chimici , che in quella occasione li unìtea 
si corpi luddelli l'acqua in natura , per una mutua aziono 
fra di loro , la quale azione è limitata celle rispettive pro- 

Thamian nei tomo II , pag. 4*1 ~ Sjittmt Ji chimi.- — 
■ seguenti, parta a lungo degli idrati , e ne deaerivi alcuni. 
I.i distingue in due ciani, la prfaaa comprende gli idrati 

Alcalini lono la poiana pura critlutliizata (11, a la m.fa pura 

Quando gli ii/roti alcalini solidi ai sciolgono nell'acqua , 
producono il freddo , perchè essendo corpi concreti panano a 
divenute fluid] ; ma se esposti ad uu fuoco forte e conlinnalo 
cessano di Miete idrati per la perdita dell'acqua che loro li 
era unita, indi sono sciolti nell'acqua, generano allora del 
calore libero. Sono alcali puri e non idrati la potassa pur», 
• la soda pura quando sono itati fuii dal calore dopo avere 
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dei chimici, dal calorico abbandonato dall' acqua , 



Gli Utili Unti, perche «di' t equi 11 disciolgono in pie- 
eolissima quantità, non duna Indino sensibile di fredda 
traanda sono stempriti in imi ma rido Iti dal calore (Ilo 
alato di loro «empiitisi . e clic non unii piii idrati , I acqui,, 
mena tu di iui , genera del calore mollo sensibile. 

L'idnto di calce con e suscettibile di cri stai lineilo ne . 
non è la cristallini rione il canneté che lo diitingee dalla 
calce pura, della culti vira, ma il suo distintivo e dì rite- 
nere eoa somma tenacità la ma acqua costituente Da quella 
combinano ne derivi l'induramento della molla di' muratori. 

La acconci elisie degli idrati nominati da Thunmn sona) 
i metallici seguenti 1 

Prime il precipitato che sì fa mediante li potassa mete* 
in ima dissoluaione di rame nell'acido di nitro. Questo pre- 
cipitato lavalo, poi essiccato, mei» 100 parti di uso alla 
dittili aiione in nel (torta, rendono lf parti di acqua, e re- 
stano nella 1 torta jt parli di ossido di rame. 

StctnJo è l'idrato di ferra , il quale rimila dalla preci - 
pitarione latta da una iolu rione di solfalo di ferro per meno 
della r orassi. 

Il tena è l'idrato di slagno , il quale li forma quando la 
soluzione dello stagno fatta udì' acido muriatico e precipitati 
dalla potassa. Quello però non ha che il t in too di acqua. 

Seguendo questi prìncipi' di teoria li dovranno chiamar* 
idrati i sali die hanno 1' ic.jua di crislalliniiione. EsU'udo , 
mediante calcinazione, sialo privato dell'acqua di cristalli» 
aaaioae u n alle di solfato di soda e di magnesia , indi meno 
nell'acqua si formò un' assai sensibile calore. 

deiinenaa di questo nome , la quale * aguale > qualla di sol- 
falò, nitrito, muriato, stipatine che la aostana attiva in 
questo composto sia un corpo composto di ossigeno unito ad 
una base . come lo sono gli acidi nominati ( né è necessario 
che questo composto sia un acido . non essendo sempre un 
acido l'unione dell" ossigeno ad altre sostarne- Siccome la 
base dell'acido t quella che da 11 nome ad essi, cosi la so- 
ttana che unita all' uuigeno forma l'acque, e che in certo 
modo costituisce la di lei base, estendo l'idrogeno, il corpo 
composto si diri idrato . cioè ìtrogtna aiiigtnaio nel mode 
cria lo solfo bastantemente alligatalo i l'acido solfori». 
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la quale passa ad unirsi alla calce nelle sole parti 



S« perù Irne si ri fleti* * quinto ti effettui negli idrati , 
• nei corpi the inno capici ■ diventare idrati, non bisogna 
ritenere clip I' acqua in natura componga gli idrati , ina eh* 
i «li materiali io] idi che la (urinano siano ì costituenti gli 
idrati. 

L'acqua * un corpo comporto triplo , ciò* idrogeno, os- 
iamo e calorico. I primi due ioli no formino la parte pe- 
lante. Il calorico li ita unito in due miniere, ciò* una por- 
lione in qualità di parta costituente Biennale, poiché ancha 
il ghiaccio contiene, come fu già onervato , del calorico 
libero , come si vede allorché dua parti di calce ione onite 
■d una di ghiaccio-, l'altri è uuilla che la fonde, dandole 
la forma di fluido. 

Quando si fanno gli idrati , V acqua che concorro ■ que- 
lla cnm posili un e ordinariamente è li fluida . la quale cu ri- 
tiene il calorico nei due itati. Non lutto il materiale com- 
ponente l'acqua prende unione con la baie dell'idrato , ma 
la sola parte pelante e Aia , cioè Vanii* éi idrogeno, e rubi 
in liberti il calorico , il quale è quello che genera calore 
nell'alto della furmaiione di molti idrati, allorché quelli li 
formano con celerità. Quello calorico non i il solo che t il 
fondente l'acqua . mi incora del costituenti . perché la cale* 
ed il ghiaccio ti riscaldano, 

CU idrati temi e metallici, allorché io no espoiti ad un 

calore debole, perche per effettuare la di loro di 



idrogeno prima allo stato di acqua . poi • quello di «poro 
la qual cosa non si pub effettuare da un calorico inferiore i 
quantità. Per qu irto ni la temperatura dell'aria, ni il caloi 
del iole , ni il calore qualche poco maggiore decompoogon 



ottiene dell'acqua, perchè i! calorico applicalo all'idrata 

pori -, per la qual cosa lutte le volte che si mettono alla di- 
lli Union • in detti vasi dei corpi aridi, e che non danno al- 
cun segno d" umidirà , e che eiù nulla citante la di loro dt- 
coninoiitiune forma dell'acqua, conviene credere che il corpo 
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costituenti l'ossigeno ed idrogeno, e non col ca- 



chi u decompone contenga o dell'idrato, o i materiali per 
formirlo, dot l'nisigeno e l'idrogeno, i .nuli prime si ani- 
Bcono Tre di foro , poi questa auiih S iitcgraa , unrndogi al 
calorico, coitiluiieono l'acqua, I* quale diventata vapor* 
sorte nella maniera consueta. 

Siccome gli idrati non lutino tulli la aitila attutita di 
otiìdo d'idrogeno, coli non tulli danno In situa quanti!! di 
acqua allorché all' idrato si unisce del calorico. Si e veduto 

JCiingttn , e quello di itipno «demente il i in 100. 

Non pero tempra gli idrati ammogliano di un calor. 
molto forte per cisefe repriilinall in acqua : quello e neces- 
sario solamente per gli idrati terrei e metallici, ma pei ialini 
baite un minor calore a repriitinare l' snido di idroglDO allo 




un* sturi ed anche del iole e «ivo baita a ridarlo in acqui , 

alla temperatura della otmoifrre, alla stufa . al iole djnunsi- 
acono d< peio . perdono appoco eppcco l on.do d Idrogeno, 

Siccome il solfato di iodi * quello fra i sali che routini») 
la maggiore quantità di acqua di criitalliaiiione, eoi! ti dee 
ritenere come un idrato, che e compollo della migliore 
quantità di ouiJo di Ungati ; di queits mi tono larvilo per 

Con moderilo calore ha fitta perdere tutu l'acqua di cri. 
■tiUimiione a Ire proni di questo sale, sempre movendolo 

deacqui Acato! poi tu di euu vi ho messa tinta acqua ali* 
alena lempcraiura onde coprirla. Si ( prontamente c ri (tallii- 
iato il sale, il quale divenne una mina dura per modu cb* 
non fu più possibile levare il termometro ) uell' alte di quut* 



i io Cep» XX fi, 

Iorio , che Io riduce in un fluido ; ma il molto 

catare (l) che si produce in questa operazione 



per obbligare il sale eristalliinto a icioglieni . ed in tal moda 
liberare il termometro i ed il calorico lì è per motto dimi- 
nuito , eh* non iuIo fu assorbito tallo quello che ti en fatto 
libero nel mentre l' acqua li in decomposta col combinarli 
al iole il iato ossido di idrogeno . ma li t diminuito ancora 
di un grado, t rimata permanente in quitto auto di giudi ; 
per molto tempo, eneado la temperatura ■ io. 

Pare che in questo modo si abbia bastante motivo per 
ritenere che gli idrati tiano non noe combinationo dell'acqua 
in natura, ma delle iole due parli fisse di tua, cioè f w- 
i^rne e 1" iéngtno. Che gli idrati quando lono di natura so- 
lubili producono del freddo, allorché sono sciolti io altra 
acqua i che il calorico aggiunto agli idrati , eoi repriitinare 
io acqua l'oji«£a ii liregtnn la rende volatile , e capace a 
staccarli dal corpo a cui sta unito , per la quale leparazio ne 
diventando disposto ad attrarre nuovo oi.iJo éi ilnpitn , lo 
riceve tutte le volte uhe l'incontra in contatto dell'acqua . 
tempre paro decomponendola, cioè lisciando libero il calorico 
costituente l'acqua. Essere questa la cagione per la quale i 
sali idtati deacquificati generano calore quando si disciulgo- 

acqua di crìsUlliiuiiont. Chi le terre e gli ossidi metallici 
privati di acqua , ossia del materiale friso componente l'acqua, 
incontrandoli con 1 acqua fanno del calorico libero , e non 
lo fanno quando tono ritinti , cioè idrati gii fatti. 

Se agli idrati si volesse applicare la teoria del termosiige- 
no , siccome l' acqua e un tnmmido <sV Urogrno , si dovrebbe 
dire che idrati sono que' corpi che hanno il solo ossido di 
idrogeno per loro parte costituente, e non il tennoMido , a 
che per questo il dorico , allo» loltanto diventa libero , 
quando il teiinowidn ij converte in solo o.i.Vo di idrogtto. 

ti) Se 'operjiione si f. in graud., j| calore che si ge- 
nera arriva fino al grado di accendere i corpi combustibili 
che gli tono vicini, e cagionate l'incendio dei legni. Questo 



non corrisponde alla poca quantità di acqua che 
abbisognai per eseguirla conviene ammettere l'esi- 
stenza dì un maggiore calorico latente più dì 
quello che rende l' acqua un fluido. Questo ca- 
lorico si può supporre latente nella calce stessa , 
« che si sia in essa combinato nel tempo della 
calcinazione, e penetrando i materiali dell'acqua 
nei luoghi che sono occupali dal calorico, questo 
diventi libero, come quando compeuetrandosi 1 acido 
solforico concentrato con 1' acqua, diventa egual- 
mente Hhero molto calorico, quantunque non ces- 
sino di rimanere fluidi entrambi. 

La calce estinta, ossia l'idrato di calce, se viene 
di nuovo esposta al calore torte, toma allo state 
di calce viva. I materiali solidi fermanti l'acqua 
riprendono il calorico che li riduce allo stato di 
vapore acqueo , e si unisce in luogo di es»i , del 
calorico che diventa latente. 

S riscalda la calce anche quando è mescolata 
col ghiaccio ; il calore che si fa libero alza il 
termometro fino a 100 gradi. Per effettuarlo si 
richiedono due parti di calce ed una di ghiac- 
cio, essendo rnirambi a — o = (i). 

Quando si estingue la calce si sente un odore 
particolare. Questo procede perché i vapori dell' 
acqua, che si sollevano in questa occasione, por- 
tano con se della calce in natura ; se a questi 



(I) Theuuan , Syileroe de chitnie , tom. II , pag. U s . - 
A me pire clic da questo fallo li pois» rilevare esitivi nel 
ghiaccio del calme lalenle , il quale può estere de ino ab- 
bandonalo i ma i olicene la quietili dì quelle calorie» dar* 
indìiio esistere nelle calce sitila molto calorico combinato , 
poiché in siffatta occasione ti produce molto calore libarci 
più di alitilo che ti generi quando ti . unisce l'acido solforico 
concentrato all'acqua in pirli eguali, mentre non arriva in 
colasti occasiona il calorico libero oltre i gridi zi di Rtaumur. 
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vapori si «spengono dei fiori ili colore ceruleo , 
ili ventuno verdi. 

Quando l'esiiiuione si fa lentamente dalla sola 
umidità dell'aria, nel mentre che assorbisce la 
calce la parie solida dell' acqua , riceve e si 
unisce ancora al gas acido carbonico , per la 
qual cosa la calce estinta In questo modo fa. 
qualche effervescenza con gli acidi. 

La calce ha un sapore riscaldante caustico , 
e come orinoso , e corrode prontamente le partì 
molli di'gli animali. 11 suo sapore orinoso deriva 
dalla decomposizione che genera di dette sostan- 
ze , per la quale si produce un principio di am- 
moniaca- Quatta proprietà è comune con gli al- 
cali , i quali egualmente decompongono le dette 
sostarne. I cadaveri aspersi di calce sono pron- 
tamente decomposti , ma siccome la pronta loro 
decomposizione produce in una sol volta uno svi- 
luppo di emanazioni putride , non sempre può 
essere vantaggioso il promuoverle, mentre forse ò 
meglio che si formi con una certa lentezza , per 
la quale vi sia bastante tempo a disperdersi. 

Acqua di 44^- L' acqua discioglie la calce , ma in una 
molto picciola quantità ; per discioglierne una 
parte di essa si richiedono 680 parti di acqua , 
la quale rimane limpida , e sen« colore. Per 
alcune operazioni non basta la quantità di calce che 
può stare sciolta nell' acqua , ed allora si fa un 
latte di calce ; messa dell' acqua su la calce 
estinta , si da un movimento alla mescolanza, pel 
quale quella porzione di calce che è la più sot- 
tile , e che può stare sospesa per qualche tempo 
per la sua leggerezza, rende l'acqua come un 
latte; si versa pei inclinazione il liquore latlìcinoso, 
ed in questo modo si separa il più sottile della 
calce dalle parti più pesanti , le quali o con* 
estranee, 0 non ben calcinate. 
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Un' altra maniera di fare la calce pura viene 
proposta. Si intonile il carbonaio di calce nell'aceto 
distillato, poi col carbonato di ammoniaca si fa la 
precipitai io ne del carbonato dì calce ; questo ai 
calcina con fuoco bastantemente forte per sepa- 
rargli l'acido carbonico. 

In lai maniera la calce non contiene magnesia , 
la rguale ordinari ameni e si trova nelle pietre cal- 
cari , perchè sciolta dall' aceto la calce e la ma- 
gnesia , il carbonato d' ammonìaca decompone 
l' acetato dì calce , e l' acido carbonico si unisce 
alla calce formando un carbonato dì calce , e la 
magnesia rimane discìolta ed unita all' acido d'a- 
ceto ed all' ammoniaca formandosi un sale triplo. 
La farmacia fa molto uso dell' acqua di calce, 

pre preparata. Si dee conservare in vetri non 
molto grandi e tenuti ben chiusi, perche il con- 
tatto dell' aria comune , la quale contiene del 
gas acido carbonico , reprisiina in terra calcare 
la calce , ed allora diventata insolubile nell' ac- 
qua , e precipita. 

Per fare l'acqua di calce, si bagna con poca 
acqua la calce fatta di recente, indi senza pro- 
porzioni fisse sì versa dell' acqua sopra questa 
calce diggià estinta , c polverosa ; si muove la 
mescolanza e si lascia per qualche tempo, indi 
si leva per decantazione 1' acqua resa lim- 
pida' per essersi fatto sedimento della restante 
calce non disciolta. Non sono state fissale le pro- 
porzioni dei materiali da impiegarsi perchè l'a- 
cqua non discioglie che quella quantità di calce 
di cui e capace , e la calce essendo una materia 
di poco costo , si trascura qualunque perdita di essa. 

In passato fu ritenuto che per uso di medicina 
interna 1' acqua dì calce dovesse essere la seconda. 
Si dice acqua seconda di calce quella che, le- 

t. u. a 
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vaia la prima acqua stata fatta nel modo indi- 
cato , sopra la calce rimasta si mette altra acqua, 
e nel restante si opera egualmente , e si faceva 
ancora la tersa. Avendo ì chimici posteriormente 
fatto riflesso , che la calce « solubile ne 11' acqua 
nella sola quantità di cui e capace I' acqua stessa, 
e fino a tanto che vi % calce tulle le infusioni su di 
essa sempre sono eguali , perche eguale e la calce 
che si scioglie, hanno cessato dì fare queste di- 
stinzioni , essendo però stato ritrovato dai raffi- 
natori dello zucchero non essere della eguale 
forza l' acqua di calce prima dalle altre poste- 
riori , fu ritrovato, che unendo poco alcali di 
potassa alla calce , la seconda e le seguenti di- 
ventano eguali alla prima (i), fu rilevato potere 
la calce contenere dell'alcali di potassa derivante 
dalle ceneri portate dalia violenza del fuoco sopra 
la calce stessa nel tempo della calcinazione ; pet 
la quale unione la prima acqua che si mette so- 
pra la calce discioglic la potassa , e 1' acqua pri- 
ma di calce viene ad essere una soluzione di 
calce e di potassa. Assai limitala è la porzione 
di calce che può sciogliere l'acqua, ma non è 
cosi per riguardo alla potassa, la quale viene de- 
terminata dall' accidente della maggiore o minore 
quantità di csnere che si è unita con. la calce. 

Questa potassa latente nella calce è la cagione 
del divario che fu trovato nella prima acqua di 
calce, e che minore debb' essere nella seconda, 
e che nissuno ve ne dovrà essere nella terza. 

L'esistenza non avvertita della potassa in qual- 
che qualità di calce, sarà stata la cagione, per 
la quale da alcuni fu detto trovarsi nella calce 



li) Dttcoisìllei parlando degli alcali di commercio ci li 
oMfrvare come ta calco può contenere dell' alcali di potai». 
Animi, ie chìmii , Una. So. 
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un sale alcalino caustico, nel mentre che altri non 
ammettono esservi in essa questa sale, come pure 
che abbiano alcuni potuta decompone del mu- 
riato e del solfato di soda , e che altri non 
hanno ritrovato questa facoltà nella calce. Sic- 
come la calcinazione della pietra calcare non 
sempre viene eseguita con la combustione dei 
vegetali , i quali somministrano la potassa , ma 
ancora con i carboni fossili , i quali non sommi" 
nlslrano la potassa , perciò sì sono trovate nella 
calce queste varietà di proprietà. 

Dovendo il farmacista avere dell' acqua di calce, 
la quale sia adattata ad ogni uso , per non in- 
contrarsi nel caso di fare un'acqua che sìa ca- 
rica di potassa , sì farà con tanta calce elle ta- 
sti per saturare l' acqua , ma non con una troppo 
grande quantità di calce. Si premette che la 
calce comune non è tutta calce , ma una mesco- 
lanza ora più ora meno di argilla , e di magne- 
sia e silice , e che perciò si dee abbondare nella 
dose della calce per avere tanta calce di sicuro 
che basti a saturare l' acqua ed ancora un eccesso. 

Si prendono due grossi di calce falla di fresco , 
detta vivai si fa in polvere mediante sfioritura, sì mette 
In una bottìglia capace di una libbra nuova di li- 
quore , e si riempie di acqua ; si fa mescolanza, poi 
si chiude la bottiglia , e si lascia per una gior- 
nata rinnovando più volle il mescolamento ; si 
decanta in seguito l'acqua limpida, oppure si lascia 
la calce nell' acqua ; si decanta, o si feltra quando 
abbisogna. In questa ultima maniera vi è sempre 
tanta calce nell' acqua, che basti per supplimento 
a quella calce che repristinata , pel contatto 
dell' aria in terra calcare , si separa dalla soluzione. 

Una libbra ( in peso suddetto ) di acqua tiene 
in solu/.ionc due denari , e quattro grani di calce. 
Se nell' acqua ve ne sono due grossi, ognuno vede 
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come abbondantemente si supplisca a tutti gH 
accidenti suddetti , ma nello stesso tempo la po- 
tassa die vi può essere in questa poca calce 
viene ad essere in tanto piccola quantità cbe si 
può trascurare come se fosie nulla. 

L'acqua di calce fa verde la linlura cerulea 
dei vegetali, ma non il pastello di tornasole , 
o (laccamuffa ) , perchè questo e già composto 
con calce ; rende di colore violaceo la decozione 
del legno feraabuco , e di colore bruno quella 
della curcuma. 

La calce sì unisce allo zolfo per via secca , 
come si e detto nel tom. i n. 21 3. Esposto que- 
sto solfuro al sole , poi messo all' oscuro , tramanda 
luce, e si nomina il fosforo di Canfori. Meglio 
perii riesce questa preparazione se in vece della 
calce minerale si fa col carbonato calcare animale. 
Tre parti di gusci di ostriche ed una di zolfo , 
mescolati , si tengono per un' ora roventi in un 
cruciunlo coperto, e dopo il raiTreddamento si separa 
la parte più bianca : questa è la più lucente. 

Esposto all' aria il solfuro di calce , che ap- 
pena fatto * di colore rosso , diventa verde , as- 
sorbisce l'umidità dell'aria, si decompone l'ac- 
qua che ha assorbito , nasce dell' idrogeno nel 
mentre cbe l' ossigeno si unisce ad una porzione 
di zolfo ; e 1* idrogeno si combina anch'esso con 
altra porzione di solfo , e diventa in tal modo 
solfuro di calce idrogenato , che manda l' odore 
dell' idrogeno solforato. JSel mentre cbe 1' ossi- 
geno dell acqua si unisce a porzione di solfo, si 
genera in tal modo dell' acido solforico , il quale 
li combina alla calce , e si fa del solfato di calce. 

Quando il solfuro di calce si tiene lungamente 
esposto all' aria, 1' ossigeno di essa e quello dell' 
atipia stata assorbita , di poi decomposta , combi- 
nandosi come si è detto allo zolfo, e di\entaodo 
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acido solforico , si effettua in questo modo quello 
che naturalmente fanno le piriti quando sono esposte 
all' aria ed inumidite , cioè che lo zolfo diventa 
coli' ossigeno acido solforico , e siccome nelle piriti 
l' acido solforico genera il solfato dì ferro , il 
solfuro di calce genera il solfato (i) di calce. 

CAPO XXVII. 

MAGNESIA. 

447. Sul principio del secolo passato fu in- j Storia in- 
trodotto in Roma un nuovo medicamento, di- „, '"j.iu ma'- 
spensandosi come un segreto una polvere bianca .K""'* 

. r . ., , 0 r ,1 1 miJìcamrnlo. 

insipida , scn/.a odore e senza sapore , alla quale 
le si attribuiva la virtù di guarire ogni malattia. 

Nel 1707 il chimico Valentino ha pubblicato 
ottenersi questa polvere condensando mediante eva- 
porazione, indi calcinando con un fuoco forte il 
liquore che rimane dopo la cristalli /.zar ione del 
nitrato di potassa. 

Furono a questa polvere dati varii nomi ; il 
più usato dai chimici fu quello di magnesia 
bianca; fra di noi si diceva polvere cattolica, 
ed anche alcune volte polvere del conte Palma, 
e Cena fogliata di nitro. 

Thomson dice , che dopo due anni , che Va- 
lentino ha insegnato come prepararla mediante 
la calcinazione , Slevogt ha proposto di fare la 
magnesia dalla stessa acqua madre (2) per mezzo 



(i) Klepnth, Diclini). Chùux. 

(il Aw mairi * quel liquore eh* rimine dopo di «ere 
ottenuto per mezio delti criiulliitaiione quanto li è pollilo 
avere- in forma (alidi ed in crtóilli di ula da uni lolniioM 
nlioi. Quindo per elrmpio li £■ (vaporare l'acqua dtl mire, 
>i ottiene prima il muruto di lodi » criltalli i boi rimi» 
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della precipitazione con l'alcali vegetale (i). 

Nell'anno 1722 Federico Hoffmaa ha dato 
alla slampa l' opera intitolata : Observatianum 
physico chcemìcarum seiectiorum. Ui. ili , che 
fu di poi ristampato in Napoli nel 1755 ; nel 
lib. ti, osservatone II dà la storia della scoperta 
dì questa preparazione chimica medicinale, descrive 
il modo di farla , e tratta lungamente la materia 
tanto in pratica che teoricamente. Fra le altre cose, 
fa osservare che vivono ingannati quelli, i quali 
suppongono essere la magnesia una qualità dì 
calce , mentre che la calce non è solubile nell* 
acido solforico allungata ; quando la magnesia si 
unisce formando un sale assai solubile ed amaro , 
e che la calce forma in vece con esso una ma- 
teria insipida e terrosa. 

K.i^opro- 448. Nell'anno 1733 fu fatta una aggiunta 
HJ^Timi all'Antidotario di Milano, nella quale s'insegna 
Inno. la formazione della magnesia di nitro ; consiste 

questa nell' evaporare in vasi dì terra l' acqua 
madre superstite dalla cristal libazione del nitrato 
di potassa , e la massa solida che risulta , calci- 
nare fortemente con riverbero , cosicché tutto si 
stacchi ciò che vi è in essa dì acido di nitro e 
muriatico. 

La materia rimasta , la quale è una terra bian- 
chissima , si stempra in molta acqua calda , indi 



QueitTc !■ acquo «uV* : coti lì dici delle ululoni di «Uri 
•ali. 

CD In qntulo luogo conviene evwlire che in qne' tempi 
non cri usalo il nome di polii» , bu henil quello di cicali 
vegetale , e elle alcali vegeMle eri il inlr che lì cara dallo 
ceneri dei vegetali , il graie in pretent* ti nomini miiacar- 
lino» H potali: L'alcali non carbonaio li chiamivi caustìct. 
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movendola si forma un liquore latlicinoso , che 
si decanta. In questo modo sì separa la parie 
sottile dì questa terra, la quale sta sospesa noli' 
acqua , da quella grossa e pesame che non sì 
può stemperare , e che rimano al fondo , la quale 
ri abbandona. 

11 liquore latlicinoso , mediante riposo , si di- 
vìde in un sedimento ed in un liquore lìmpido che 
gli sta sopra , il quale si leva per decantazione. 
Sopra il sedimento si replicano venti o trenta 
lavature fatte nello stesso modo , con nuova acqua. 

La terra formante il sedimento divenuta asciutta 
di nuovo si calcina con fuoco di riverbero per 
alcune ore , poi si lava come prima ; questa ope- 
razione di calcinazione e lavature si replica per 
la iena volta. 

Resasi asciutta la terra bianca si bagna con 
1' alcoole , clic sì accende sopra di essa ; in tal 
modo si faceva la magnesia di nitro col metodo 
dell' A ntidj torto di Milano. 

449. Nell'anno I73G i compìialorl della far- Aìrn Mia 
macopea di Torino hanno riformato in parte il&W*" * 
processo per fare la magnesia nel modo seguente: 
» Eesiduus a nitri crìstaliisatione liquor in olla 
11 terrea ad liccitatem evaporet modico Igne, qui 
» postea augeatur , ut materia lìquescal tira 
» ha:c in Retile aqua fervente semipieni™ eBun- 
» datur : subsidebit pulvis albus , quem iteratis 
ti lotionfbus cdulcatum in calido loco sìccare , 
a postremo reverberare oportet «. 

Quantunque Hoffman avesse già dimostrato nel 
1722 essere la magnesia una terra distinta dalla 
calce, ciò nulla ostante €hartcuser nel 1745 ha 
sostenuto l'identicità della calce con la magnesia, 
e nella sua Pharmacologla , sezione Vili , dice : 
» Magnesia nitri nibil sane aliud est nìsi terra 
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ii calcarla tenerior , paucis dutntaxat parlibus aci- 
J> dj» nitri et salts communis , inlimius unliis in- 
» structa ; quemadmoóum hoc posterius singulari 
» magnesie ex calce et nini ac salii spiriti! prò- 
» ductione probatur. Quando enim calx vulgaris 
» debile exlincta pura, e! exsircata , spìritu nitri 
» et sali» aliquantulum irroratur , et mi stara deinde 
» methodo descripta calcinatur , edulcoralur , et 
» essiccami, vera magnesia alba inde resultai ". 

45o. Quantunque Hoffman avesse gii fatto os- 
servare it divario fra la magnesia e la calce, 
coma abbiamo detto (i), ciò nulla ostante si e 
, ingannato allorquando fra le varie maniere con 
cui propone di fare la magnesia , al numero 8 
dire: » Compendiosior modus, et quidem via 
» numida parandi hunc. pulverem est per- pr»ci- 
n pitationem lixivii , sive hxc cum acido vitrioli , 
a aive lìxivio cinerum clavellatorum , vel ole» 
n tartari per dcliqmum sdornetur , postea cum 
» aqua fluviatili hrce terra elutiianda , et siccan- 




(i) > Sciendum at hunc pul.ercm proni» ìniipidum cao- 
■ didifjuc colorii natura valde atcalioa? (ita, dura quovij 
r cum acido veliemeuter non modo effirveicit , iti acidutu 
v quoque hd terna jnlvit Solutio indo omorgeni sape» 
* valde lamicante acri utsoqiio imbuitur. 

v star, cooch*' preparai* affuso jpirilu vitrioli eli am forti ter 

» ehiilliunt , >ed Johiliorem minime amaricante™ . vel roa- 

> nifesto iilam i sed leviter tilt imbutia , imo proni» ia- 
ti sipidam relinqtttinl 

> Citi riva aulem pulveriiata utut propcmoduni ab om- 

» fit, neque «por imJìddi nanifeita prodacituri liqqor vi- 

> trioli acidui remano*, pauliiprr ( al(rm ejui eorrojivitite 
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Cosi pure sì è ingannato Chnrteuser quando 
nella stessa Pkarmacologia 1. c. dice , sul modo 
ài fare la magnesia: » Sin meihudus posterior , 
» via scilìcet umida rhymico placuerìt , lixivio 
n prsdicto oleum vilrioli , aut oleum tartari per 
m deliquium , vel aquosa etiam cinerum clavelfata- 
n rum solutio infundiiur, ei magisteiium ad turi' 
» dum deturbatum , decantato liquore supernatanle 
» aqua edulcoratur , et essiccatili 1 . Nonnulli pul- 
» verem precipitatimi ante edulcorationem paullu- 
» lum adhuc calcinant , ast me senttente absque 
» previa calcinatone aquee illuni eluere et exsic- 
» care prestai «. 

Macquer nel suo dizionario di chimica dice che 
la magnesia si può es trarr e tanto dall' acqua ma- 
dre che resta dalla cristallizzatone del mirato dì 
potassa, quanto da quella che rimane dalla cri- 
stallizzazione del sale marino ( muriato di soda ) , 
ed insieme dice essere una terra calcare ; ha però 
conosciuto che la precipitai ione fatta con l' acido 
velrluolico non è la magnesia , ma una selenite 
composta di esso acido e la calce incapace a 
produrre gli effetti della magnesia , e finisce con 
dire di questo precipitato : elle n'est tCailleurs 

Fa poi un altro articolo col tìtolo di magnesia 
di saie di Epsam , e dì l' onore della scoperta 
della vera magnesia al dottor Black, il quale 
dice essere ben diversa dalla antecedente magne- 
sia , di cui aveva parlato prima , e che non 
è nè terra calcare, ne terra argillosa , dalle quali 
sì distingue decisamente per le sue proprietà. 

àSi. Fu nell'anno 1755 che Black ha Tatto 
^ , ' . . , mie tTEpiom 

conoscere essere la magnesia una terra particolare ,& Black, 
la quale è distinta dalle altre , c l' errore dei 
chimici , che f Hanno confusa con la calee , è 
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derivato dalla qualità delle acque madri saline, 
dalle quali la ricavavano. Tanto 1' acqua madre 
che deriva dalla cristalli Mariane del nitrato di 
potassa , che I' altra dal muriate di soda sono 
una mescolanza con varie e sempre diverse pro- 
porzioni di nitrati , o miniali di magnesia e di 
Calce dlscinlii ; quindi sia per mezzo della calci- 
nazione , sìa per quello della precipitazione 
fatta con gli alcali, risulta sempre una mistura 
delle due dette terre , per la quale sì trovavano 
nella magnesia da essi fatta con queste acque, 
le proprietà e dell' una e dell' altra , e senza ac- 
corgersi della esistenza di entrambe in essa ma- 
gnesia, hanno creduto che partecipasse la magne- 
sia unitamente delle proprietà ■ che sono proprie 
e particolari a cadauna. Il maggiore errore però 
fu dì quelli che hanno creduto di precipitare la 
magnesia con l' acido solforico , poiché in tal 
modo nel menire facevano della magnesia con 
questo acido un sale che poi restava sciolto ne IT 
acqua e sì perdeva , non ottenevano che la sola 
calce unita a questo acido nello stato di solfato 
di calce insolubile. 

Dopo di Black hanno trattato della magnesia 
Margraf nel I75g, Bergman nel 1775, e final- 
mente Bucini di Ginevra nel 1779. 

Mentila 452. La magnesia si trova formante parte costì- 
to7ainwnM. n " 1Qen,e molte pietre , ma non si trova nello stato di 
magnesia pura (r); per questo la di lei esistenza 



{il Chapln! — Chimie appliqui» ini arti — cita «lem» 
rugghi di Francia, ne' quali li trovano delle pietre com polle 
di magnolia unita alle (ilice in proponibili di 11 di magne- 
ti.! , 41 di lille*, t di ferro, e )i di acqua. Dice altresì es- 
ser* la migneiia con l'allumina nel laico, nelle serpentine, 
negli lineali , ed in gaaertle in tutte le pietra cha ione 
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lu sconosciuta per molto tempo , e quando venne 
acoperta sì confuse dai primi con la calce. 

Per Io più le pietre calcari contengono ancor* 
la magnesia, e quando la natura , formalo l'acido 
nitro, lo depone nelle terre e nelle muraglie, 
fa dei nitrati che sono nel tempo slesso di ma- 
gnesia e di calce. Lo stesso essa fa con 1' acido 
muriatico , il quale allorquando è combinalo adi 
una base produce la salsedine dell' acqua del mare, 
poiché insieme col muriato di soda , essa produce 
contemporaneamente i muriaiì di magnesia e di 
calce. Da noi con l' arte si sostituisce alla calce 
ed alta magnesia la potassa quando si forma il 
nitrato di potassa, e di questi nitrati si parlerà 
nei capi cfj, (,8, gg. Ma non basendo per lo più 
completa questa sostituzione nelle prime opera- 
zioni che si fanno, ciò che rimane tuttora di ni- 
traii terrei restano nell' acqua madre, che sopra- 
vanza dalle dette prime operazioni. La natura che 
ha composti i muriati nel mare, net mentre che 
conia evaporazione delle acque dì esso, quello di 
soda si forma in cristalli , quelli di calce e dì 
magnesia restano nell'acqua madre. Di questi sì 
parlerà nei capi 107, 114, n5> 

Fintanto che fu ricercata la magnesia nelle 
acque madri suddette e non si poteva averta pura , 
fu necessario di potere prima ritrovare una solu- 
zione dì pura magnesia che fosse siala falla da 
un acido che non discìoglie la calte , la qua! 
cosa si effettua dall' acido solforico , e la rombi- 



si trovi pure la ma e neiia componente alcuni .chiaii, tu- 
lli piclr* argillose i vicino ■ GtnDVa tono «Mi e Biporti di 
molta magnnia e io)fo io modo che nJr,ri.> l„ fifa pT 
miao della calcinaiione in acida lolforico il forma il solfalo 
di migneiia, del quale is ai fa commercia, Di quella lì 
fidali oel capo jrt. 
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nazione salina Sì questo acido alla magnesia fa 
dapprima rinvenuta già fatta dalla natura nelle 
ncque minerali di Epsom in Inghilterra , di poi 
in altre acque minerali, e finalmente fu trovala 
la maniera di formarla con 1' arte,' come si d'irà 
nel cnp. gt nel solfato di magnesia che si fa a 
Genova , e che si potrà fare in altri luoghi. 

Magatila 453. Dalla decomposizione di questa solfato 
irati* dalla dt- magnesia, il quale non ammette in se la calce, 
IfcTioJ/'n/Wi'si e potuto avere la vera magnesia, alla quale fu 
tuia. j n principio dato il nome di magnesia del saie 

d' Epsom. 

Thomson , Klaproth ed altri insegnano , per 
fare la magnesia, di decomporre la soluzione del 
solfato dì magnesia con la potassa o con la soda ; 
ma deesi osservare di non prendere errore iti que- 
sta parte usando della potassa o soda che siano 
pure , poiché quantunque dai primi chimici che 
hanno decomposta la soluzione del solfato di ma- 
gnesia si dica essersi serviti della potassa e della 
soda , con questo nome però in allora non si 
intendeva ciò che si dee ritenere adesso ; mentre 
non facendosi in allora la distinzione della po- 
tassa , e della soda carbonata , nominavano essi 
potoria e soda i sotto carbonati dì potassa e di 
soda ; per soda e potassa con nome assolalo si 
intende quando essi sono puri ed in quello stato, 

E necessaria questa avvertenza, perchè se si 
precipita la magnesia dalla soluzione del solfato 
di magnesia con gli alcali puri , non risulta essa 
nella forma di una terra bianca , ma una gelatina 
giallognola. 

Magnaia 454. Essendo noi per tanto nella necessita di 
cartonata. usar g ) p Cr eseguire la precipitatone della ma- 
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Magnesia. 12S 
gnesia dalla soluzione nell'acqua del Solfato di 
magnesia , gli alcali fissi carbonati , risulta car- 
bonata ancora la magnesia precipitata, tii leva 
poi al carbonaio d; , Magnesia l'acido carbonico 
mediante posteriore calcinazione. Della maniera 
pratica di fare il carbonato dì magnesia precipi- 
tando il sale solfato di magnesia disrioito nelf 
acqua con gli alcali fissi carbonati e susseguente 
calcinar/ione si parlerà nel capo 81. 

455. Nan è però questa sola la maniera, con Qimnmi 
la quale si possa avere la magnesia esente da f,,°ìtema' 
mescolanza di calce , mentfe ancora dalle acque "1 , 
madri , residue dalle cristallizzai ioni del "'"'ato^'^jj^ 
di potassa e muriato di soda si può arrivare ' & 2Wno. 
ad avere una magnesia quasi senza calce ; non 
però per mezzo della precipitazione con gli al- 
cali fissi carbonati mediante la quale precipita 
quanto vi è di terreo in esse acque mescolato 
insieme , ma per la vìa della calcinazione. 

Con gli enunciati melodi delle farmacopee di 
Milano c di Torino , in qualche modo si av- 
vicina assai ad ottenere una magnesia che in gran 
parte sia liberata dalla calce , estraendola dall' 
acqua madre del nitrato di potassa ; nulla ostante 
che in allora non si avessero che cognizioni 
oscure su la natura dì questa acqua madre, e 
della stessa magnesia. 

La magnesia è così poco solubile nell'acqua, 
che si può ritenere come se non lo fosse ; non 
coti però è la calce , la quale decisamente sì 
scioglie in essa , come si è già dimostrato. Con 
la prima calcinazione data ai nitrati terrei si 
sono tolti gli acidi che li formavano , e sono ri- 
maste le sole basi , e con la prima lavatura si 
leva qualunque rimasuglio vi potesse essere re- 
siaio di salino , e nello stesso tempo queste le- 
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vano ima porzione della calce contenuta, la quale, 
si scioglie in e -se. Sarebbero perciò inutili le 
due seconde calcinazioni se con queste non sì 
avesse di mira di ridurie in calce viva anche 
quella , che per cagione della slessa lavatura si 
è reprislinaia in terra calcare a motivo dell' acido 
carbonico esistente nell'acqua comune, con la 
quale furono falle le venti o trema lavature (i). 

Con siffatte replicale calcinaiioni e posteriori 
lavature sì procura di togliere tutta la calce pos- 
sibile, e nello stesso tempo con le ultime lava- 
ture, -mediante l'acido carbonico niddetto conte- 
nuto dall' acqua , con la quale sono eseguite , sì 
riconduce la calce che rimaneva allo stalo di 
carbonato , per cui essa non ha 1' acrezza n la 
causticata sua naturale ; così la magnesia quan- 
tunque ridotta con le calcinazioni replicate allo 
■tato di magnesia pura , mediante l' acido car- 
bonico somministrato dalla molta acqua , diventa 
carbonato di magnesia effervescente con gli acidi. 

Lo stesso intento si ottiene col metodo pro- 
posto dalla farmacopea di Torino, ma per un'al- 
tra strada. Non si fa , come essa insegna , una 
lunga calcinazione del nitrato terreo estratto dall' 
acqua madre del nitrato , ma solamente fino a 



fi) Si conoice ta presenti dell' acido carbonico In eccello 
che tu nell' «equa comune , principalmente di fonte o pol- 
io, quando li fa metcolanu dell'acqua di calce con le dette 

in «te Deriva queito che la calce , la quale 4 iclolta tel- 

inpra-cirbonato di calce, che ala nell'acqua naturile, diven- 
tando carbonato ed innesto insolubile , ed insolubile pura 
diventa quo! carbonato di calce contenuto dall' acqua, il quale 
5 ti va iciollo per l' eccello di acido carbonico , al quale era 
unito , munito il quale cella di elitre solubile. 
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Magnesia. VàJ 
quando semplicemente si fonde Lisciandolo al 
fuoco dopo ili essersi essiccato. Questa materia fusa 
si verta nelT acqua calda , e ciò che di polveroso 
resta indisciolto io essa si lava, poi si fa asciu- 
gare , indi si calcina di nuovo con fuoco di ri- 
verbero. 

L' affiniti degli acidi verso della calce e mag- 
giore di quelle che essa sia per la magnesia. 
Bergmaa lo ha insegnato nelle sue tavole d' affi- 
nità , e Io vedremo fra poco più decisamente 
per riguardo all' acido muriatico. Nel tempo che 
i sali terrei sono esposti al calore bastante a 
deromporli con volatilizzare il di loro acido , la 
magnesia è la prima a dimetterlo. Quando poi 
si versa la materia salina semplicemente fusa , 
nel quale stato una porzione soltanto del nitrato 
terreo è decomposto , questo è il magnesiaco , 
rimanendo nello stalo satino il calcare ; versando 
nell' acqua la materia fusa , il nitrato calcare si 
scioglie e resta indisciolta la magnesia divenula 
libera dalla unione con l' acido , ed in questo 
modo si ha la magnesia quasi pura. 

Siccome però nè col processo dell' Ant'idotario 
di Milano tutta si può levare la calce , che ri- 
mane mescolata con la magnesia ; ne con quello 
delia farmacopea di Torino si può fissare un 
punto, nel quale niente sì sia decomposto del ni- 
trato calcare , perciò non sempre si avrà, mediante 
la calcinazione dei nitrati terrei , una magnesia 
esente di calce ; 1' ultima calcìna/.ione però che 
viene ordinata dalla farmacopea di Torino sem- 
bra non necessaria, perchè non serie che per 
levare alla magnesia il poco acido carbonico che 
le può avere dato 1* acqua della lavatura ; che 
se in essa vi fosse della calce , questa divente- 
rebbe acre. 
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Magntiiaca- 4S6. SI è già delio che non la sola acqua 
' ■' "1 -1 i/L Trt ma ^ re nitro contiene la magnesia, ma ancora 
' ■intio di , 0 - quella del muriato dì soda. (Quantunque però 
tanto quella del nitro che quella del muriato 
alano egualmente una mescolanza di sali terrei 

più facile e il separare la magnesia pura dall' ac- 
qua madre del sale comune , e cifc per motivo 
della particolare proprietà del muriato di calce 
di non essere decomposto dal fuoco. Valentini , 
quando ha insegnato come estrarre la magnesia 
dalle acque madri, ha proposto di servirsi indi- 
stintamente tanto di quella del nitro , che di 
quella del sale marino; ma se sì fa riflesso alla 
diversiti che passa fra queste due acque madri , 
sì troverà quanto più pura abbia ad essere quella 
estratta dall' acqua madre del sale marino. 

7 niiraii terrei sono dal calore decomposti , e 
quantunque prima lo sia quello di magnesia, ìndi 
quello di calce , se la calcinazione dura lunga- 
mente lo sono entrambi: non cosi sono i mu- 
dati di magnesia c di calce. 

Fourcruy nel tom. IH, Systéme, pag. 204, dice 
del muriato di magnesia: ■> Questo sale è il pri- 
mo fra i muriati che si r trovato essere decomposto 
dal calore compiutamente. Dopo essere fuso , e 
disseccato , la prima impressione del fuoco lo 
gonfia , lo rammollisce , e la materia sì riempie 
di bollule ; la magnesia lascia che si stacchi 
1' acido muriatico in forma di gas , ed essa ri- 
mane sola e pura dopo questa decomposizione *. 

Alla pag. 192 parla del muriato di calce 
come segue: l'Esposto al fuoco il muriato di 
calce si rammollii re , si fonde, si gonfia , e perde 
l'acqua che contiene fra. le sue mollecole, e ad 
una molto alta temperatura abbandona una pic- 
cioli porzione solamente del suo acido ; allora 
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Magnesia. 129 
quitto muriato tiene un eccesso di calce , ed 
acquista la proprietà dì estere lucente essendo 
nell'oscuro: e per ciò chiamato fosforo di Hom- 
berg. Non ti può mediante questa operazione de- 
comporre il muriato di calce". 

Poste queste osservazioni non resta, per separavo 
la magnesia dalle acque madri di muriato di calce o 
magnesia , che di esporle dopo di essere essiccate 
ad un calore, che sia bastante alla sola decom- 
posizione del muriato magnesiaco , poiché quello 
di calco viene separato con le lavature (i). 
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Prefitta 4^7. Le, proprietà della magnesia sono , di 
i,)U ,*<,&>•■ esiere una p 0 | ¥ere bianca lìscia al tallo , sema 
"* 0 dore e senza sensibile sapore , più dell' acqua 

pesante, che inverdisce, quando è pura,^ i perdi 
dei fiori cerulei , come sono le viole di marzo , 
ed i fiorì della malva. 

La sua solubilità , secondo Kirvm , e quasi 
nulla , mentre per disciogliere una parte di essa si 
richiedono 79GO volte del suo peso di arqua. 

Se dopo essere essiccata esattamente mediante 
calore si espone all'umido, IOO parti di essa di- 
ventano 118. 

Non si combina la magnesia con gli alcali 
fissi puri , ma si e già fatto osservare che pre- 



con la calce , 0 col carbonato calcare li precipita la ma- 
gnesia dall'acqua matite m'nlre l'addo muriatico li unisce 
Illa calce ed ahbandVip la magnesia; mdl con le lavature ti 
lepara dilla magnesia, quando li e utaTa la calce, il munito 
di calce, e quando fu falla la p reti pit ninne cui carbonaio 
calcare , e usualmente il miniato di calce dal carbonaia di 
magnesia La lumina del imi esce nta del muriate- calcare nuda 
facile la di luì icpanudono dalle magnesie. 

Il solfato di soda che risulta dilla prima decora posi iìoii e 
del solfato di magnesia e murialo di soda, c mollo usato iti 
farmacia. 

Que.le cogniti™ che servono per maggiore schiarimento 
tu la naturi e proprie!* della magnesia , possono essere di 
qualche vantaggio al farmacista , e fra le altro occasioni per 
metterà a prufitlo il muriate di potai» ebe infruttuoso ri- 
mane dalla diilillaiiuiu del carbonato di ammoniaca, de! uuala 
si parlerà net capo ri. allorché e eseguita col carbonato di 

Coni-iene avvertire che quamto si decompone il muriate, 
di migneiia eoa la elise o di lei carbonato è difficile il 
proponìonire il precipitante alla quantità dell' acido muria- 
tico da esso contenuto , a le ai eccedi resta l'eccesso indi- 
sciolto e misto alla magnesia , più conveniente per lauto si e. 
il dacoinuorre il murialo per m«io del calore, oggase cwn 
la sol* acqua di calte. 
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Magnesia. l3j 
•ìpitata con essi riesce di una figura some gela* 

La magnesia unita ad un acido essendo in 
conlatto con 1' ammoniaca forma un sale triplo , 
e non una precipitazione. 

458. Il commercio somministra la magnesia, ' 
la quale però molte volte e impura , cioa mista ™ 
con calce e carbonato calcare. Quando è cavala '« 
dall' acqua madre del nitro , per lo più è mista 
nel detto modo , e tanto maggiormente quando è 
latta per precipitazione con il carbonato di po- 
tassa; perchè nel mentre con essa ottengono 
nuovo nitrato di potassa quelli che la fauno per 
speculazione di guadagno , ii precipitato e lutto 
ciò che dt terreo era nell'acqua madre, e quan- 
tunque posteriormente lo imbianchino con la cal- 
cinazione , sempre però è un misto di ealce • 
magnesia. Più pura , leggiera e bianca e quella 
cavata nel modo già detto dall'acqua madie del 
muriato di soila. Si trova in commercio ancora 
di quella fatta mediante la decomposizione del 
solfato di magnesia (sale catartico), ma anche 
di questa ve ne sono di varie qualità, mentre 
alcune volte è leggiera, ossìa poco voluminosa, ed 
altre volte pesante e compatta. Siccome questa, alla 
quale si dà il nome di magnesia di sale d'Ep- 
som , quantunque sia cavata da qualunque solfato 
magnesiaco , È sempre il carbonato Hi magnesia, cosi 
st tratterà dì essa più distintamente nel capo 8l. 
Per ora basta di dire come distinguere la ma- 
gnesia del commercio quando è mista con la, 
calce, e quando è quasi senza di essa. 

Conviene però premettere , che non si dee ri- 
tenere Impura quando contiene una piccolissima 
porzione di calce , poiché questa vi esiste ancora 
io quella precipitata dal solfato di magnesia p«r 
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mezta delta poi a uà carbonata , perché qtieits 
potassa contiene della calce (i). Molta calce si 
trova altresì urli' acqua comune , con la quale 
si fanno le molte lavature che sono necessarie 
per dissalare la magnesia , e questa precipita e 
si mescola con la magnesia, premessa questa av- 

(Juando la magnesia e leggiera e morbida al 
tatto e facilmente friabile, indica di essere ba- 
tìla ni emonie pura , ma se e dura e granellosa , « 
sospetta ; eia nulla ostante anche quando fu preci- 
pitata dal solfato di magnesia, ma che è molto 
carica di acido carbonico , riesce di questa forma. 

Si stempri pnmone della magnesia nelf acqua 
distillata , poi si abbia dell' acido solforico al- 
lungalo con acqua, e ramatamente si versi nel li- 
quore torbido, che contiene la magnesia, di que- 
sto acido. t i genera 1' effervescenza , e scompare 
la magnesia , se tutta si discioglie la magnesia , 
ed il liquore rimane o limpido, o quasi tale, co- 
sicché non rimanghi polvere al fondo ; la ma- 
gnesia è ammissibile come buona , ma se nel 
fondo rimane della materia indisciolta , questa è 
prodotta dalla calce. 

Fatto questo primo sperimento sa la magnesia 
che si è disciolta, se ne fa un secondo. L'acido 
solforico che scopre se nella magnesia vi è la 
calce , non serve per conoscere se vi è della terra, 
di allume (2), perchè l'acido solforico discioglie 



fi) Quando con II poiana cartonata >i fi il tartaro lola- 
bile si trova multare, dopo la uluriiione del Urlrato aci- 
dulo falla con «H , del Urtrato ili calce . che ti aepan di 
poi con la fcllraiione. Questa calce non è nel tarlrilo aci- 
dulo , ni nella potati*. 

13 L' acqui forte dri partitori li "ta tn alcuni luoghi con 
l'alluma di rocca ed il Dittale di potuta. Il «pomerio che 
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ì" allumina , c forma 1' allume allorché vi sia in- 
sieme un po' di potassa La magnesia che fa 
discirilia dall' acuta solforico si metta nell' aceto 
distillato; questo acido scioglie la calce, e la 
magnesia , ma jian 1' allumina ; perciò se la ma- 
gnesia che si sperimenta si scioglie in totalità , 
è segno che non contiene allumina (i). 

Questi sperimenti possono bastare per decidere 
se una magnesia è bastantemente priva di calce 
e di allumina ; ma si può scorgere con altro 
mezzo la presenza ancora di una pìcciola por- 
zione di calce , la quale quantunque vi sìa ni-lla 
magnesia , è trascurarle , perchè proveniente da 
cagioni accidentali che accompagnano la preci- 
pitazione della magnesia. 

Henry — Manuel abrégé de cbimle, pag. 355 = 
dopo di avere detto come sperimentare la ma- 
gnesia con l' acido solforico , dice ; » Se con 
l' acido muriatico sì fa una dissoluzione di ma- 
gnesia satura , ed a questa si unisce del carta- 
dato di ammoniaca , se contiene della calce sì 
forma un precipitato che resta indisciolto , e la 
magnesia rimane sciolta «. 

Lo stesso effetto succede quando la magnesia 
è stata disciolta nell' aceto distillato , perchè si 
forma dall'unione del sale magnesiaco e 1' ammo- 
niaca un sale triplo , la quale proprietà non ha 



prat» nell'acqua, nel mentre che il nl&to di potata di tu* 
tnuu li diicioglie, rei!» soipesa naif acqua una pollerò 
biiEichiisima e Itggierùiima , la. quale in apparenza icpibra 
la più bella mogneiie. 

' [■] Kinpnth . Dictionoalre ss Acetato d'allunine =2 Se ti 
vuole diicioglìere V allumina nell" acido acetica, conviene 
mettere quitta terra nell'aceto distillalo eisroJo appena ap- 
parata, ed ancora umida, perche te e. itala fortemente dia- 
leccata, l'acido non ha aziono ta di esse. 
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dè la «alce nè 1' allumina. Anche il solfato fi 
magnesia non è precipitalo dall'ammoniaca, ed il 
carbonato di ammoniaca non precipita che la 
calce clic vi può essere mescolata alla magnesia. 

Siffatti spfriitientì che rendono sensìbile la pili 
picciola quantità dì calce che si trova nella ma- 
gnesia ; se la precìpìia/.ìone che sì forma non % 
che un leggiero turbamento, non dichiarano la 
magnesia che li cagiona sìa da essere rigettata 
come impura, allorché preventivamente fu trovata 
tutta solubile negli acidi solforico ed acetico (t). 



e (fucila magnesia che del ti 



lezione di calce carbonata , conviene avvertire a du* coni 

mentri : 7 a parti di acqua sciolgono una pane di solfato i in 

la magnesia contenunle piceiola porzione di ealce , li fona» 

del solfato di calce solubile i par questo di» tagliandoli an- 
cora quello loprasotfato, la dijjoluzione magnesiaca nell'acida 
lolfurico rimila limpida, quantunque abbia paca calce unita. 



stura del aale triplo fnddctlo bene sciolto nell'acqua , e me- 
scolato col carbonato calcare clie io essa soluzione si è for- 



soprasolfito di calce , il quale scompare porche si 
lubiltU. del >opra»lfato dì calce è dai chi- 



calce dice, che gli acidi rinicno più iniuiitt il mlfoio di cafri 
ntii acqua , e per conseguente 1* eceeuo di acido solforico 
rande solubile il si 
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Un'altra maniera di sperimentare la magnesia 
per conoscere se contiene calce in quantità no- 
tabile propone i'anden-Sande = La falsifìuatìon del 
me'dicanwnts , pag. 34g. Si pesa esattamente una 
quantità di magnesia , poi sì discioglie con il 
liquore di acido di nitro, cosicché rimangili esso 
perfettamente saturo ; in questa soluzione si mette 
dell' acqua di ralre. Si fa turbamento e precipita 
una polvere bianca, la quale è la magnesia, e 
rimane sciolta la calre. Raccolta la magnesia 
precipitata e pesata , si vede se aveva in se me- 
scolanza di calce, poiché la calce non precipita, 
tna resta nello «.tato dì nitrato di calce in solu- 
zione nel fluido. 

Da qu.tntn si é fatio finora ottervare, si rileva 
che la ma^e.'ia anche quando È catau mediante 
la decompoMiione del solfati) mjgnejiare- fa;ta 
d*ì carbonaii alrilìm fissi contiene sempre pir- 
roia porzione di calce , do»ersi qnes'a trascinare 
quando si discioglie perfettamente dall' acido sol- 
forico allorché la dissolutone è eseguita in poca 
acqua , quantunque il carbonato di ammuniaca 
faccia comparire il carbonato calcare , e che 
questo carbonato calcare scompare mediante ag- 
giunta di altro acido solforico. 

CAPO XXVIII. 

dell'allumina. 

45g. Si trova una grande quantità dì una ArpR* es- 
terni conosciuta sotto il nome di argilla comune. 
Questa non e- una terra semplice, ma una me- pr ,,/d. 
scolanza fatta dalla natura con sempre diverse 
proporzioni di due terre semplici , allumina , e 
■ilice. L' allumina è per modo divisa nelle sue 
partì che il tatto la «ente nell' argilla come una 
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polvere impalpabile , ma la sìlice quantunque in 
polvere sonile e però granellosa , ciò nulla 
osiamo predominano in questa mistura i carat- 
teri deli' allumina. 

Non sono queste due terre sole che formane) 
le argille comuni , ma vì sono molte volle uniti 
dei carbonati di calce, o ili magnesia, ed allora 
sono effervescenti con gli acidi. Quando poi vì 
si trova mescolato l'ossido di ferro, sono allora 
le argille colorite , le quali lo diventano mag- 
giormente quando furono esposte ad un calore 
assai forte. La creta comune e le marne sono 
specie di argille miste. 

In genere le argille sono terre ora bianche , 
ed ora colorite da ossidi metallici, Le masse UÌ 
questa terra sono opache, friabili, dolci al tatto, 
come se fossero untuose, o saponose, ed acco- 
state alla lingua si attaccano ad essa, e vi stanno 
aderenti. Con 1' acqua formano una pasta lenace, 
la quale mantiene la figura che le viene data 
ancorché si essicchi ; al fuoco non si fondono , 
ma sì indurano. Con queste si fanno i vasi di 
terra ed altri lavori. 

Quando le argille non sono mescolate coi car- 
bonati di altre terre non sono, come sì è detto , 
effervescemì con gli acidi ; hanno un odore par- 
ticolare, che è assai più sensibile quando essendo 
aride si bagnano, Servono per formare l'interno 
dei fornelli, mentre non sono mollo conduttrici 
del calorico ; con esse ti lutano le storie ed 
altri vasi di vetro per dar loro maggiore solidità 
e poterli esporre all' azione immediata del fuoco. 

Nel mentre lutti i corpi si dilatano quando 
•ono investili dal calore , I' argilla all' incontro 
ti restringe. Questa proprietà singolare ha fatto 
che IPedgwood si sìa servito dì essa per misurar* 
Ì gradi di calore , che non sì possono cei tw> 
■oomctrì , ed ha format» il sua pirtmetr*. 
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TI restringimento doli' argilla è tanto rraeginre, 
guanto maggiore fu il grado di calore da essa 
sostenuto, e ristretta clte sìa non si dilata più 
per il raffreddamento. Klaproth dire che deriva 
«juejla proprietà ?.»\ volai il iziarsì dell' acqu:i ed 
altri fluidi elastici che le sono uniti , )a quale 
separazione si Ta dal calore ; per eseguirla in 
totalità Forse non basta il calore più forte elio 
si può produrre con la accensione delle costarne 
combustibili. 

Della terra silicea , una delle parti essenziali 
Componenti l' argilla , si parlerà nel cap. 3o. In 
-presente sì dirà qualche cosa dell' allumina , la 
quale però , allorché è sola , non ha in presente 
lise in medicina (i). 

460. Si e potuto avere una esatta notizia Aìhmhvt— 
Ìél' allumina solamente quando si è decomposto Ì" ( ™,'' r J™*" * 
quel <olfatO terreo già conosciuto prere dm temente 
col nome di nllumt. Quando dai chi miri fu trillo 
l'acido all' allume, trovarono rimanere una terra 
particolare bianca, sotlilìisima , la quale fu in 
prima creduta calce, ma che nel 1727 da Ceof- 



(1) Fu propoiti l'allumina carne dui prepiraiione di br- 
oncia fona io qualità di udì (erra «turbante dagli acidi. Gli 
fu dito il nome di manna iiaUama e di magitim iiaìlumt. 
Si trova inlerìlo in una farmacopea stampata in Brucia nel 
i 7 oi insidiato: Rateala di varj mriiraminti da alami nudici 
introitili mila odierna pratica i li maniera di Tarla, la quale 
i covati di un'altra opera i Acluar'wm Anitra Baitimelli, 
'fruttili nit. Farla dell' illumina Silmtri Anirta teli» mi 
Offra chimicc-farmactaticht col nome di manna , marinara 1 
zucchero ii alluma. Tanto 1' uno che 1' altro decompongone 
par farli V allume coi carbonati o di potusa , o d 1 oda . e 
i primi ancora con ti Univa dei taponai. Forse pecchi noo 
ha corriipoito questo medicamento alla volootì di chi lo I:» 
««te, in prtsentt < tutto abbaidonata. 
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Jroy , e dippoi da Margraf nel 1754 fu dimo- 
stralo essere una terra particolare diversa da tutte 
le alire , la quale è una delle parti costituenti 
l'argilla, per cui in principio fu chiamata essa 
stessa argilla , ma in seguito da Morveau le fu 
dato il nome di allumina. 

Per ottenere, mediante la decomposizione del 
solfalo di allume, l'allumina pura, è necessario 
servirsi della ammoniaca in liquore ; non si pos- 
sono usare gli alcali fissi puri se non con grande 
precauzione a non eccedere nella quantità , perchè 
questi la disciolgono, e gli alcali sud. letti car- 
bonati fanno che il precipitalo sia un carbonato 
di allumina. 

Neppure l'ammoniaca però basta per avere 
l'allumina pura, vi rimane una porzione di que- 
sla lerra unita con P acido solforico costituente 
1' allume. 

I chimici ingegnano essere necessario por av-Wa 
pura , di sciogliere il precipitato fatto mediante 
1' ammoniaca dell' allume nrfl' acido muriatico , 
indi messa la soluzione del murialo di allumina 
alla evaporazione, concentrarla in modo che si 
generino in essa i cristalli di solfalo d' allumina 
e di potassa che sì trovano mescolati , levati i 
quali precipitare di nuovo il liquore di muriate 
' di allumina con l' ammoniaca , ed allora questo 
precipitato bene lavato essere l'allumina pura. 

Ckaptal però dice che facendo bollire il pre- 
cipitato della prima decomposizione dell' allume 
fatta con l' ammoniaca nell' acqua essere questo 
bastante per separare la maggior parte ilei sol- 
fati rimasti , e che in seguito si riscalda per le- 
vargli 1' ammoniaca. 

Non è però che quando gli alcali fissi decom- 
pongono l'allume non formino la preci|tirn;.Ì<me 
dell' allumina , mentre finché si trova nella solu- 
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alone n" allume dell' acido da rem binarsi all' al- 
eali , la precipitazione si effe ti li a , ma vi è perì- 
colo che 1' eccesso di alcali redisciolga l' allumi- 
na (l). La slessa cautela t- necessaria ai tile quando 
si adopera per la precipitazione l'ammoniaca , men- 
te* ancora quesia ne discolie qualche ponine. 

Se si fa soluzione dell'allumina precipitata in 
un liquore di alcali Esso puro , e poi essendo 
concentrata si feltra per carta, indi questa si 
precipita con un acido in merlo però che non sì 
usi eccesso di esso , perchè discioglierebbe l' al- 
lumina , si ottiene un' allumina pura. 

461. Una delle proprietà dell' allumina inlc- Affiniti M- 
ressante per le arti, è la somma di lei affinità - 
per la materia colorante ; per cagione dì que- lutanti. 
sta proprietà, per dare un mordente alle lane, 
seta , ed altro , che si vogliono tingere , le si fa 
assorbire una soluzione di solfato di allume, dip- 
poi immersi in una decozione vegetale colorita; 
il solfato d' allume che viene decomposto o dalla 
materia stessa, che debb' essere colorita, o per 
mc&zo di qualche altra sostanza che le si unisce; 
rimane I' allumina precipitata entro della materia 
da essere colorita , e ritiene il colore della tin- 
tura tenacemente. 



462. So in una decozione di un vegetale cole- Ahum\n.:.„ 
rante si discioglie 1' allume , facendo bollitura insie- w j, w „™jìJ£ 
me col vegetale suddetto , si forma un liquore tra- nwr* lacche. 



<■) Quelli snervatine dà le Fagiano perche nella citata 
raccolta li trovino usati indili in la mede per fare la precipi- 
tazione dell' illumina dal iettato d' allume gli alcali l'usi car- 
bonati, e la lisciva dri lapomi , la quale c di loda parai il 
solo eccello del precipitante nuoce ad attenere mito il pre- 
notato. 
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sparente, ma imi™? coli rito. Col mettere ia que- 
sto liquore una sclu/icne Hi poiana o di soda 
rarefinoli si leva all' allume 1' acido sol Tori co, pre- 
cidila 1' allirroir.a unitamente al colore. Guest» 
preripit.no colorilo, dopo essere lavato ed essìc- 
calo, forma quelle terre colorate clip sì doman- 
dano lacche. Si debbono usare in queste opera- 
zioni que' riguardi stati indicati acciò gli alcali 
non disciolgano ì precipitati, 

«• 463. L'allume del commercio è un sopra-sol- 
a *~fato, ckii è capace di unirsi ad aiira allumina. 
Se ad una soluiione di allume si mette del car- 
bonaio fF allumina , fatto mediante precipitazione 
con un carbonato ali alino fisso , finche non sì 
produce più effervescenza , ìndi ogni cosa sì fa 
evaporare a siccità , si ottiene un sotto-solfato dì 
allumina insolubile , ossia un allume saturato dalla 
«uà terra , che da Bruirne si nomina selenite al- 
luminosa. Vi è in commercio un allume attto 
mecherino, sema sapore, formato in piccioli pani 
bianchi rotondi e fatti a cunio , che si mandano 
involti in carta. Siccome esso è usalo dalle donne 
per metterne sotto della lingua ai bambini , e 
non sapendosi cosa sìa questo allume zuccherino 
del commercio , pare che meglio sarebbe , volen- 
dosi assecondare la costumanza del volgo , che 
fosse fatto un allume saturo dalla sua terra dal 
farmacista per servire all'uso suddeito. 

Quando si decompone l' allume comune con 
nn carbonato alcalino fisso , da sei parti di al- 
lume cristallizzato si ottengono due parti di car- 
bonato di allumina. 
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CAPO XXIX. 

DELLA TERRA BARITE. 

'464. Diascoride e Matthioì't hanno messo i! Ttrrai.yUt, 
gesso fra i veleni. PUnck nella sua Toxicologìa 

10 pone il primo Fra i veleni terrei, e nello "«li f gwr 
atesso luogo, dice che quando l'imperatore Cor-" 1 ""' 
rodo HI andò coli' eserciio della crociala per la 
conquista della Palestina , Emanuele imperatore 

di Bisanzio avere per tradimento messo il gesso 
nelle farine che dovevano servire al mantenimento 
dei soldati della crociala , per cui essere peri» 
la maggior parte dì essi, e che 1' impresa di Cor- 
rado non ebbe perciò effetto. 

Non è presumibile che il gesso stato messo 
da Emanuele nelle farine fosse quello che noi 
ìn presente conosciamo col lume di solfalo dì 
calce , poiché questo acciò operasse come veleno 
era necessario che vi fosse mestolata in quantità 
tale , che avrebbe rese le farine non alle a farne 
pane , ma die sia siala una qualità particolare 
<1Ì gesso diierso dal comune di calce; cosi sì 
dee intendere che sia stato Ìn tutte quelle occa- 
sioni, nelle quali il gesso preso in picciola quan- 
■ita ha operaio come veleno. 

465. Esiste, infatti un minerale molto pesante, sw/àn, 3} 

11 quale fu anticamente confuso col gesso , e ri- *»«»• 
tenuto per una specie particolare di esso , che 

da Salterio fu nominato gypsum spatbosunt , da 
Cronstadt marmar metaltieum , e da altri spato 
pesame per essere il più pr-sante fra le pietre. 
Fu tilenuto una volta che fosse anche questo 

essendo stato esaminalo con maggiore diligenza 
da Schéele nel!' 1774 , dippoi da Gaha nel 177^ 
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fu trovalo essere bensì una combinazione dell' 
acido solforico , non pero alla calce , ma ad una 
terra particolare da essi riconosciuta per la prima 
volta. Ripetuti da Bergman gli sperimenti siati 
proposti dai delti chimici per ottenere questa 
terra nello stalo che fosse pura , fu verificilo il 
di loro ritrovato , e da esso nominala terra pe- 
tali:?, finalmetiie Mórveau le diede il nome di 
barata , c Kirvan bauli: liopr nel tJtyS, Pei- 
le: ter , Fowcroy e Vauquelin nel I7')7 hanno 
«tese le ricerche su la natura di questa tetra , 
dalle quali .si sono ottenute le cognizioni, che 
di e&a si hanno in presente (ij. 

> 466. Questa lerra , tanto allorché è sola , nel 
j quale sialo non si trova naturalmente, nella maniera 
' che non si trova la calce sola come quando è o 
nella qualità di solfato, o di carbonato, sempre è 
un veleno per gli animali (2) ; e per questo il car- 
bonaio , o solfato dì l'arilo sono chiamati pietra, 
contro i ratti. Fu attribuito in generale al gesso 
la proprietà di uccidere i topi che l' hanno man- 
gialo emendo mescolato con qualche vivanrla , ma 
il non avere sempre prodotto questo effetto de- 



(1) Themicn , ìom. II, Splèni?, p. ito- 
ti) ffonj- , Tiailc de mincra!ej;ic, lem. II , p. iti , dicei 
Diversi iperimrnti provano ciie la barite cartonila i un ve- 
lino per gli Mimili , per ]■ qua! cow e conosciuta loltn il 
nome di pietra per i rulli. Due caci di ma pìccoli , ai quali 
Vtlìttur hi dui n grani di carbonato di barite, punto al- 
cune ore sono morti, dopo avere loflerll dei vomiti-, ma una 
eguale quamila di barite carbonati artificiale preparila dalla 
decuropo linon* del (oliato, data due giorni di legnilo ad 
altru cane ha operato come vomitivo , mi non ha cagionata 

Fvurenj , Svilirne, (obi. Ili, p. lf dice vtlenolo lache il 
lol&to. 
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riva dall'essere alcune volte sialo usato ìl solfato 
eli li. iì ile, ci] alile volle quello di calce. Ricre- 
deva che il ^esso nirinuiaio , pri nei paini «ile quando 
è dea equi fi iato , si convertisse nello stomaco de- 
°li animali in una massa indigeribile, e che 
tjliesta fosse la cagione della morie di essi; ma 
;iì!oiijuaiulo è misto con tanta alira materia, per la 
quale possa essere mangialo per inganno dugli 
animali , non è credibile che diventi in una 
massa solida; piuttosto si dee supporre che la 
qualità del gesso usalo sia quella che cagiona 
la morte ai topi , cioè allorquando esso è* solfato 

467. Una specie del solfalo di barite è quella Pùm ap- 
petta, con la quale Niccolò Lemery insegna come J^STlmbmjÌ 
fare un losforo : essa fu chiamata pietra di Bolo- 
gna perche si trova nelle viciname di questa cit- 
tì ; la descrizione di questa pietra, il modo di li- 
duri a per mezzo della calcinazione ad essere fosfo- 
rescente, e la nolUia della scoperta accidentale 

di quella preparazione fatta da un alchimista per 
nome Vincenzo Casciaroìo si trovano nel di lui 
Carso di chimica , e d lei one di Venezia 17*53, nella 
parie terza, pag. 170. Di quesla pielra di Bolo- 
gna ne parla Haily nel toro. II, Traiti de iUinè- 
ralugie , p. 307. 

468. Non si trova naturalmente barile pura , Solfito àia- 
come si è già detto , e solamente 0 è unita Xcomfme- " 
all' acido solforico , o al carbonico , le quali 

unioni formano le due sole specie del minerale 
composto di barite. Si suddividono in molte va- 
rietà derivanti dalle forme dei loro cristalli e dai 

Liicressa al farmacista di sapere come decom- 
porre il solfato di barite per ottenere e la barite 
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pura, o ìl carbonato ^i), per poi con f«i faro 
il muriaio di barile , unirà preparazione che sia 
di spettanza ad esso , perché fu introdotta in me- 
dicina , ma che pero in pressale pare abbando- 
nata per essere un medicamento assai sospetto, at- 
teso la qualità velenosa della barite: c poi inte- 
ressante il m ii iato di barile , perche la di luì 
«elulione serve come reagente onde conoscere ove 
vi sia dell' acido solforico., La decisa affinità dì 
questa terra per detto acido, per la quale unen- 
dosi ad esso si converte in solfato , corpo che è 
del tutto insolubile nei fluidi, fa, che si conosca 
se in un liquore vi è dell' acido solforico. 

Schéele e Vauquedn decompongono il solfai* 
di barite nel modo come segue : si mescola la 
polvere sottile di questo solfalo con 1' ottava parte 
in peso di polvere di carbone , e si tiene per al- 
cune ore rovente in un ciociuolo. Il carbone de- 
compone 1' acido solforico unendosi al di lui ossi- 
geno e rimane uà solfuro di barite. Sciolto que- 
sto nel!' acqua mediatile bollitura di essi si pre- 
cipita lo solfo col liquore di acido di nitro , 
il quale discioglie la terra barile , e lascia che 
precipiti lo zolfo. Con la feltrazione si separa la 
soluzione del nitrato di barite, e mediante eva- 
porazione e cri*lalliz£azlune si ottengono i cri- 
stalli di nitrato suddetto. Con fuoco forte si de- 
compone il nitrato e rimane la barite pura nel 
modo che sì è veduto ottenersi la magnesia e 
la calce dai nitrati di queste tene. Contiene per» 
qualche pìccola porzione di carbonato di barìte- 
Con minore spesa si ottiene la barite , nel mode* 
che hanno insegnato Hupe e Pellpticr, mediante lo 
sciogliere nell' acqua , facendolo bollire in essa , 



.il D»l itlLta di barile si parlerà al "1" '9- 
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tutto quello che resta dopo avere tenuto rovente 
il solfato di barite misto con la polvere di caiw 
bona nei modo sopra indicato , ed in tale ma- 
niera ricavare, mediante posteriore feltratone , 
tutto quanto ha potuto essere sciolto. A questo 
liquore si unisce una soluzione di carbonato di coda- 
questa cagiona fa precipitazione di una polvere 
bianca , la quale lavata, a' impasta con della pol- 
vere di carbone , e si formano delle palle , cha 
si. riscaldano fortemente in un crocinolo. Si fanno 
dippoi bollire nell' acqua , indi messa la colatura 
feltrata alla evaporazione, ed essendo concentrata, 
mediante raffreddamento di essa, si ottengono i 
cristalli di barite pura (i). 

Klaprotk insegna un' altra maniera, con la quale 
decomporre il solfato di barite per la via umida. 
Polverizzata una parte di questo solfalo ti mescola 
con due parti di carbonato di potassa e quattro 
di acqua ; si fanno bollire, movendoli nello stesso 
tempo con ispatola di legno, in un vaso di stagno- 
per un' ora , e rimpiazzando L' acqua che svapora. 
La poltiglia che resta si stempra in una certa 
quantità di acqua bollente , poi si feltra il fluido ; 
si lava la materia che resta sul feltro , la quale 
sì mette nel liquore di acido muriatico, che di- 
scioglie la barite diventata carbonato di barite. 
Si feltra la soluzione di muriate di barite, che 
si è formato , e si evapora fino alla siccità ; 
la materia rimasta si fa roventare In un crociuolo. 
In questo modo si stacca 1' eccesso di acido mu- 
riatico che contiene, nel caso che si sia formato 
nell' antecedente operazione un sopra-muriatico. Si 
discioglie in seguito nell' acqua il muriate neutro 
che si è formato , ed evaporando dippoi la solu- 
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zione si formano nel modo consueto ì cristalli di 
miniato di barile; questo mimato è simile a quello 
di calce , che non si decompone col calore se 
non quando questo è ad un grado fortissimo. Per 
avere dal muriate di barite la barite pura, si di- 
sciolgono di nuovo i cristalli di esso Meli' acqua, 
quindi col carbonàio di loda si decompone «so 
muriato e si forma in tal modo un carbonato di 
Barite, ed un muriato di soda. Il carbonato di 
barite separato dal muriato di soda con le lava- 
ture , ai impasta con la polvere di carbone , e 
roventati in un crociuolo diventa la terra barite 
pura per essersi staccato 1' acido carbonico, coma 
si e detto. 

Quando si ha il carbonato di barite naturale, 
allora non fa bisogno per decomporlo e per levargli 
l' acido carbonico , che dalla calcinazione, come si 
è detto, con la polvere di carbone o coli' averlo 
impastato con 1' olio , indi roventato in crociuolo, 
nel quale si sia formata una crosta interna di 
polvere di carbone. 

MtuHtpr— 469. La barite pura è una materia porosa , fa- 
^''^""^"cilmente polverizzabile, di un sapore acre orinoso, 
più forte di quello della calce, minore di quello 
degli alcali. Distrugge prontamente le sostante 
animali , fa verdi i colori cerulei dei vegetali , 
ed agisce intentamente come un veleno. 

Essendo calcinata di recento ha le proprietà 
della calce di generare del calore quando si ba- 
gna con l' acqua :> essendo in tal modo estinta as- 
sorbisce 1' acido carbonico , perde di sua causti- 
cità , ed acquista il zs per 100 di peso. 11 di 
lei riscaldamento è più grande di quello della 
calce. 

Venti partì di acqua fredda disciolgono una 
parte di barite , e si. ta V acqua ili bariti ; essa 
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è trasparente e sema colore , ha uri sapore aera 
caustico, fa verdi i colori cerulei dei vegetali, 
indi H distrugge; assorbisce come ]a calce l'acido 
carbonico dall' aria , forma in questo modo la 
crosta, la quale è carbonato di barite, in somma 
fa in tutto ciò che fa la calce sciolta nell'acqua. 

**' "equa bollente dueioglie la meta del pro- 
prio peso di barile , indi col raffreddamento l'ab- 
bandona nella maggior parte in forma dì cristal- 
li ; questi cristalli perà contengono per più della 
metà di acqua di cristallizzazione ; messi al ca- 
lore si sciolgono con soluzione acquosa come 
fanno^ I sali , che hanno molta acqua di cristal- 
lizzazione, indi essiccati diventano polverosi e 
carbonati. 

Le altre proprietà della barite non interessando 
il farmacista si potranno vedere compendiate nel 
Dictionnaire de Klaproth , nel Systdme de Thomson 
tom. II ; Fourcroy , Syiteme ; Choptal , Chiane 
appliquée aux arts. 

Del muriato di barite si parlerà un' altra volta 
nel cap. u3. 

CAPO XXX. 

TERRA SILICE. 

47», La silice è quella terra che forata le TmMu 
pietre, le quali battute con l' accia jo mandano setn- 
lille, di fuoco; si trova sempre mescolata con al- "' 
tre terre e materie estranee , e da questo derivano 
le diverse pietre che sono tutte composte dì si- 
lice , ma che hanno delle qualità distinte , tanto 
per la Bgura, che pei colori e proprietà parti- 
colari. Le pietre chiamate quarto sono nella mag- 
gior loro parte costituente formate dalla sìb'ce , 
e quando il quarzo è trasparente e cristallina» 
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si chiama cristallo di rocca. Chaptal dice èit 
questo è formato di silice quasi pura. La pietra 
calcedoni a , le pietre focace , 1' agata , i diaspri 
sono tutte selciose , e quando sono in polvere 
grossa sono l' arena o sabbia , e ciottoli se di 
maggiore grandezza , nel quale stato sono stale 
esse pietre ridotte mediante l'essere state rotolale 
dalle acquo correnti. 

Tanto le pietre suddette, quanto le sabbie furono 
umicamente chiamate vetrificabili, perchè con esse 
si forma il vetro; fu foli nel 1746 che alle 
terre vetrificabili ha dato il nome di Urrà silice*; 
ed alle pietre della stessa natura quello di eli- 
tre selciose. 

T,tra itikf 47*. Per ottenere la silice pura Conviert fare 
""' una operazione d' arte. Si mescolano una parte 

di quarzo , o altra pietra selciosa ridotta in por- 
vere , con tre parti di potassa (1), e messi in 
crocinolo con bastante calore e continuato si f* 
di essi fusione. Si scioglie dippoi nell'acqua la 
massa che rimane e si feltra la soluzione ; con 
un acido adattato si leva 1' alcali che tiene di- 
sciolta la silice, indi si fa evaporare ogni cosa 
fino alla siccità. Verso la fine della evaporazione 
la materia prende la forma di una gelatina , ma 
proseguendo 1' essiccamento si riduce in una mas- 
sa bianca. Questa si lava con un' acqua resa aci- 
dula , e rimane una polvere , la quale asciugata, 
è la li/ice para. 

Questa terra è bianca , in polvere fina , senza 
sapore , ma ruida al tatto , e dura ; la sua gra- 



di Coiti . Diclini) ni ire , toni. IV , p. I07. -Non i nece»- 
urio l'impiagare I* palma «ortica ptr lare la fusione dalla 
>ilic«i h»U U curbooauj . perche ad un fòrte rÌKildninent* 
l'acida cubonico ivapora. 
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fìtà specìfica è di 2. 66. La sua solubilità quan- 
do sia recentemente precipitala è di una parte in 
1000 di acqua. Si trova disciolta in alcune acque 
minerali. Essendo sola è quasi infusibile dal ca- 
lore ; non fa alcuna alterazione al colore ceruleo 
"<le" vegetali ; ridotta la silice in pasta con l'acqua, 
se poi si essicca non ha alcuna coesione , e di- 
venta polverosa. Ciò nulla ostante non è che la 
«ilice non sia smentibile di cristallizzazione, men- 
tre si trova cristallizzata naturalmente nei monti, 
come al è detto del cristallo di rocca , il quale 
quando è trasparente è senza colore ; la silice 
«he lo forma è pura e senza mescolanze estranee. 

472. Con l'arte si è cercato di imitare l'opera- 
zione della natura. Bergman ha insegnato di discio- 
gliere la silice nel!' acido fluori co e di lasciare per 
«lue anni la soluzione senza moverla : dopo questa 
tempo si trovano dei cristalli nel fondo del vaso, 
in cui vi fu contenuta la dissoluzione ; essi sono 
duri ma non tanto come i naturali. 

Thomson racconta nel tom. Il, Syttém*^ pag. 484. 
che il prof. Scigling d' Erfurt avendo preparato un 
liquore di silice qualche poco più diluto dell'or- 
dinario , e che aveva una sovrabbondanza dì alca- 
li , lo aveva abbandonato per otto anni, senza che 
fosse stato mosso, in un vaso di vetro coperto con 
sola caria. Avendo dopo questo tempo osservato 
■1 detto vaso , vi ha trovati molti cristalli. Il li- 
quore era coperto di una crosta fatta di essi, 
trasparente , completa per modo , che non lasciava 
sortire il liquore quantunque il vaso fosse rove- 
sciato. Nel fondo del vaso vi erano dei cristalli 
di solfato e di carbonato di potassa ; la crostai 
però della superficie del liquore era in parte di 
carbonato di potassa , ed in parie di cristalli di 
silice in piramidi a tre angoli aggruppati. Questi 
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cristalli erano di una trasparenza perfetta , e duri 
bastantemente per fare fuoco con l' acciajo. Que- 
sti fatti indicano come dalla natura, mediante la 
lunghezza del tempo , si postino essere formati 
tanti cristalli di silice , che si trovano in ogni paese. 

Allatti '3i- 47-' G" ac '"i non Hanno alcuna azione diretta o 
fa' tUkt'Tb- immediata sopra la silice, fuorché il fluorico, ma 
s h 'alcali fui. essa ha una affinità decisa con gli alcali fissi, 
co! quali si combina tanto per via secca , mediante 
fusione , che per via umida facendola bollire nello 
di loro soluzioni acquose. 

Quando f alcali eccede di molto la silice in 
proporzione il composto È solubile Dell' acqua , e 
si forma quello che si nomina liquore della silice 
ed anche potassa a soda silicea; ma quando la 
ctlice supera gli alcali , il composto fatto per fu- 
sione è trasparente , è senza colore quando non 
ha mescolanze di terre od ossidi metallici , ed è- 
slmile al cristallo di rocca ; non è intaccato ne 
dagli acidi , salvo del fluorico , nè dall' acqua , 
ne dall' aria, nè dai liquori alcalini, ed è quello 
che si chiama II vetro. 

L'ammoniaca non ha azione su la silice nè 
.quando è in liquore , ne essendo in vapore. 

Con gli acidi fosforico e boracico fusi insie- 
me sì unisce la silice formando un vetro maggior- 
mente composto fi). 

_ Zi?*»'* * 474. Per fare il liquore di silice si fondono sei 
" ' parti di potassa ed una di silice. La massa che ne 
risulla si scioglie nella minore quantità possìbile di 
acqua, cosicché sia la soluzione nella sua maggiore 
concentrazione. Se in questa si metta un acido 
che sia di una bastante concentrazione si forma 
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sai momento un corpo solido e come pietroso. 
Questa operazione si nominava anticamente mira- ' 
culum chymicum, perche in un subito due fluidi sì 
co il vertono in una pietra. 

475. Cadtt nel luogo citato nella noti ha Quanto 
dello, che quando tre parli di potassa ed una 'gii,'„iflaM 
di silice sono fusi, ia massa che ne risulla non è™*». 
più solubile nell'acqua; ma se si aggiunge un 

acido diventa solubile , e che di poi l' ammoniaca 
precipita la silice itala sciolta in forma di gela- 
tina. Verificandosi questo fallo esso mostrerebbe , 
che l'insolubilità della silice negli acidi sussiste 
finche essa non è bastantemente divisa , e che 
allorché Io fu dagli alcali poteva essere sciolta 
ancora dall' acido. 

Maggiormente sì pub ammettere questa opinione 
facendo riflesso a cifj che dice Ktaprath (1), 
Si è detto essere la silice insolubile nel!' acqua ; 
ciò nulla ostante essa terra quando e appena pre- 
cipitata si trova che anch'essa si scioglie., e Kir- 
van asserisce che icoo parti di acqua sciolgono 
tu» di silice; questa soluzione • perfettamente 
chiara, cosicché può esser feltrata, e che alcune 
acque minerali calde la contengono in questo stato. 

476. Per fare II vetro si richiedono tre pani PreptrikaA 
di silice ed una di potassa, o di soda; se mag-^-j,/' 
giore è la quantità dell'alcali fisso, la fusione è «" e* afoofc 
più facile , ma la massa che ne deriva è intac- 
cata dall' acqua e dagli acidi. 

Quando il vetro già fatto si fonde con altret- 
tanto di alcali , o pure una parte di silice si fon- 



ti) Klwpnth — Di«ionniire ~ conferma (neon la (alli- 
bititi detti silice mi maio gii detta cagionila dall' acide 
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de con quattro pani di potassa ancorché sia car- 
bonata , rimana una massa vetriforme trasparente, 
ma di sapore acre , la quale attrae l' umidità 
dell' aria in modo che dopo alcuni giorni aumenta 
in peso il doppio ; disciolla poi in tre o quattro 
partì di acqua forma il liquore di silice : questo 
però con gli acidi ti decompone , ma non forma 
il miraculum chymicum che si c detto , ma bensì 
dei Cocchi leggieri sparsi pai fluido. 

pi»tmiiti- 477. II liquore di silice assorbisce dall' aria 
peli»" acido carbonico, ed in questo modo cessando 
inroni««.rf«j.l' alcali di essere puro, perchè sì unisce all' ani- 
do carbonico , abbandona appoco appoco la sili- 
ce , ed in questo modo Trommsdarff ha ottenuta 
la silice cristallizzata. 

Quando il liquore di silice è allungato con 
molta acqua gli acidi non lo decompongono ; ma 
se mediante 1' evaporazione si concentra il liquore, 
U precipitato compare , la qual cosa prova che 
la «ilice essendo molto divisa è solubile adi' acqua. 

Affinità iti- 47^. uso il più importante della sìlice è 
'•«fé" """quello di fare con essa la malta de' muratori 
(carmaitum). V affinità della calce verso della si- 
lice fa che si uniscano tenacemente. Quando in 
un vetro si inette dell' acqua dì calce , la calce 
vi si unisce per modo che non si può staccare 
neppure con lo sfregamento, e per pulire il vetro 
necessita disciogliere la calce con un acido adattato. 

Con la sabbia , la quale quando è di buona 
qualità, dehb' essere una grossa polvere di sole 
pietre selciose , e la calce che ha una grandis- 
sima affinità verso la silice , ridotti con acqua in 
una poltiglia, ed applicata questa alle pietre, ed 
ai mattoni formali dì argilla cotta si fanno le 
muraglie. Collo svaporare dì poi deli' acqua si 



Oigiiized by Google 



Silice. l53 
uniscono tenacemente fra di loro queste materie, 
e ne risulta una massa unita dura, simile a quelle 
pietra composte che sono l'ormate dalla natura. Que- 
sta tenacità di aderenza viene in seguito aumentata 
dal contatto deli' aria, la quale conducendo dell'a- 
cido carbonico, questo resta assorbito dalia calce 
appoco appoco , la quale sì avvicina a repiisti- 
narsi in pietra calcare, ed in tal modo diventano 
maggiormente solide le muraglie. 

Questi effetti si perfezionano quando la sabbia 
è sema mescolanze estranee , e che volgarmente 
sì dice sabbia viva ; cbe la calce sia parimente 
senza mistura di magnesia , o di allumina , in 
somma che niente s' interponga ad impedire l' af- 
finità della calce con la sìlice. 

CAPO XXXI. 

DELLA POTASSA. 

479' Col nome di potassa due cose s' intendono , _ "uj 
le quali quantunque abbiano una eguale origine ,' Htmt a ; pt . 
sono però essenzialmente fra di loro diverse, lit"<a. 
commercio , col nome di potassa , ci somministra 
il sale che si cava dalle ceneri di qualunque ve- 
getale nato in distanza dal mare. 11 chimico nomina 
questo sale cartonalo di potassa , e solamente 
quando a questo carbonato con l' arie ha levato 
l'acido carbonico gli dà il nome assoluto di potassa. 
Gli antichi hanno usati altri nomi per distinguere 
le stesse sostanze : chiamano alcali vegliale fisso 
la potassa in genere ; poi distinguevano le due 
qualità dando i nomi di alcali vegetate fuso ef- 
fervescente al carbonato dì potassa, e di aitali 
vegetale caustico alla potassa pura. 

Non da tutte le nazioni a noi vicine si dà il 
nome di potassa coi rispettivi distintivi agli alcali 
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«pelali; la farmaropea di Primi a ha conftrvatì 
ì nomi di Itali carbonìcum , e di fiati eaiuiicwn ; 
quella di Vienna carbonai liiiviaj e lòàm pura 
quando è senza acido carbonico (i). 



(I) Pria» che fan* introdotti fri di Boi li palassi iti 
commercia, l'alcali vegetile uiato nelle firmicie , oltre di 
quelli die li annuo dille ceneri dei ventili che ermo 
unti in medium, ai quali li it tribù ivano le virtù medicinali 
del rispettivi) vegetate, crino . primo avello estratto dil tirtira 
ibbrueiato del vino, e tuia oV forti ro ti chiamivi il ule 
ritmilo di fiso allorché ri depnraln e ridono alti formi 
■alidi per ertiteli ionico e o per luiiegneote proiei ugimento. 

d'tppocrate ratta di tela che non ili di lina , li lucia in un 
luogo umido , per cui «sorbendo l' umiditi dell' aria ai risolvi ' 
spontiortmente nella maggior parte in un fluido. Tutti questi 
prodotti del tartaro bruciata sono lottocirboneti di po- 
tasti , ma noi tutti nel modo eguale , psichi meno io Itoci r- 
lionali tono i eiiitalli che li cavino dilli liKitiitiona del 

madre che rimane diu/Li.Ui limilo ne di eiii, ed 0 liquore 
detto olio di tartaro , il quale per estere fa ito mediinle uno 
leioglimento ipentineo , li nomini™ ptr iitifiàt , dot »*r 

Per le irti poi li aveva , • li hi tuttora UH alcali vegetale 
impuro di eguale natura, che dai chimici iu punta li no- 
minava dì einerì ciarline « dal commercia alino» di ficcia. 
Questo li fa in grande, non cot iato tartaro delle botti del 
Tino criitallirato , mi da quitto , t dille fecce del vino , a 
graipi delle uve , il tutto bruciato ibiteme, dille quali rinl- 

frwtgihili, le quali inno più o meno cariche di miterii lili- 
ali, KCondo che l'accidente porti che vi fona nei materiali 
Itati brociiti più o meno di ferri. Quando quelle muse ea- 
■ende all' aria li in umidii cono , mostrano di essere più uri- 
che di sale. Il mie che ti ricava da quelle ceneri t l'alcali 
■otto-carhonlto limite a quello estratto dal loto tutiro ab- 
bruciato. Non contiene questo alcali sili estranei. 

Il leeone-» alali vegetai* fottocarbsDito watt dai chimici 
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Premessa in tal modo la distinzione che in 
presente ci dee fare su lo stato dell' alcali fisso 
vegetale, di cui s'intende di parlare sotto la de- 
nominazione di potassa , in questo capo sì tratta 
della potassa pura non carbonata , mentre per la 
carbonata e lotto-carbonata vi è un altro capo 
al num. 77. 

480. Non si trota naturalmente la potassa pura: Comi ii fo- 
tti la combustione delle sostanze vegetali, per la ™7Iru!iàtó'dì 
quale siano esse ridotte in cenere, produce questo ' wr / > - 
alcali puro; ma nello stesso tempo non dà un 
alcali del tutto carbonato, ma solamente un sotto- 
carbonato , cioè un carbonato di potassa alcali- 
nulo , ossia carbonato di potassa con eccesso dì 
base, i quali nomi sono tutti usati dai chimici 
moderni. 

Dalla lisciva dì queste ceneri fatta o mediani* 
bollitura nell'acqua, o facendone infusione in essa 
delle ceneri per un bastante tempo, sì ottiene la 
soluzione di tutto quanto esse contengono di salino. 

Questa materia salina solubile nell' acqua , se 
la sostanza stata abbruciata fu il tartaro o la 
feccia del vino e crosta tartaro» delle botti che 



era quello che li ultime dilla dtcomp oliatone dal miralo di 
polena fall* per mezzo del carbone chiamalo impropriamente 
nitro fin», che afo&witfu npminato di Wanli./nionai'o. 

Da che il commercio ha introdotta anche fra di noi la 
potai» del commercio » che in prima veniva dall' America , 
ma che dippoi li fàbbrica ancora io varie parli di Earopa, 
fittila viene loitituita agli alcali vegetali uninominali taoto 
per le arti . cho per molte operazioni di farmacia , lenza 
però che liana abbandonati gli alcali antecedentemente no- 
minati, polche u fa tutton uio ancora di eoli • molte volte 
il fàrmacuU trova più conveoiente il lenirli di loro , che 
delle poiane del commercio , perche quella mai ione eienli 
di tali ntrinai, cun ii fari oiiinrue nel capo 77. 
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lo hanno contenuto , è it solo: sottocarbonato ti! 
potassa'; ina se le ceneri furono di qualunque so- 
statila vegetale indistintamente, assieme al sotto- 
carbonato di potassa, contiene del solfalo di po- 
tassa ed alcune volte una piccola porzione dì muriato 
di potassa, ìl quale, per la poca di lui quantità, 
può essere trascurato. Il solfato di potassa viene ge- 
nerato dal solfo contenuto dai vegetali nell'atto della 
di loro combustione; diventando esso acida solforico 
dà l' origine al detto solfato unendosi alla potassa. 

Mediante prosciugamento di queste liscive si 
ottiene U salino in forma solida , il quale fuori 
dei detti sali estranei , nel restante è il sotto-car- 
bonato di potassa. 

patii jam- 481. Descroimlles asserisce die dai replioati 
mrìnnv ^.sperimenti da esso fatti risulta che le propor- 
Moni di acido carbonico e la potassa che formano 
poiane. il sotto-carbonato di potassa, immediatamente dopo 
la combustione fatta all' aria libera , essere sempre 
eguali. Che il divario che passa fra questo sotto- 
carbonato dì potassa , e la potassa che sia car- 
bonata perfettamente essere di 40 di acido car- 
bonico nel detto sotto -carbonato contro 84 di 
acido carbonico nel carbonato neutro. Cento parti 
di acido solforico unendolo a tanto alcali di po- 
tassa per fare un solfato di potassa neutro , stac- 
cano dal sotto-carbonato di potassa ordinario , sia 
esso fatto dalla liscivazionc delle ceneri , o sia 
della potassa di commercio stata esposta ad un ca- 
lore corrispondente a quello della combustione dei 
vegetati , 40 parti di acido carbonico ; e da un 
carbonato saturo di acido carbonico, staccarne 84 
parti di questo acido (1). 



(■] Annuiti ii cMtùt , loto. So. ritòlti tur Ui elcolrs iu 
compirci, par m. DiunìiiUtt tini, pig. 44 Prcptrlisn? con- 
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Ammette ciò nulla ostante , che fra le diverse 
qualità di «ali sotto-carbonati alcalini fusi si tro- 
vano delle varietà di proporzioni di detto acido, 
le quali derivano da pariicolarì rircosiame , in 
cui si trovarono 0 le ceneri , o le liscive per le 
quali hanno assorbita altra maggiore quantità dì 
acido carbonico o dal contatto della atmosfera o 
pel modo col quale fu fatta la combustione. Da 
questa variazione provengono le forze ora mag- 
giori, ed ora minori delle potasse di commerci» 
per produrre alcuni effetti ; ciò però non toglie 
che questi divarj siano sempre fra i due estremi 
di sopra indicati del massimo e del minimo. 

482. Poste queste osservazioni su la natura D/ww 
dei sotto-carbonati dì potassa che si ottengono"'";' ',, 
Vlalle ceneri dei vegetali, resta ora da esaminarsi 
il modo, col quale togliendo alla potassa Garbo- r Ó/-Sono 
nata l'acido carbonico si riduce essa allo stato fi"""- 
di potassa o pura o quasi pura. 

(Quantunque il farmacista non sì trovi per le 
sue operazioni nella necessità di avere la putassa 
assolutamente pura, dee però sapere come si può 
renderla tale ; nello stesso tempo si forma la 
potassa quasi pura comune detta caustica , la 
quale ha molli usi farmaceutici. 

Il solo calore o non è sufficiente, o lo è dif- 
ficilmente a separare l'acido carbonico dalla po- 
tassa. 11 metodo comunemente praticalo è quello 
di usare della calce , la quale messa in contatto 
della potassa carbonaia per legge della affinità 
maggiore che ha verso 1' acido carbonico di 
quello abbia la potassa, toglie ad essa ìl détto 



iranici fallii cationi:,* Ami It ri!, ari! t*cii de bau, 
fd'oB ritiri it lauti i Iti lindi*!.- 
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acido, e la rende vicino ad essere potassa pura. 
Doppio è il metodo che si usa per questa ope- 
razione : consiste il primo nel far bollire in ba- 
stante aequa la calce (prima resa polverosa me- 
diante estinzione fatta di recente di essa) cai sale 
sotto- carbonato o con le ceneri (i). 

11 secondo e quello dell' infusione e lavatura 
nella maniera praticata dai fabbricatori dei saponi. 
Mescolano questi della calce fatta polverosa per 
mezzo della estinzione con l' acqua , coi sali sotto- 
carbonati dì potassa o di soda , o con le loro ce- 
neri ; poi mettono questa mistura in uri recipiente 
di legno o di pietra o di terra cotta , il quale 
abbia nel fondo un foro , che possa dare esito al 
liquore , che entro di esso si vuole formare. II 
foro si copre con un pezzo di una grossa tela a 
rara, la quale impedisca che insieme' col liquore 
sortano le materie solide. 

Riempiuto il vaio di lla mistura suddetta , le 
ai versa sopra dell' acqua nella quantità sola- 
mente bastante a bagnare la materia senza che 
sopravanzi su di essa , c si lascia in tale stato 
per una giornata. Si aggiunge di poi varie volte 
poca acqua , la quale in ogni volta non inonderà 
la materia , ma solamente passando su di essa , 
e sortendo dal foro, che sta nel fondo del reci- 



ti) Sitcom* le atoni vegetili contengono ttelli tem (ili- 
cee , e patendo I' «Itili, diventila cheti* pura, sciogliere di 
questi tem illoriho li usi il culaie per fire li bollitura , 
conviene in cosilo «io il non aure li «nere , mi beml il 
■■le jatlocirbonita itilo primi di eiu spiralo. Cib non bt- 
lUl le calci molle volte contengano della ilei» (erri silicei, 
ci ia lai caso la bollitura potrebbe produrrà lo stesso effetto 
per cigione della calce, le cpili con rendono preferibile il 
rendere gli alcali puri per mezzo della sola infuuoue ■ fred- 
do, e m cernivi lavateli dei materiali impiegati. 
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piente , «tragga tutta la materia salina solubile 
contenuta della mistura che sia nel recipiente. 

Si raccolgono le colature, e si misurano dì 
tanto in tanto con l' areometro dì B : ti ripon- 
gono in bottiglie che si chiudono con sughero, 
e quando il liquore che sorte segna meno di Q 
gradi, si può cessare dalla operazione. 

Unite tutte le colature si mettono in un vaso 
à\ ferro e si Tanno evaporare fino ad una con- 
centratone, per la quate levando quatuhe poco di 
caso liquore e fatto diventare freddo , misuralo 
con l'areometro segna gradi 40 circa (1). SÌ 
copre il vaso contenente la lisciva , e diven- 
tata fredda si feltra per carta. I sali estranei in 
essa contenuti saranno cristallizzali , e per mezzo 
della feltratone per carta si separano dal liquore 
alcalino caustico , il quale si conserva in vetri 
chiusi (2). 

Preferisco questo secondo metodo al prima 
della li<civazÌor>e per bollitura, perche il liquore 
risulta meno colorito , ed insieme 1' operazione e 
meno imbarazzante e meno contiene di terra di- 
sciolta ; poi perchè a! ottiene maggiore quantità 
di salino a motivo che si fa minore dispersione 
dì esso , e si esaurisce di questo quasi totalmente 
la terra e calce che restano nel recipiente. 

Questo liquore di potassa fatto nelf indicato 



(U Quando la liscivi drtla cinitica di polene è di grjJi 
40 dell' itHMUti, muta in un vetro che riempito di acqua 
sia usa in pe.to otto grani , eisendo riempiuta dì quelli li- 
ti) U patii» del commercio dà di' liscivi esultici latta 
come io pr» tontmntr.ta ai gridi *o dell'areometro di a. per 

"eva i e le la potali! è beco aiciuttt qualche co» ancori 
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modo non è peirò privo del tutto di acido car- 
bonico, h e in esso ti mei te dell' acqua di calce 
la mescolanza sì £a torbida ; la calce sciolta nell' 
equa di calie si unisce all'acido carbonico chei 
tuttora si trova combinato con della potassa nello 
Stato di carbonato. Fuurcray consiglia di ripas- 
sare il liquore traverso della polvere di calce. 
Per questo effetto in un imbuto di vetro disposto 
con carta per feltrare sì mette per due terzi di 
esso della calce vìva resa di fresco polverosa , 
poi messo sopra una bottìglia si fa passare il li- 
quore da questa polvere, ed in tal modo si riceve) 
nella bottiglia il liquore , la quale si chiuda 
esattamente con sughero. 

u- 483. Quantunque questo metodo non sia an- 
cora sufficiente per avere la potassa pura, è però 
bastante agli usi di farmacia. 

Se si mette alla evaporazione la. delta solu- 
zione di potassa quasi pura anche senta farla 
passare traverso la polvere di calce ; quando l' a- 
cqua. sì è yolalilltzata, in princìpio il sale si fa 
solido , poi sì fonde con facilita ; essendo in que- 
sto stato sà versa la materia fusa sopra, una lastra 
di marmo lìscia ed unta leggiermente d'olio ; 
sì converte, diventando fredda, in una crosta salina 
di un bianco sporco , la si rompe in pezzetti » 
ed essendo tuttora calda a circa gradi So del 
termometro centigrado , si chiudono i pezzi in un 
toso di vetro con rincontro molato. Si può ancora 
di essa formare dei cilindri col fare getto della 
materia fusa in forme di metallo unte con olio 
o grasso ; questa potassa , stata fusa , 3*1 chiama 
pietra caustica , caustica alcalino ; ha una forza 
dissolvente sopra la pelle e le partì molli degli 
animali, le quali sono da esso prontamente de- 
composte e le riduce in una gelatìna. 
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. 484- Quantunque possa bastare al farmaciita B f""£'£Jj t 
la potassa quasi pura, sia essa in liquore o in UID(Hpr , „„_ 
forma solida fatta nei modi indicali, dee ancora*" 
sapere come definitivamente depurarla; prima però 
ài passare a questa operazione è importante il 
fìssa ce le proporzioni della calce in confronto 
della potassa sotto-carbonata che è necessaria per 
fare la potassa quasi pura, della quale si e trattato 
finora. 

1 materiali che contengono i sotto- carbonati 
Ai potassa provenienti dalla combustione dei ve- 
gelali sono per modo diversi nella quantità di 
materia salina da essi contenuta, che non si pos- 
sono fissare dello proporzioni certe di calce , ed 
eguali in generale ; ciò nulla ostante con> iena 
fissare delle regole nelle quali sì abbia piuttosto 
ad avere nn eccesso di calce che un difetto. Si 
debbono ■ detti materiali ritenere in prima essere 
di duo qualità; la prima comprende i sali, come 
sono le potasse del commercio, ed il salino estratto 
dalle ceneri comuni mediante la liscivazione a 
riduzione dì esso allo stato concreto; la seconda 
è formata dalle ceneri stesse che sono cariche di 
sale, cioè le cenai riavallate, o aitarne di feccia. 
L>e ceneri comuni sono per modo scarse dì salino, 
ed è per modo incerta in esse la di lui quantità 
che noli, meritano di essere trattate con la calce. 
]1 tartaro che e formato dì croste dure saline e 
cristallizzale quasi senza terra o feccia , essendo 
bruciato sì riduce in masse carbonose e saline , 
le quali contengono cosi poca terra che si possono 
considerare come se fosse lo stesso salino stato 
separato dalle ceneri, o una potassa del commercio. 

Oltre dì queste disuguaglianze di quantità' dì 
materia salina contenuta dai materiali, dai quali 
s! estrae l' alcali vegetale , si dee ancora riflettere 
alle diverse qualità delle calci. Le calci minerali, 
T.H. 11 
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dell; quali si fa uso per l'operazione di toglier» 
1' acido carbonico ai sotto-carbonaii alcalini fissi , 
sono cine pure sempre diverse nella quantità di 
calce vera da loro contenuta ; le mescolanze ac- 
cidentali di altre terre contenute dalle pietre cal- 
cari; i-gradi di calcinazione da loro sofferta for- 
mano sempre delle varietà alle quali deesi aver» 
riguardo (i> _ 

Da queste incertezze della quantità salina con- 
tenuta dai materiali alcalini e della natura delle 
calci derivano le diverse proporzioni che i chimici 
hanno ecedute necessarie per togliere l'acido car- 
bonico alle stesse potasse sotto- carbonate del co m- 

DetcTokiUes nella citata memoria fa osservare 
che Bergman avendo confrontata la quantità dì 
acido carbonico contenuta dalla potassa satura dì 
acido carbonico, e quella che vi è unita al car- 
bonato di calce, avere ritrovalo, che quattro parti 
di calce debbono essere sufficienti a togliere l'a- 
cido carbonico a dieci parti di alcali carbonato. 
Che la sua propria spertonza gii ha confermato 
quello , che ha detto Bergman. 

Che quantunque Fourcroy (2) nel t. H , art. 10, 
11." 4 dica richiedersi, per ridurre la pelava ad 
essere pura, il doppio del suo peso di calce, eri 
inoltre si abbia il liquore di essa a passare di 
nuovo sopra altra calce viva, quando essendo me- 
scolato con l'acqua di calce si fa tórbido, ciò 



iudo le «lei eho ione, la più (órli per renJeio cauilithe le 
loro li sci »fc QiiinJo li parlerà del lulfalo >Ii inagndia cheli 
fabbrica '■ Genova u vedrì ebo una qualità di calce caoiicaa 
io otta magneti». 

(>) Feurcmjr, Settime dt] eonnoijjia;;! chimici)?!. 



Potassa. l63' 
sulla ostante lo stesso Fourcroy nel tom. IV, 
seziona 5, art. 12, n.° 16 dice: » Si mescola 
» la potassa carbonata con la metà de) suo peso 
» di calce viva , e sopra di essi si getta dell'a- 
li equa per estinguere la calce , poi sì diluisca 
h la mescolanza. Assorbisco la calce : l'acido car- 
» bonico diventa carbonato di calco indissolubile^ 
» e la potassa resta pura e caustica nel liquore ». 

Questo diversità di propomioni di calce voluta 
da Fourcroy , pretende DetcroiuUet che derivino) 
dal modo diverso , col quale si fa la decomposi- 
zione del carbonaio di potassa. 

Nel primo caso si dice da Fourcroy di far 
bollire la potassa carbonata e la calce, essendo 
parti eguali , in otto o dieci partì di acqua per 
due o tre ore (1), e nel secondo senza prescri- 
vere la quantità di acqua , ne ordinare la bolli' 
tura , dice solamente dì estinguere la calce es- 
sendo già mescolata col carbonato, di potassa , 
indi di diluire la mescolania con acqua. Vuole 
Dtscroiulles che la poca acqua con la quale viene 
fatta la bollitura , sia la cagione per la quale , 
nulla astante la molta calce usala , non rimane 
bastantemente decomposto da essa il carbonato di 
potassa; che col secondo metodo col quale si 
suppone che si usi quanto basta ■ di "Sequa a dis- 
salare la parte salina contenuta nella mistura di 
calce e carbonato di potassa , lutto rimanere de- 
composto il detto carbonato , quantunque la calce 
sia nella sola meta del peso. 

Asserisce DtscraaiUes d' avere ciò veduto con 
l'esperienza, poiché avendo prese quattro pani 
di calce viva e dieci parti di potassa bianca di 



(I] Dttcrtitillii «11* p*g. 1) della cinta memoria nui- 
cure che !■ bollitura per pochi minuti buia ghindo 1' aciju» 
» in ouiDliU inflicient». 
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Russia.-, e 70 parti di acqua ; , poi l'otta di (ulto 
insieme bollitura, indi colatura dopo • di aver* 
aggiunta nuova acqua per ridurre il tutto ad ot- 
tanta parli in peso, essersi trovato che la colatura 
resa limpida non si turbava con l'acqua di calce, 
e che avendo con la stessa potassa, e nello stessa 
modo operato in tutto il restante , ma con tuie 
5o parti di acqua , e senz' altra aggiunta , avere 
trovato che il li juore rimasto si turbava con l'a- 
cqua di calce , e faceva effervescenza con gli acidi, 
. Messo poi il tutto, mescolato di nuovo alla 
bollitura, con altre venti parti dì acqua, indi nel 
restante avendo operato come prima , il liquore 
dopo tutta questa seconda operazione non avere 
ne fatto turbamento con l'acqua di calce , né 
effervescenza con gli acidi. 

Avendo io ripetuta l'operazione proposta di 
Peicroàillet nelle precise do» e modi, non mi 
è riuscito di avere la potassa esattamente pura, 
perche la lisciva sì turbò con l'acqua di calce, 
■e fece effervescen/.a con gli acidì;'non per questo 
. intendo che sìa falsa l' asserzione del suddetto ; 
ma ritengo che ciò possa essere provenuto 0 dal- 
l' essere stata maggiormente carbonata la potassa 
.. da me usala di quello che possa essere quella di 
Russia, o dalla calce meno pura di quella stata 
adoperata da DescToiullet. 

All'i fabbricatori in grande di sapone può es- 
sere interessante il fare il minor consumo possi- 
bile di calce per rendere puri o caustici ì loro 
liscivi di potassa 0 di soda; ma il farmacista può 
Uberamente abbondare nella calce atteso il poco 
i costo di essa , ed il non molto consumo che ne 
dee fare per cosi assicurare l' effetto dilla opera- 
zione , non essendo di alcun pregiudizio l'eccesso 
di essa al risultato. 

Siccome sopra i materiali, contenenti potrai ,. 
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tali che le ceneri clavellate o allume dì feccia , 
per ò'oo parti di essi meiiono i saponai 450 0 
5oo parti 'di calce , e lo alesso fanno con le ce- 
neri' di «oda, trovo conveniente perii farmacista 
il mescolare parli eguali di calce e di delti alcali 
impuri. 

Per riguardo poi alle potasse del commercio 
ed al tartaro bruciato, essendo questi nella mag- 
gior parte sali, di usare il duplicato di suo peso 
di calce stata pesata prima di bagnarla. 

In qualunque modo però sia decomposti» il 
carbonato di potassa con la calce , non è sperabile 
di ottenere la potassa pura assolutamente, e ch# 
non si turbi la di lei soluzione con l'acqua di 
calce, sempre vi resta unita una porzione di acido 
carbonico. Quando la decomposi! ione della potassa 
carbonata si fa alla maniera de' saponai con la 
semplice lavatura , la prima colatura è la meno 
impura (1), cioè che meno contiene di acido car- 
bonico e dì sali estranei; '■' 



le Motti d.vcllate . o di pitie di «di luclando pochiuima 
epaiio nei recipiente ponovrarTondervi l'acqua. Non dea mai 
l'acque galleggiar* topra la materia . ma lolimente attira 
■ lirello della tutu. In quello modo V acqua discioglie il 
•«le più ululila , e quello e li potata! quali pura. Quando 

mento eoa l'acqua di calce. Si continua a mentre nuova, 
acqua sopra la materia , e la colatura va tempre diminuendo 
di gravita specifica , finche giunge ad mere di ioli < gradi', 
ed allora ai abbandona U materia resa etaoita di ialino. Le 
ultime colature ioaa le pio cariche di carbonaio slcalùulo . 
• di enti « truci. I ■ • 

I taponii tengono dlvii* tane le liicive che loltengoa* 
galleggiante un novo dì galline fretso , e le ultime coisti»* 
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3Mócel 485. L' alcali ridotto a consUtenzi salina, ìndi 
jrUit» {ma fraO- cosicché diventando a gradi So di calore 
sia a consistenza di patta, si mette in recipiente 
iti vetro da potersi chiudere. Su di esso si versa 
dell'alcool, che sìa alla boni a di gradi 35 del- 
l'areometro di B. (1); si ripone la mescolanza 
in luogo caldo, e sì move più volte. Si lascia 
di poi il tutto in quiete , e la mistura sì divide 
in tre strati; nel fondi, rimangono delle materie 
solide, sopra delle quali un liquore acquoso con- 
tenente ìn soluzione il carbonato dì potassa , e 
aopra di questo altro liquore alcoolico di colore 
fosso bruno. 11 primo strato è formato dai sali 
estranei; ciò che « rimasto di carbonato di po- 
tassa si trova nel secondo , e la potassa pura sta 
sciolta nell' alcool. 

Decantata la soluzione alcoolica e divisa dalla 
acquosa, ci versa in vaso cvapoiatorio di argento 
o di porcellana, o ancora di rame stagnato., si 
fa evaporare finché si forma sotto di essa una 
crosta nera e rarbonosa , sopra della quale vi sta 
un liquore della forma di un olio , che resta 
tranquillo , il quale diventa solido nel diventar 
freddo. Prima che prenda solidità , sì decanta 
questo liquore fuso sopra una lastra piana di me* 
tallo O dì marmo ; si forma in una crosta salina 
simile alla pietra caustica, fuorché la presente è 



Balle quali l'uovo li copra di liquore la mervino per attere 
npn altri m litri* in vece di acqui ; mi «i fa mucina giovi 

•talliamo e precipitino , c li pauona lepinre . nmt li t 

(I) Hiiun, tom. II , pat. {ti , dice die 1' alcool lii da 
mere in peu U Ita parte dalla putiti» impiegata. Klaf m'- 
ita Uno d>Ua un «he rata dopo I' «viparuioac. 



DigHzad bjr Google 
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Manca. Assorbisce essa con somma proRtesKa l'u- 
midirli dell'arili , per la qual cosa si dee, aubilo 
che è falla, ed essendo calda , mettere in un vaso 
da chiudersi esattamente ; non si può sapere la 
di lei gravità specifica. 1 
Questa maniera con la quale ottenere la po- 
tassa pura Thomson «lice essere insegnata da Ber- 
thaliet, e nello stesso luogo dà il metodo di 
Lowiu, il quale consiste nel fare la lisciva cau- 
stica concentrata nel modo già detto per fare la 
pietra caustica ; separale i salì astrane! che cri- 
Mallitr.ano in essa essendo alla detta concentrazione 
di gradi 40 , poi metterla alla bollitura in vasi 
ài ferro levando con uno schiumatojo la pellicola 
che ti forma alla di lei superficie. Quando la 
materia è fusa e non bolle , la leva dal fuoco , la 
fa diventare fredda movendola con ispatola di ferro, 
poi la discioglie con il doppio del suo peso dì 
acqua pura fredda; feltra di poi la soluzione, 
che in seguilo fa evaporare in una storta fino 
Che sì vede potersi fare in essa dei cristalli rego- 
lari. Se la materia , nel raffreddare ; si fa solida 
ed unita .vi si aggiunge poca acqua, e si riscalda 
eli nuovo per ottenere in tal modo dei cristalli 
salini , ì quali si separano dall'acqua madre oscura. 
Klaproth dice che facendosi la totale evaporato- 
ne , il sale si forma in lamine , le quali però 
contengono alcuni cristalli di carbonato di potassa. 

486. La potassa pura esposta al calore forte e j,^" F ^'Jf 
continuato si volatilizza in forma di un fumo denso 
ed acre. 

Esposta all'aria attrae prontamente la di lei 
umidità , per la quale proprietà serve per dissec- 
care i gas e le arie : si combina perb in questa 
occasione con l'acido carbonico se il ga» o l'a- 
lia ne contiene. 
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L'acqua d [scioglie altrettanto del suo peso i\ 
potassa cristallizzata. Questa proporzione Ibi ma il 
liquore di potassa officinale Mata da me propositi 
di gradi 40 di gravità specifica più dell'acqua; 
e ciò perche nella potassa cristallizzala si dee 
ritenere esservi V acqua di cristallizzazione , la 
quale nel detto liquore di potassa pura deesì con- 
tare come acqua. 

Quando a quattro partì dì potassa cristallizzata 
ridotta in polvere si unisce una parte di neve , 
si genera un freddo molto forte. Queste due so- 
stanze solide col diventare sul momento un fluido, 
assorbiscono il calorico libero dei corpi vicini. 
Di questo mezzo Lumia si è servito per fare il 
freddo ani Gela le. 

Un effetto contrario succede quando si disca- 
glio la potassa pura stata essiccata e fusa , pri- 
vata dì acqua di cristallizzazione chiamata pietra 
caustica , la quale collo sciogliersi nell' acqua 
genera de! calore. 

La potassa pura cristallizzata è un idrato di 
potassa , le di cui parti costituenti sono , secondo 
Thomson, di acqua 0.43, e Proust vuole che ne 
contenga o.3o (1); ed essendo la potassa io 
questo stato segue la natura dei sali idrati , ossia 
con acqua di cristallizzazione; non così è la po- 
tassa stata Fusa, privata di acqua di cristallizza- 
zione ; questa messa in contatto dell' acqua si uni- 
tee alla parte soudificabile dì essa acqua ; rende 
libero il calorico che rendeva fluida quella por- 
zione di acqua che ri unisce come acqua di cri- 
stallizzazione , e diventa libero quel calorico che 
stava latente nella potassa fusa, nel modo che sì 
effettuano questi fenomeni nella calce. 



tt) Tlwnum, tata- II, fjrillmt, p. ìsj. 
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487. Triturando insieme ire partì di solfo ed Solfuri 
una di poiana pura cristalli zia la , la mistura di- f" u "*- 
venta terde, si riscalda e si sente un odore d'i- 
drogena solforato. Questa mistura attrae l'umidità 
dell'alia, e si scioglie nell'acqua, ma non in 
totalità. 

Se si fondono in un croeiuolo caperlo due parli 
di potassa pura cristallizzata ed una parte di sol- 
fo , sì forma un solfuro di potassa per fusione. 

Quando per fare il solfuro di potassa si opera 
mediante fusione , si può adoperare anche il car- 
bonato di potassa del commercio , perchè il car- 
bonato essendo decomposto dal calore , 1' acida 
carbonico si stacca in forma di gas , e si unisce 
la potassa sola pura allo zollo. In proposito dì 
questo solfuro si è di già parlato nel ton* I alla 
pag. 226, ìi." 214, ìn cui si è fatto vedere che 
due parti di potassa si fondono con una parte di 
•olfo quando la potassa è carbonata o sotto-car- . 
bonata, e parli eguali quando la potassa è pura. 
In questo luogo, nel quale si danno ie proporzioni 
proposte da Thomion e da Klapratk (1) di due 
parti di potassa pura ed una di solfo , si dee 
avvertire che essi intendono l' idrato di potassa , 
e non la potassa fusa ( pietra caustica ) , perche 
la potassa pura crisi al lizzata contiene tanta acqua 
di cristallina! Iona che si avvicina alla quantità 
di acido carbonica contenuto dai carbonati 0 sot- 
to-carbonati di potassa. 

Sì rileva che i detti chimici intendono sempre 
dì parlare di potassa cristallizzata, ossia di idrato 
di potassa , perchè hanno detto , che triturando 
la potassa collo solfo sì svolge del calore, e del- 
l'idrogeno solforato. Tale fenomeno suppone la 



(i) Map,o<h. DklioaMÌre. tam. Ili, «I,, 
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presenza dell' acqua unita olla potassa suddetta , 
la quale acqua decom ponendosi è quella che pro- 
duce l'idrogeno che. disciogiie del solfo , e si 
convertono in gas idrogeno solforalo, e l' ossigeno 
di essa acqua che sì è decomposta unendosi ad 
nitro solfo forma un ossido di solfo. 
■ Siccome poi per produrre gli effetti indicali 
sono necessarie' tre parti di solfo ed una di po- 
tassa , nel mentre che la potassa non può combi- 
narsi al più che ad altrettanto zolfo , convien 
credere che nel tempo della triturazione si de* 
componga ancora porzione del gas ossigeno del- 
l'aria, in contatto della quale si fa l'operazione, 
e che anche l' ossigeno dì esso si unisca ad altra 
porzione dello zolfo, per cui rimanendo libero il 
calorico costituente il gas ossigeno dell'aria si 
genera il senso di calore. 

La potassa unita allo zolfo sì nominava dai 
chimici antichi /egaio di solfo , perchè essendo 
appena fatta ha il colore di fegato , il quale però , 
esposto all' aria , si converte in verde ; è di sa- 
pore acre ed amaro ; tìnge la pelle in bruno ; 
esposto 'at fuoco in vasi di terra aperti ii solfo 
sì accende , nasce 1" acido solforico che unendosi 
alla potassa diventano solfalo di potassa , ed in 
parte solfito. Se il solfuro di potassa è riscaldato 
in vaso chiuso il solfo si volatilizza , e rimane la 
potassa. 

Quanilo il solfuro di potassa e messo in con- 
tatto dell' acqua diventa verde e manda 1' odore 
di gas idrogeno solforata Una porzióne di acqua 
si decompone; il di lei ossigeno si unisce allo 
zolfo e forma dell' ossido di solfo e dell' acido 
solforico che sul momento si unisce alla potassa 
formando del solfato; l'idrogeno che componeva 
l' acqua disciogiie dello zolfo , il quale si unisco 
parimente alla potassa , e nasce un solfuro di 
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pota»» idrogenato , ossia Hrosoljùro ài potano. 
Btrthollet ha dimostrato cbe lo zolfo non si scio* 
glie nell' acqua se non quando è prima unito a\- 
l'idrogeno. Klaproth dice che una soluzione acquosa 
di potassa pura non scioglie lo zolfo a freddo , 
ma che lo discioglie quando l'alcali è unito col 
gas idrogeno solforato (1). 

La- soluzione di potassa discioglie lo zolfo al- 
lorché essa è riscaldata , perchè sotto questa tem- 
peratura l'acqua si decompone e si forma del gas 
idrogeno solforato che si unisce alla potassa , la 
quale in tal modo idrogenata discioglie altro zolfo. 

Se in una soluzione di solfuro di potassa sì 
mette un acido si genera del gas idrogeno solfo- 
rato , perchè si decompone dell' acqua , e preci- 
pita del solfo ora in maggiore ed ora in minore 
quantità, secondo la natura. dell' arido. Gli acidi 
ài nitro e muriatico ossigenato (z) precipitano 
maggiore quantità di solfo , e producono poco gas 
idrogeno solforato , perchè l' ossigeno di questi 
acidi decompone il gas idrogeno solforalo , e for- 
ma dell'acqua, ed il solfo viene abbandonato. 
GH acidi che, facilmente non si decompongono , 
dei quali l' ossigeno non si unisce all' idrogeno » 
formare dell' acqua , precipitano minore quantità 
dì solfo, ma generano mollo gai idrogeno solfo- 
rato (3). , 



(1) Riaprati,. Dietionnaire. loia. III. p. US. 

(i) Si in uni 10 lozione di mi/uro di patirla si li pii»r« 
del gai acida muriatica auig-ulg li genera ilei 10! Cito di 
potaua. — CtJit. Dfelioncai-t. tuta- HI, p. «71- L'euigeuu 
■eli' unini alto tolto genera l'acido solforico. 

(3) Se li -muletti- la teoria dai ttnaeiiigeco si Iran facìl- 
menta la «gion* di questo divario di effetto prodotto dai 
due Dominati acidi, Nel mentre che tutti gli acidi inno com- 
porti di >olo «ni-tao e di una baie, i due di nitro a mu- 
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Il solfuro dì potassa uon cagiona alcuna mu- 
tazione nell'aria fiochi non diventa idmsalfìiro ; 
ma ili mano in mano che assorbendo T umidità 
di essa passa a diventare idrosolfuro di potassa ; 
allora as.=crt>isce <■ 1' ossigeno dell' aria , cosicché 
perde essa del tutto il gas ossigeno, e rimane il 
solo gas azoto. 

Po/uia cU 488. Quantunque la potassa non si unisca ai 
P c7a UtT°?o- met3 l'' ' ci° nu Ua ostante il ferro diventando os- 
jiaatt. .sidato dall'acqua, allorchà In esso soggiorna per 
Jungo tempo una soluiione dì potassa, sì discio- 
glie nel liquore l'ossido di ferro. Anche 1' ossido 
di antimonio è disciolto dalla potassa. Quando sì 
fa l' antimonio detto diaforetico, e cerussa di an~ 
t'intonio , ,61 trova net liquore l'ossido d'antimonio 
disciolto dalla potassa. 

La pri tassa fusa con la silice si e già detto 
formare "il vetro ed il liquore di silice- Discioglìe 
la potassa prontamente l'allumina anche per la 
sola via umida ;^ non ha azione nè tu la calce , 

Thomson, nella sua opera = Systéme , tom.H = 
e Klaprath nei suo DictionnaUe ritengono eie fi- 
nora non si sia potuto decomporre la potassa, et 
che perciò. si possa considerare come corpo in- 
decomponibile. Thomson ammette che gli alcali 
siano corpi composti , dei quali però non si co- 
noscono finora le partì costituenti. Alcuni opina- 



ridtìeo ossigenato aono invece composti di tennouigeno. Li- 
rqua eiaenda composta di idrogeno e Urnoiiigono , i ioli 
■cidi die hanno per loro parte costituente il termonigena 
sono quelli clic incontrandosi con l' idrogeno vi ai potiono 
«Dire e lordure dell' «qua. In li! modo quelli «cidi de- 
compongono il già idrogeno solforalo p rad menda il di loro 
tennowigeno con l' idrogeno dell' «equi-. 



Potassa. 1?3 
tono che la haie della potassa poteste essere, la 
calce ; ma chi la vuole unita all' idrogeno , e 
chi all' azoto , e la hase della soda sìa la ma- 
gnesia (1). 



(1) Nel tom. U , Annuiti Jr chimi, , p. He , Eilralto di hWii» •!• 




Nel Ioni, ti , 160I , p. p; vi è una memoria, nella quale 
m. CiirWnu inlegna li maniera di «vera i n>tl*!li della po- 
nila e della loda mia la pila , e una farne [a lega «1 
ferro 1 il metodo proposte porto delle difficoltà nella tua elo- 
cuzione , e oel lotti. 6* pag. pi vi i la relazione della lesiona 
di chimica dell' Liìinio , nella quale ti dico non verificarli i 
risultili degli sperimenti falli dal lig. Cumudau. 
, Nellu ateuo tomo aila pag. », vi i una memoria (Uniti 
dalla Biblioteca Britannica , nella quale trovanti i umettisi da 
iìavj eseguiti onde fare Ja decompoiiiione degli alcali fini 
per meno delia elettricità ; nell'atto della loro decumpoiiiio- 
ne la poUlw 0 la loda hanno generilo del gai ouigeno puro, 
• ciò che t rimaito di poiana e di loda furono ottima rap. 
presentanti il coloro e la lucenleiza dell' argento. . 

All'analisi della potine e della loda li aggiungi 1* itoteli t 
«posti i rìiultati dell'oliatili luddetta all'ari* almoiferica . ri 
formi) topra di essi , cha rap p mentano an metallo , una 
cresta bianca, la quale lodo t adula io di-liquescenza, e ai 
lro»6 «lire potuta pnra o toda 1 li rinnovi una mtecessiva 
formuiooe di delta crolla , e di deliquescenza per cagiono 
dilla umidità doli' iti mollerà uriche ìtiliarameate diapurero ■ 
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Phi,n iW 489, Ad uso di medicina chirurgica, olire del 
m™ caustico alcalino , di cui sì è parlalo , formata 

*omtr con la potassa fusa f Lewis nel tom. II, Conneis* 



globelti , o tutta divinili uni ioIuuod* di poiana pura c di 

Quando i globelti sono messi in contatlj o del gas oiiigeno 
ftp tubi adettali, o di poca nii comune , cui aiiorbiseooo 
l'oi'igeno , ed di' il Uni; ti fòro» sopra di lare la detta cro- 
lli latini, la manti in qursto mrdo i' umilio che gli KÌoglta 
rotano in qutsto italo , né più progrediate la sintesi degli 
■leali 

•ti ioTo fortemente riscaldati in i bastante quantill di 
PE.isossiB.no, il genera una proni* corobnaliL.ua accoo. pagliata 

convertono in ani mala* bianca a lapida . li quale o o di 
potassa 0 di soda secondo fa la Materia ila»» ami inala. 

Concluda Dovy dap folti indicati chn la dccemposiaìoie 
d'Ha pillai» e della loda , che iono composti di oasigeao a 
di Dna baia particolare , «sera anilog.i alta decora posriiona 
degli acidi fosfòrico • solforico , a degli oiiidi metallici . a 
etie gli alcali tini tono sompoiti di oisigeno e delle rispettiti 

Fa riflettere Dot? la dille rema aeniibile che palM tra la 
altra loitann metaniche , a quella particolari della pollila , 
e della soda , quella cioè del loro pcio specifico, poiché que- 
lite snna più leggiere, e lovtannuolaoo alla nafta dittili)!* 
dal petrolio i che il di loro pei» specifico e di o.ali , e che 
quantunque la detta nafta quando t duo volta diatillata sii 
in confronto dell'acqua 0.770 , ciò nulla «tante il poloni» 
ed il iodio i avendo Dtry dati alle dette lottante quelli nomi) 
non ti profondono in quello liquore . e cib per motivo della 
piccoirna delle aite particelle ossia glabelti. Il loro pelo ipe- 

Qoes la specifica leigicreaj.1 non toglie clic po«i etsere una 
lostanu metallica ( se si fa riflesso alla direniti chn pasw 
fra metallo e metallo ) 1 il platino i quali quattro volle pnì 
pesante del letluro , euendo nell' eguale volume 1 stnta che 
per quello non siano entrambi metalli: cosi il pelasiium ti 
il loJium possono essere ■aitarli; metalliche , quantunque staio 
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lance , alla pag. 32 1 insegna di [are un caustica 
meno deliquescente del suddetto. La lisciva cau- 
stica di gradi 40 si fa evaporare Eoo alla rìtlu- 



Mi volle meoo neiaori del lelluro, . ^ ooa /„ J, Mmlt Isio 
«I. pig. >„. 

lo ooa trmperatgn nel!* •pit'.t neo poiana i luddettl <-,. 
tantum > rutr> ilio mio d. vtpure , ti oo.iccnu ■[. 

l'tiiigeno linUraniemali, fiemmi ed .onDaluncue Km- 
f««™ EimoJo po> (.«.Ida,, «no « cegidnaro I. 6on.oM 
inette e Ji ..ni «lo.f 1 mondi dclli di.en.ii del ailore' 
a li qtunuH d,| e „ ofltgeno .„ eu , , ncBBlnBa s , ouf „ o " 

tino dell, nuw grigi, compone in p.rle il ■ materia' l(Uu 
ed in F nrl. delle bui luddette, t. qal | e „,„„;, (i „ rfeJ 
»n. sito italo «tino, o con e.po.t, iU - trl ., 0 miu 



« con fi aia mi 



& I» detcriiieni di litri fenomeni prodotti itili „; 
uhm a „ii«m a ù. B do , 0DO m , ui Bt , nel . 
«coi». 10p ™ il cuccio, nell'alcool, nell'.lm, negli »ci- 
1, ewi lo lolfi. e col ronfi,™, . di b .piegane ,„,(„ 
"Ìhj lrO, ' p °. B0 " t "' bbe in '""E 0 questa non Hit tolto 
Coi metalli ptudono ™i UD i one , „, aeMrio „- fwaò 

'alganje , lo qo.ll rcrb ti dMTODipoogOdO euendo 



delle 



- - — «una , e riinineod 

.[ n.«c U r,o no l ,„„ ,i. l0 O[ di fl ,r,'o. Se rifaulpan viene 
m«« nellicque, l' lcoJW «decompone, li generi dell'i, 
d-S no ed ,1 amatia „ 1U lib , ro _ u ^ toa (IJ >|)rJ 

™„! * J, ™!""" If '""" |, °"' il ferro, il ,.m« u 
no Be " " C 1 UJ I» decompongono egualmente a 'iella. 
00 i metalli liberi. 

C ?° S" 0, Ì' 8"«i> «™. « rimili agl.cono le basi licitine, 
•uddetle Imlimente , formindo dei «poni. 

Gli oMidi metallici ribaldali con le suddette bui ritornello 
«Ilo italo metallico mpetlivo dell' oiiida. 

In tempo che Do-y in 'ugnili™ ed i rUmicl f/inctìl 
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ilone fli essere i! quarto del suo peso; contanti 
calce polverosa ohe siasi estinta spontaneamente, 
si fa una massa 0 pasta solida , la quale deesi 
conservare in vetro chiuso. 



facevano delle ricerche iopre ti nitori degli laicali fini, io 
Italia egualmente con mesi chimici c con ti pili elettrica, 
sono irate fatte dille indagini per lo (tesso oggetto f le quali 
furono pubblicate in un opusculn stampilo in Lodi nell'anno 

Quantunque si trovino come patte coilituente di molte lo- 
ttarne natura]] gli siculi fisti gii fermati, do nulla elianto 
eisendo la combustione dei vegetali il meno più unto , col 
quali da noi li ottengano detti alcali fini , pircib le mira- 

Dune , queste ceneri ione una mescolanza di potali* io Ita- 
ca i bona ti e delle terre calce, lilice e magnesia. 

Che ta detta potassa ti trova in maggior quantità quanta 
maggiormente fu librn l' inccnerazione al conlatto dell'aria, 
e che l'accie ici mento della potai» rimiti con diminuiione 
delle quintili delle terre magneti., e calce : non dorerà pirb 
essere troppo rapida la corrente dell' aria sopri il vegelalo 
che nbbruefa , porche la spcrienza hi mostralo che una troppo 

nella di loro quantità. , ritenuta la eguale quintili di materia 
abbruciata. 

Fatta ti combustione dello stesso vegetale in uni storta eoa 
calore forte, bisunte ■ fondare il F»ado , arare etto ritro- 
vila una misturi di carbone e cenere insipida composta dello 
terre «innominata , e pochisiiino alcali , i nel recipiente 
dall' ammonisca in liquore. 

Le conseguente che il Cavruali deduce dis tuoi sperimenti 
lono essere gli alcali corpi composti, e che la baie delti po- 
lissi aia II calce , e la maguesii quella della iodi, e lo italo 
■alino, che queste terre acquistano , derivare dalla loro coo- 
bimiiuue all' aiolo . della quale opinione fu incora fourri-or, 
come lo ha mmifettato nel tom. II, Sfilimi, ilio pag. Hi , 
ini che fa dinas tri lo non esser, bastantemin ta provato in 
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V oggetto di questo caustico è di avere una 
materia die non si converta in liquore essendo in 
contatto della pelle , pecchi il caustico alcalino 



una memori! di Darmi nel taro,. 40 Allatti ài chimi: 

Dury nell'anno seguente ilo! animata dei risultati felici 
fatti sopra gli alcali fissi , e la scoperta dal pelai lium e iti 
iciium che De sono le due bui . intraprese degli sperimenti 
per la decsm polmone delle terre alcalina , cha finora grano 
ritenuta come iattanze lemptici Queste ricerche ti trov.no 
descritte nel toni. 70 degli Annali ai chimica alla pag. Ho, 
il risaltato della quali inno , per la barila , atroniiana , calca 
« magnesia, essera metalli combinali all' ossigeno , cosicché ha 
loro dato s nomi di boriala , itronliuti , calciniti t tnagnium. 
Per le altre quattro, l'allumina, la «li» , la .ireooia a In 
glucinia, quantunque l'analogia porti a credere essere dell'e- 
guale natura , non si pub pero questo dimostrare ad evidenti. 

Siccome il ealclam ti il magliaia allorché sono nell'acqua, 
riacquistando 1' ossìgeno . ritornano in terra calce ed io terra 
magnesia, ad il ptUtiium ti II ioaVam diventino poiana a 
taia ; coli non sì Teriaca l'ipotesi assara queste terra, calce 

opinato in passato i chimici. 

Sopra la natura della pollila a della teda, l'analisi sii 
questi due sali . proprietà del petauium a del iooVuni , si ra- 
dano BUmea, «V ehimii •xpérìmtntalt par tu. irilliam Htarj- 
A Paris, tota. I , 1*11 , pag. Jj+ e seguenti. In esso si tro- 
vano la proporzioni delle pirli costituenti la potassa e la soda. 

La potassa pura t composta di 

■ -, Os.ig.no" „. 



Ossigeno la. 

L'affinità nella potassa verso gli acidi nati in firmati! 1 
condo Brrgman é come segue = laljcricc = nitrire — min 

-= eirnao = benzoico SS tetlkt C2- Umica » loìjòroio 
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diventalo liquore scorre facilmente anche dove 

non sì vorrebbe , e lacera le parli. 

Cantica 4(jo. Quando poi si vuole un caustico mite , 
miti. ] 0 slesso Lewis insegna di mescolare sapone nero, 
cioè il sapone di potassa con altrettanto di calce 
estinta dì fresco. Questo caustico opera con mi- 
nor fona dei precedenti. I chirurghi possono ap- 
profittare di queste gradazioni di caustici. 

CAPO XXX1J. 

DELLA SODA. 

Dilhjoii. 49 1 '!' sa l d! mare, e quello di miniera, clic 
nelle farmacie si nomina sai gemma, sono ut 
solo sale neutro composto dell'acido muriatico 0) 
unito ad una base alcalina , alla quale in passato 
si dava il nome di alcali minerale e di Botro ; 
in presente comunemente i chimici la chiamano 
soda , quantunque in Germania sia da alcun! 
usato per essa ancora il nome di natio. 

Nella maniera che si dee distinguere la potassa 
del commercio da quella dei chimici , cosi si ha 
a fare della soda. Per lo passato la soda del com- 
mercio erano le sole ceneri che si ottengono dalla 
combustione delle piante che vegetano alle rive 
del mare , ridotte per la forza del fuoco che 
hanno softerto in grosse masse dure, e come ve- 
trificate. Questa soda in presente si chiama soda 
naturale per distinguerla da un' altra che si fa 



|IJ Uurie lignificava in panala una storioni- ctnNDI 

i moderni feifwÌHttaemR applicala * quella insti 
unita ali' oniguo formi qucll'a* 
lino id in preteste acido mun'alf 



Oigiiized by Google 



Soda. 17^ 
decomponendo il sale di mare , la quale egual- 
mente è in masse saline che contengono il sale 
eguale a quello che hanno le ceneri naturali di 
soda; queste si domandano soda artificiale (i). 

Questa soda è impura , non solamente per le 
materie estranee con cui è mescolata , ma ancora 
perchè il di lei sale non è la soda pura dei chi- 
mici, nel modo che non è la potassa pura quella 
del commercio ; ma il carbonato di soda, ciocia 
coda unita all' acido carbonico , e di questo si 
parlerà nel capo 78. 

Le ceneri di soda contengono del sai marino, 
il quale si separa dal tale di soda per mezzo 
della cristalli zza zinne , nel modo che dalla potassa 
si separano i sali estranei , e come si dira par- 
lando del carbonato di soda. 

492. Le proprietà della soda sono in molle Pro P ,i,id 
pani analoghe a quelle della potassa, per le quali j** "* 
dai chimici antichi furono confusi questi alcali , 
e Thomson asserisce che solamente Duhamtl nel 
1736 ha dimostrate le diversità che li dislingue, 
indi Margraf nei 1758. (2). 

Per avere la soda depurata dall' acido carbo- ' 
nico , col quale sempre l' abbiamo combinata tanto 
nelle ceneri dì soda naturali che nelle artificiali 
che sono in commercio , si usano le eguali ma- 



li) li non» di wd« dcrin ditti piarti uUtla w 
nelli Spagna lì raccoglie- in grand* qoinli!» Ticino ni min 
li ceneri delti quile contengono li maggior quintili di sale 



1 idp , «d i fruì 

(il TAonuon , t™. II . p. Ut, 
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niere , clic si sono delle 1 per rendere pura la po- 
tassa usando della calce con le proporzioni già 
indicate di calce , cioè di parti eguali quando si 
opera sopra le ceneri , e di duplicata calce quando 
si ha a decomporre il carbonato di soda in sale fi). 

La soda pura e di un coloro bianco grigio , 
il sapore e l'odore è simile a quello della po- 
tassa: eguale è L'azione dissolvente dì essa sopra 
ì corpi animali , ma è specificamente meno pe- 
sante che la potassa. 

Tanto la potassa, che la soda quando sono 
pure , esposte all' aria assorbiscono 1' umidità , e 
l' acido carbonico sparso per la stessa ; ma la de- 
liquescenza non i' come quella della potassa, per- 
chè in breve tempo !a soda diventala carbonata 
si dissecca, e va in polvere. 

fci può avere la soda pura cristallizzata come 
si ha la potassa ; ma e necessaria una tempera- 
tura fredda. 

Lo zolfo si unisce alla soda nel modo che fu 
con la potassa e si fanno solfuri ed idrosolfiti 
nello stesso modo , ed hanno le eguali proprietà. 

Non è però eguale 1' affinità degli acidi versa 
della soda come verso la potassa, essendo in ge- 
nerale maggiore verso della potassa ; la potassa 
decompone i sali che sono a base dì soda. 

Gli acidi uniti alla soda formano de' sali che 
sono bene distinti per le loro proprietà da quelli 
che essi stessi producono con la soda , come sì 
vedrà parlando de' sali neutri formati dagli acidi, 
e rispettivi alcali di potassa e soda. 

Quanto si è detto relativamente alla potassa 
per riguardo all'essere corpo composto, vate Io 



<l) Perla indi più chn per la poiana * vantaggimi! il lue- 
lodo ie uponaì, perché U Bollitura St. che li formi dell' i- 
diBii.jrurodticHUanotiVD eoe le sode contengono del >oll"o. 
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stesso anche per la soda , e le ultime osserva/ioni 
i'i Davy mostrano non essere la magnesia la base- 
delia soda. 

Klaproth dice che la soda pura non cristallina 
che in una temperatura mollo fredda, e per que- 
sto si usa farla essiccare con dolce calore fino a 
ricetti e conservarla poi in vasi ben chiusi. 

Si unisce la soda ai grassi ed agli oij formando 
dei saponi come fa la potassa ; ma i saponi di 
potassa sono sempre molli e vischiosi , e solidi 
sono quelli fatti con la soda. 

Quando dalle ceneri della soda naturale si vuol 
cstrarre una lisciva di soda pura mediante it 
metodo delia fel trazione dell'acqua traverso della 
mescolatila di parli eguali di ceneri di soda e 
calce , come ho detto per rendere pura ossia cau- 
stica la potassa , ogni dodici parti di ceneri di 
soda di buona qualità danno circa sei o sette 
parti di lisciva a gradi 40, separata per mezzo 
della feltracene per carta dal muriate di soda 
che si è cristallina lo in essa per il raffreddamento. 

Con la lisciva di soda caustica, mediante pro- 
sciugamento e fusione , si fa la pietra caustica 
come si fa con la potassa ; si crede però meno 
caustica. La pietra caustica di soda messa nell'a- 
cqua si scioglie producendo del calore. Fusa la 
soda con la silice forma o il vetro o il liquore 
di silice, come fa la potassa. Si unisce a tutti 
gli acidi, fuorché al muriatico ossigenato (1). 

L'affinità della soda verso degli acidi è come 
quella della potassa. 



(I) Cairi, Dittionmire , Ioni. IV , p. 119. 
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CAPO XXXIII. 

SOLFURI DI POTASSA, E DI SODA. 

Solfuri dipo- 4g3. Della combinaiione dello atollo con la 
"'"'"''""''"poiassa ti può vedere il già detto nei lo ino J al 
n. a 2i4, e tutto quello che risguarda la poiana 
vale ancora per la soda. Non appartiene al far- 
maci si a di fare ulteriori distinzioni sopra questi 
oggetti, e su la natura dello zolfo, il quale ti 
vuole composto di poco idrogeno (i) e poco os- 
sigeno uniii ad una base particolare. Per la più 
facile intelligenza giova il ritenerlo come un corpo 
semplice, massimamente che finora non tono evi- 
denti le cose dette in contrario! 

Utflfaìit 494. Conviene però avere presente , ebe veri 
VX." ' AsoiIuri 80,10 <F« ui solamente che sono fatti per 
la fusione e finché sono secchi , perchè quando 
si mettono alla soluzione nell' acqua si decompon- 
gono tanto i solfuri , che 1' acqua ; l' ossigeno di 
essa si unisce a poco zolfo , e nasce in tal oc- 
casione dell' idrogeno , 11 quale unendosi ad una 
dose addizionale di solfo formasi tn un idrogeno 
soprasolforato , cioè combinato ad una quantità 
grande di zolfo, ed in tal modo si fa un solfuro 
idrogenato. 

Ciò nulla ostante la soluzione contiene tanto 
zolfo sciolto che si può considerare come un 
solfuro liquido (2). 



(i) Htnrj, ElSmtDi de cbimie . tsia. I, p. I44. 
Ci Iftm , p. ji*. 
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CAPO XXXIV. 

SOLFORO DI CALCE. 

4g5. Nel capo VID, quando si è parlalo dello Solfi** ti 
zolfo , al n° 2i3 a! è dello come si forma iì^X" * 
solfuro di calce , e l' idrosolfuro. 

Il solfuro di calce solido fallo senza acqua si 
può considerare come un composto binario di 
«elfo e calce. Quando è in contatto dell' acqua 
diventa un i'irosolfuro come i solfuri alcalini. Chi 
ammettesse con Davy che la calce sia un ossido 
metallico , e che un corpo composto sia ancora 
lo solfo, il solfuro di calce secco sarebbe una 
combinatone di calcuim , ossigeno , idrogeno e 
la base dello loìfb , ed un solfuro idrogenato 
quando è unito all' acqua. 

INTRODUZIONE AI CAPI 

NE' QUALI SI TRATTA DEI GAS. 

49G. Il vapore che si genera nei frutti 0 nelle < '«= 

menze cereali che hanno cominciata la germina- 
zione, allorché fermentano con fermentali one vi- 
nosa , e quelli che escono allorquando in istorie 
si fa la combustione dui tartaro, furono da Vua- 
Helmont chiamati col nome di gas. 

Questo nome non fu ulteriormente usato dai 
chimici , fino a quando essendosi conosciuto che 
l' aria atmosferica non t una sostanza semplice 
elementare, ma una mescolanza di diverse qualità 
di vapori permanenti ; per distinguere cadauno di 
questi , ed altri che si producono con l' arte , i 
quali tutti sono per le proprietà fra di loro di- 
versi, dopo di avere per qualche tempo usato per 
essi il nome dì arie fattizie col rispettivo nome 
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distintivo dì cadauna , lasciata il nome di aria 
alla comune atmosferica , furono gli altri tutti 
chiamali col nome di gas. 

Non sono però comunemente compresi nel nu- 
mero dei gas quei vapori , che ridotti a questo 
stato dal calorico libero producente calore, allor- 
ché questo gli abbandona, si convertono o in un 
fluido , o in materia solida , ma gas sono sola- 
mente quelli, de' quali le sostanze che li com- 
pongono sono fuse da un calorico , che combi- 
nandosi con esse diventa latente , e cessando di 
essere libero non gli abbandona , per la qual cosa 
il composto rimane permanente nello stalo aeri- 
forme ancora in una temperatura fiedda , e quasi 
Sempra sotto della compressione. 

I gas periamo sono corpi composi! dynabase 



Non tutti i chimici però stanno alla 



delle 



qual 



ridotti allo stato di vapore , perchè Thomian (1) 
mette nel numero dei gru i vapori dell' acqua , 
dell' etere , dell' alcoole. 
11 1 



perché non si sa quali sieno le sostanze che pos- 
sono, prendendo unione col calorico, fuhnaie dei gas. 

In due maniere si producono i gas , artificial- 
mente. La prima è quando si fa uso del calore 
libero , cioè del fuoco ; la seconda qilando si 
opera per mezzo della affinità , cioè quando su 
di un corpo composto si mette una nuova sostan- 
za , la quale va ad unirsi ad una delle partì co- 
stituenti il detto corpo; per la qual cosa, quella 
che rimane libera si combina con del calorico, 



1. V, p. iti. 



nei anali li tratta ilei Ga 



e forma con esso il nuovo corpo gai! 


■oso. Con la 


prima , la pietra calcare è decomposi 


a staccando 


da essa l'acido carbonico che divent; 


t gas acido 


carbonico , restando la calce sola ; 


nel!' eguale 


maniera dall' ossido rosso di mercurio 


C mercurio 


precipitalo rosso) si dislacca l'ossigr 


no , il quale 


diventa gai ossigeno , ed il mercurio 


ritorna allo 


staio metallico. Con la seconda , se ; 


,i mette so- 


pra la pietra calcare dell' acido solfar 


Ico , l'acido 


carbonico costituente la pietra calca 


re si slacca 


dalla calce, diventa gas unendosi al i 


■alorico che 


abbandona l'acido solforico nell' uni 




fa alla calce , e resta il solfalo di c. 


alce. 


Varie sono le maniere con cui s 


i ricevono ì 



gas che si producono anilicialmenle. Alcune volto 
si applicano alle 6torle, o ai vasi, ne' quali si fa 
In di'composiiione del corpo che contiene la base 
del gol che dee nascere , o delle vesciche de^li 
animali ebe siano bastantemente capaci , e com- 

delle olri disposte egualmente. In olire occasioni 
si fa passare il gas che ti è generalo dal luogo 
in cui ha preso origine in un' altra bottiglia o 
vaso pieno di acqua capovolto , la di cui bocca 
sia immersa ncll' acqua contenuta da un allro re- 
cipiente ; ciò si eseguisce per me/z.o di una canna 
ricurvata, che trasmette il gas dal vaso entro cui 

introduce nella bottiglia o vaso che dee ricevere 
11 'gas. Dì mano in mano che il gas entra nella 
bottiglia esso fa sortire l'acqua, e rimane la bot- 
tiglia o vaso piena del gas. 

Non sempre però si possono ricevere i gas 
facendoli traversare per mezzo dell' acqua , perchè 
alcuni sì uniscono ad essa. In questi casi i chi- 
mici , b vece dell'acqua, usano il mercurio. Le 
operazioni di farmacia non arrivano a queslo bi- 
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sogno ; ciò nulla ostante dee il farmacista sapere 

quali siano i gas miscibili all'acqua. 

Varìi chimici hanno formato delle tabelle, nelle 
quali sono distribuiti i gas , o secondo le di loro 
pani rispettive costi tu ciiti , o secondo il numero 
delle tostante di cui sono composti ; trovo però 
più adattata ai farmacista la seguente cavata dal 
trattalo di lÀonardy sopra le diverse specie di 
arie (i). 

Classe I. Gas incombustibili, 
e miscibili coli' acqua. 



I Cai 








3 


acido sot/òrico. 


4 


addo Jluorico. 


5 


acido ni! roso. 


6 — 


acido acetoso. 



Classe li. Gas incombustibili , 
ed insolubili nell' acqua. 

7 Gas nitroso non acido. 

8 Gas azoto t o nitrogeno. 
Classe III. Gas combustibili , 

e non miscibili coli - acqua. 

9 Gas idrogeno puro. 
Classe IV. Gas combustibili , 

e miscibili con l'acqua. 

10. Gas idrogeno solforato. 

11. Gas idrogeno fosforato. 

12. Gas ammoniaco. 

CLASSE V. Arie proprie alla respirazione 
ed alla combustione. 

13 Gas ossigeno. 

14 dna comune. 

(1) Suppltfmcùi au iraité clumióue de iiur, ci ,n, fcii <lt 
m. AVÌ..W,, P«i, , 7 b,. - Table.u *b>jg4 dts nu u. t Il ci di- 
rouveitei mr lei diverbi «picei d'air par Jón-Gtfrfi*i 
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CAPO XXXV. 

GAS OSSIGENO. 

497. Quando 31 è parlato dell' ossigeno come « 
uno dei corpi semplici , si parlò altresì del gas 
ossìgeno. 

Siccome non sì conosce l' esistenza dell' ossi- 
geno puro , e non si ha ossigeno se non nello 
stato di combinatone , la prima che si presenta 
è quella dì quando è fuso dal calorico nello 
Sisto aeriforme. A questa combinazione si dà in 
presente II nome di gas ossigeno ; ma quando era 
ritenuta la esistenza del flogisto fu chiamato aria 
deflogisticato , ìndi aria vitale, 

498. Le parti costituenti il gas ossigeno, secóndo 
il sentimento de' chimici moderni , sono l' ossìgeno, 
il calorico, la luce ed il fluido elettrico (1). 
Si c già detto come il prof. Brugnatcllì pretende 
che in due maniere distinte in questo composto 
esista il calorico, cioè combinato patte di esso 
nello stato di tennosslgeno , il quale termessigeno 
poi è fuso da altro calorico che gli da la qua- 
lità gassosa. 

L'aria comune aita alla respirazione degli ani- 
mali ed alla combustione dei corpi, contiene al 
più il 27 in 100 di questo gas (2). Questa 
proporzione però può essere variata fino ad uu 
certo grado , senza che perciò cessi di essere 
respirabile , e diventi incapace a sostenere la 
combustione ; ciò succede per varii accidenti 



(i) Htnry , Siemens de chimie. ioni. 1, p. li*, 
(i) Si è ietto nel tomo 1 pag. i s7 che LatmiiUr vuole che 
nelfarii cgmuae vi lima io! ini co le urti di gai oMigenu. 
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che o introducono nell' aria comune albi gas , 

o assorbiscono porzione dell' ossigeno che for- 

' 499^ Per varie cagioni può essere diminuita 
nell' ai'ia comune la quanti in di gas ossigeno coti 
cui essa è formata; ma la combustione dei corpi, 
per la quale l'ossigeno dell'aria prende nuove 
touiljina.tìonl, e la retrazione degli animali sono 
delle principali. Questo ed altre operazioni della 
natura e delle arti cagionerebbero un' alterazione 
nell' aria comune, perlaquale diventerebbe inetta 
a quegli effetti che ncliiedono l'esistenza in essa 
del gas ossigeno, se nello stesso tempo , e lana- 
tura e l'arte non riproducessero del gas ossigeno. 

5oo. Allora solamente si sono avute delle co- 
gnizioni su la natura del gai ossigeno quando si 
trovò il modo di produrlo con l'aite. Priestley fu 
il primo che lo ha ottenuto. Avendo messo in 
una piccola storta dell' ossido rosso di mercurio 
( precipitato rosso ) disposta nella maniera con la 
quale si ricevono i gas, come si ù detto parlando 
dei gas in genere , riscaldato di poi fortemente , 
sortì da esso una quantità di aria, la quale fu 
da lui nominata cria de/logislkaia , e che e il 
;;as oìii-cno di cui si tratta. Lo stesso prodotto fi) 
ha otletiuto, avendo nello stesso modo trattato 
V ossido rosso di piombo (minio) , c l' ossido na- 
tivo del manganese. 
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501. Quando si è parlalo dell'ossìgeno sì è Ommti<nù 
fatto osservare che avendo Priestley messi dei^"^|^" 
piccioli animali sotto di una campana di vetro 

piena di aria comune , in modo elio non si rin- 
novasse 1' aria in essa contenuta , Ila trovato che 
dopo qualche tempo l'animale ha una difficile 

tendo nello stesso modo una candela accesa, dopo 
qualche tempo la fiamma illanguidisce, poi si 
estingue; che nell'aria, nella quale era morto un 
animale, una candela non istava acceca neppure 
per poco tempo, e che nell' aria in cui si era 
spontaneamente estinta una candela non poteva 
nemmeno per poco tempo vivere un animale. In 
qualunque di queste operazioni ha trovato farsi 
diminuzione di volume dell'aria comune che stava 
nella campana, perchè se delia campana è im- 
morsa la bocca nell' acqua , questa ascende nella 
campana e va ad occupare Io spazio di cu! si era 
diminuita 1' aria. 

502. Avendo sostituito nella campana alla di- E/friti Jet 
mimi/ione dell'aria che si era falla nei modi in- ™^„^' 
dicali, dell'aria deflogisticata cstralta dagli ossidi iìjii. 
metallici sopra nominali , indi sperimentata la me- 
scolanza di queste due arie, trovò ritornala l'aria 

che era viziata allo stato di aria comune capace 
a sostenere per un certo tempo la vita dell' ani- 
male e 1' accensione della candela. 

Non con questo solo modo ha Priestley trovato 
potersi far ritornare in aria comune 1" aria stata 
viziata nei modi indicali ; ma avendo introdotta 
una pianta vivente nella campana piena dì aria 
viziata, e messo l'apparato ai raggi del sole, a 
poco a poco mediante la vegetazione della pianta 
è ritornala allo stato di aria comune, come Io fu 
con la mescolanza dell'aria deflogislicata , o. ga, 
ossigeno artificiale. 
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Quantunque questo sperimenta di Priestley possi 
condurre a credere che la vegetazione dia origini 
a del gas ossigeno, ciò nulla ostante questo fatto 
ai è reso manifesto soltanto dopo gli sperimenti 
di ingenhous. Avendo esso riempile delle granili 
bottiglie con foglie di viti appena colte dalla 
pianta ed acqua, ed adattato a queste bottiglie 
1' apparato per ricevere lì aria che da esse foglie 
poteva sortire ; esposte al sole le bottiglie vide 
caricarsi le faglie di boliule di aria , le quali di- 
ventate di un eerto volume si staccavano , e tra- 
versando l'acqua passavano nelle altre bottiglie 
che erano disposte piene di sola acqua per rice- 
verle. Esaminata quesf aria fu trovata essere l'aria 
deflogislìcata di Priestley , cioè il gas ossigeno. 
La vegetazione pertanto è uno di quei meni , 
co! quali la natura risarcisce all' atmosfera il gas 
ossigeno. Nel mentre l' esperimento di Ingenhous 
dimostra che i vegetali esposti alla luce del sole 
emanano del gas ossigeno , quello di Priestley 
toglie ogni dubbio che il gas ossigeno sta deri- 
vante dalle foglie che erano nelle bottiglie, e non 
dall'acqua con cui erano riempite. Con altri me/.ii 
la natura produce il gas ossigeno: non è di do- 
vere del farmacista il fare indagine dei medesimi. 

c-me foni- 5o3. Klaproth dice che in tre maniere t'owt- 
■""■'I ,f •">•««- g(. n „ iti combinato rome pane costituente i 
intuii Xm corpi si riduce con l'arte allo stato di gas. 

, pena , a q 0 i ca i ore f 2 . 9 con la iuce , 3." decompo- 
ni* ù gai or nendo gli 'acidi (i). 

j-Etno. Col primo modo fu già osservato diventare gas 

1' ossigeno dell'ossido rosso di mercurio, del mi- 
nio, del manganese. 
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2. ° La luce oltre il ridurre in Ras l'ossìgeno 
dell'acqua che circola nel vegetale vivente, quando 
il liquore di acido muriatico ossigenato è esprslo 
ai raggi <iel sole, con un conveniente apparato sì 
ottiene da esso il gas ossigeno, e rimane l'arido 
muriatico semplice ind eco triposto. 

3. " In varie maniere ed occasioni l'ossigeno 
degli acidi si converte in gas. Si è raduto, che 
(panda il solo calore riduce in gas 1' ossigeno 
formante i detti ossidi metallici , per fare questa 
riduzione essere necessario che si usi molto calore ; 
ma se gli ossidi di manganese o di piombo sono 
mescolati con la meta . del loro . peso di acido 
solforico concentrato , non abbisogna più di un 
forte calore, ma basta il calore prodotto soltanto 
da una lampada (i). In questo secondo caso il 
gas ossigeno si può credere che sia prodotto da 
due cagioni nello stesso tempo , le quali concor- 
rono a decomporre tanto 1' ossido metallico che 
1' acido , e che l' ossigeno dell' uno e dell' altro 
si uniscono al calorico per lame il gas ossigeno. 
IVi'l mentre che il metallo abbandona al calorico 
il suo ossigeno, esso metallo si unisce allo zolfo 
costituente l' acido solforico , e formandosi un 
solfuro metallico , f ossigeno d' entrambi si con- 
verte in gas 

L' acido del nitro i; facilmente deromponibile 
dal calorico. Poli quando parla dell'aria deflogi- 
sticata (2) dire , che quasi ogni corpo che sia 
bagnato di acido di nitro , poi asciugalo , estendo 
messo ncll' apparato conveniente, produce per mezzo 
del calore delta aria. 1,0 stesso nitrati di potassa 
quando .è posto alla azione del calorico che lo 
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fonde, nell'alto che si decompone, sì decompone 
ancora il di lui acido , e 1' ossigeno di esso , o 
se sì vuole il termossigeno si converte in gas, 
restando la base dell' alcali a cui era unito l' a- 
cido. L'azoto, altra pane coslituenie l'acido, 
alcuni hanno ritenulo elle restasse unito alla base 
del sale ; io credo però die si converta in gas 
azoto che rimane mescolato , ma non unito ai gas 
ossigeno , nel quale stato sono quando formano 
l'aria atmosferica. Le sole diverse proporzioni dei 
due gas sono quelle che danno delle proprietà 
tanto distinte al gas che sorte dal nitrato di [in- 
tana per farlo ritenere come se fisse puro , es- 
sendo messo in confronto di quelle dell' aria at- 
mosferica. 

Si è già veduto che nel!' aria atmosferica vi 
sono solo 27 parti dì gas ossigeno in 100 e jZ 
di altro gas; per lo contrario l'acido nitrico es- 
scndo formato di circa 80 parli di ossigeno e 20 
di azolo , allorquando queste due sostanze si di- 
tgiungono per unirsi al calorico, e formare i gas 
rispettivi , essi risultano in proporzioni molto di- 
verse , perchè in roo parti di questa mistura vi 
saranno 20 di gas azoto, ed 80 di gas ossigeno (t), 
Klaproth (2) dice che se si fa passare dell' acido 
nitrico per un tubo di porcellana riscaldato in 
modo di essere rovente e disposto a potersi rice- 
vere ì gas che dalla di lui decomposizione deri- 
vano , si ottengono i gas ossigeno ed azoto. 

L'acido muriatico più aderente fra le sue parti 
che lo compongono non e decomposto dal calo- 
rico , anzi disposto a maggiormente ossigenarsi, 
ne assorbisce ancora quando s'incontra con altri 



(il Caitt , Dici ion niir» , tom. I, p. 64. 
(1) Kimprsih. Dìelionnlirc . Ina. t, p. io». 
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•orpi dir facilmente lo abbandonano. Quando per 
questo nuovo assorbimento di ossigeno, pel quale 
diventa (Opr Scarico di ossigeno , è esposto al 
sole , m.in.la del gas ossigeno , ritornando esso in 
acido muriatico semplice. 

5o4. Il ^as ossigeno e sema colore. mpntUM 
Un volume di acqua che occupi uno spaiìo dì^ 1 " ""B" 1 "- 
uno, allorché è riempito di questo gas, pesa 74 

31 teso specìfico del gas ossigeno in confronto 
dell'aria comune k come IOOO l'aria, e Iio3 
il gas ossigeno : è però meno pesante che il gas 
acido carbonico. 

V acqua ne assorbisce una cosi piccola quan- 
tità , che si ritiene come se non ne assorbisse (1). 

Tutii i corpi combustibili, allorché viene ese- 
guita la di loro combustione nel gas ossigeno , 
generano un calore più Forie di quello che ti 
Taccia essendo nell'aria comune, e si produce 
una maggiore quantità di luce, ed assai più splenr 

Di. mano in . mano che la combustione sì ef- 
fettua, il volume del gas si va diminuendo 

Per lo contrario il corpo che brucia cresce di 
gravità specifica allorquando però non si gene- 
rano dalla stessa combustione altri gas , perche* 
allora, non rimane del corpo bruciato che qualche 
parte. Corpi brucianti sema perdila sono i me- 
talli. 

Tutti i corpi eh* sono capaci., mediante la 
combustione, ad unirsi all'ossigeno, diventano o, 
OisiAi , o un midj , o un oleati. 



11) Quando l'acqua c itala privata dell' aria cantine elio 

contiene , allora pub in Iujjo di quella ritenere del gai 01- 
•ijeiiB. 

t. n. »3 



DigiiiziM by Google 



rj)4 Capo XXXF, 

II ferro essendo riscaldato fino a Jì ventare ros- 
so , ne e mes-so nel gas ossigeno , brucia produ- 
cendosi molto calore e luce ; limane un ossido 
di ferro, il quale nel mente che ha pene le 
qualità metalliche e cresciuto ini ti-izo de! proprio 

II solfo bruciando nel gas ossìgeno diventa un 
acido, il quale poi si converte in un liquore per 
l'acqua contenuta dallo stesso gas, oppure che si 
è formata nel tempo della operazione nel suppo- 
sto the il solfo contenghi dell' idrogen» come 
pretendono alcuni ihìmiri (r). 

Per la formazione degli alcali, e che essi siano 
fatti dal pas ossigeno, conviene ammettere l'opi- 
nione di Davy su la natura metallica del potas- 
si um e del sodium, per la quale Henry conrlude 
in proposito nel modo rome segue : « Dietro i 
* detti riflessi si può dividere la gran classe de' 
« corpi combustibili in tre ordini, l'rimo in quelli 
» che generano gli f.siidì ; secondò in quelli che 
« formano degli acidi ; terso sono quelli che 
m formano gli alcali Può nulla ostante lo slesso 
n rorpo in certe circostanze , e nella variazione 
u di esse diventare primo allo stalo di ossido , 
i poi a quello di arido ». 

ti gta accennato che il gas ossigeno ron- 
(erva per più lungo tempo la vita agli animali 
che sono immergi in esso, (li quello che faccia 
l' aria comune. Pr/e-tVy ha provalo che in esso i 
topi, glt ucielli, ed altri pìccoli animali vivono, 
essendo sotto di una campano di vetro, sei e più 
tolte più di tempo attorcili* questa e piena di gas 
oss'gen» , di quando la ■"■ di aiia comune; ma 
questo però non fa «he la respirazione del gas 



'1) tìm-j , Ètimi I» d» chini» , [um. I, f. ji4. 
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•ssigena sia vantaggiosa a sostenere la vita cotti* 
si era preteso quando si è cominciato ad osami- 
nare le proprie li rli q-ieslo gas, perche nel modo 
che una candela accesa messa in questo gas splende 
con una Gamma multo grande, e manda molta 
luce e calore in gradi assai maggiori di quello , 
che si effettua nell' arta comune ; ma la candela 
si consuma con una somma rapidità e preste/za; 
cosi la vitalità dell'animale viene prontamente 
distrutta, e non si può per qualche tempo respi- 
rare il gas ossigeno senza danno. 

II gas ossigeno noti ha ni- sapore, nè odore, 
e non turba l'acqua di calce. 

Soffiando sopra i carboni accesi col gai ossì- 
geno , il calore che si produce e tanto forte che 
alcuni corpi non fusibili in altra maniera passano 
a fondersi. 

Allorché il principio catbonìo attenuato o dalla 
combustione dei corpi che lo contengono , o dalia 
re.ìpirr/.iime e traspirazione digli animali, o dalla 
scintilla elettrica s'incontra col gas ossigeno , sia 
esso artificiale , o sia naturale quale si trova nel- 
l'aria comune; ciò che resta di aeriforme dopo 
la combinatone dell'ossigeno al principio carbo- 
nio ò gas acido carbonico e gas asolo. Se la 
mula/.ione fu eseguita nell'aria comune, il gas 
asolo che rimane è quello che naturalmente com- 
poneva l'aria; ma quello che rimane, allorché 
le operatemi furono nel gas ossigeno artefatto , 
significa che il gas ossigeno artefatto contiene per 
lo più del gas a'.oto mescolato. 

Nel capo 44 si parlerà del gas nitroso non- 
acido , che si ottiene con l 1 arte. Quando sì fa 
mescolanza di questo gas col gas ossigeno , si 
compenetrano questi due gas, si genera del calo- 
re, si formano d,ei vapori rossi ; quando che es- 
sendo separati erano senza colore, sì produce come 
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una effervescenza , e la .'imi mi* ione de! loro vo> 
lume e tanta , che due raisuic di questi gas ar- 
rivano formare prossima in e me una sol misura, for- 
mandosi n*llo stesso tempo uij curpo nuovo , cioè 
l'acido di tiiiro. 

11 g;is idrogeno che misto con I' aria comune 
«e gli viene applicala la flavina o la scintilla 
eleuriia s' infiamma ; se in vere e mescolalo col 
gas os-igeno , i surriferiii effetti succedono cod 
maggioxe prontezza c fona. 

L'aria pura, ossia gas ossigeno, non favorisce 
la vegetazione , come si rileva dagli sperimenti dì 
PrU-stl'-y e di Ingenhous. 
■ Quando , come si è dì già osservato , il gas 
ossigeno si unisce ai metalli , nel mr-ntfe cresce 
il loro peso assoluto , diminuisce io essi il peso 
speci lieo. 

Leoafirdy pretende die questo gas sia il mi- 
gliore rimedio che si possa dare a quelli che sono 
stati soffocati per essere stati immersi nei gas 
mefitici irrespirabili (i). 

CAPO XXXVI. 

GAS AZOTO, O GAS NITROGENO, 
dello una volta ARIA FLOGJS TICATA. 

«si ««cM. So5. Questo gas composto dell' azoto , sostanza 
ritenuta finora semplice, fusa dalcaloiico, forma 
la maggior quantità del materiale componente 
V aria romune ; esso ha le proprietà comuni agli 
Altri gas che non contendono ossìgeno di essere cioè 



[il Si veda In proporlo di t|iipit e proprietà dot gai «ri- 
galo l.i gii cili.ii ratino, ij di Uonanly- che ita ori wppJi- 
■jnila di imitilo dell'ali* e del fuoco di Selliti* ti fo[l, 
■ «gli (Oli- 



Cai aiuti, IQf 

irrespirabile, ed inetto a tostenere la combustione. 

entra, pernio inspirato, nell'animale, a sorte 
con la respirazione senza che 1' animale ne soffra 
danno , e senr.a che esso gas abbia alterazione. 
Per essere, allorché esso * solo, irrespirabile, gli 
fu dato il nome di moffeto. 

5c6. Essendo 1' azoto una delle parti costituenti Mircgmtt 
l'acido del nitro, il gas di azoto ti nomina gas 
nitrogeno. 

Ritenuto che l'aria comune è lina mescolanza 
di circa una parie di gas ossigeno, e tre I-art! 
di gas axoto , oltre .di qualche altro gas che per 
accidente vi può essere mescolato, ma in picconi 
quantità , quando 1' aria comune soli™ de Un al- 
terazioni che la rendono viziala , questa mutazione; 
cade sopra il gas ossigeno c:hé prende altre con»-' 
binazioni , non sopra il pps azoltJi 

S07. La formazione del gas azoto si fa roti fWimW 
l'aria comune, te-I fra nulo ad essa il gU ossigeno, °^f^ ia % 

pana riempita di aria comune si mette una me-^uS'" 
scolnnza di limatura di ferro, e di zolfo ridotti nuar. 
in pasta con acqua ; questa assorbisce il gas of 
sileno , e resta il gas azoto. L' eguale cosa suc- 
cede quando ìn una campana piena di aria co- 
mune si lascia che bruci il fosforo. Nel primo 
caso, poizione dell'ossigeno si unisce allo zolfo e 
forma dell' acido solforico , ed altro ossigeno al 
unisce al ferro ridicendolo in ossido , i quali 
combinandosi si riducono ìn solfalo di retro ((), 
il gas azoto rimane solo. Così nella seconda cir- 
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costanza il fosforo diventa acid» fosfori 
d^sl all' oiaigr-no del gai ossigeno à« 



pnprìtiàùl £09. Il gas azoto è un fluido 
amia, tibile di dilatazione, e di compri 



compressione come Ta- 
na comune 

E' più leggiero del gas ossigeno e dell' aria 
«mime , essendo questa 1000, e il gas azoto 942. 

Kìaprath dice che il gas azoto può tenere in 
soluzione del solfo , e che alcune acque minerali 
hanno del gas azoto solforato; farsi questa com- 
hinazione ancora ari idei al in ente quando si riscalda 
il solfo fino alla fusione essendo nel gas auto. 

Quantunque 1' ammoniaca sia il composto del- 
l'azoto con l'idrogeno, ciò nulla ostarne se l'a- 
solo e fuso dal calorico nello stato di gii , e 
nell'eguale stalo è l'idrogeno, la mescolanza di 
questi due gas non fa unione , ma solamente un 
mescolamento ; da questo non si produco I' am- 
nMiiaca, nella maniera che quantunque T ossigeno 
e l'azoto combinati in giuste proporzioni formino 
l'acido di nitro, se però queste due soilanze es- 
sendo fuse dal calorico sono distintamente I' una 
dall' ali ra lidotre allo slato di gas, indi di essi 
si fa solo mescola memo e non combina/ione, ri- 
sulta l'aria comune, e non l'acido di nitro. 

(.' acqua non disciogKii il gas azoto finché con- 
tiene dell' aria comune : lo riceve quando ne è 
'Stata privata. 

La tuìiaiue animali contengono molti) azoto 
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non nello alato dì gas , m.i nello arato concreto. 

Si ctonie nel gas azoto si estìngue la iìamma 
(lei corpi clic abbruciano, perciò quando in un 
luoyo d' incendio non ti permette la rinnovazione 
dell'aria comune contenente ossigeno, l'incendio 
si csiirgue-, purché i corpi che t'ormano l'incen- 
dio min producano essi del gas ossigeno , coma 

10 fa la polvere di cannone. 

Non c il gas a/oto una delle sostanze combtt-. 
slibili . perche una mescolanza di gas azoto e 
p,n o.'-si^inio non pu'i esseri: acceso, come lo 
e quella dei gas ossigeno ed idrogeno, la quale 
accesa mediante □ il contatto della tìamtna o 
delia scintilla elettrica si forma una combinazione 
delle due sostanze tisse , e nasce dell' acqua , 
rimanendo in liberta il calorico che le aveva ri- 
dotte in gas. 

hi è detto, parlando del gas ossìgeno, che 
mescolando il gas nitroso coti esso sì fa una com- 
penetrazione del due gas, per cui si diminuisce 

11 di loro volume e la formazione di un corpo 
nuovo , 1' acido <1Ì nitro ; se per lo contrario il 
gas ni iroso viene mescolato col gas azoto, non si 
la compenetrazione , non diminuzione di lolume, 
e nissun corpo nuo.o. 

Non fa lui Inumilo iteli' acqua di calce , non 
muta il colore dei vegetali , e non prende unione 
con gli alcali. 

Accelera la vegetazione , e da questo deriva 
che la decomposizione delle sostante animali , le 
quali generano il gas azoto, favorisce il crescere 
dei vegetali, i quali assorbendo quello gas, e 
l'azoto stesso in natura, diventa una delle parti 
costituenti di essi. Da questo proviene il lan- 
taggio prodotto dalla concimazione dei terreni- 
Stando il j;as azoto sopra il nitrato di potassa 
fuso , ed in cunuìio dei vegetali che sono esposti 
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al «ole , si converte in aria comune , perchè >' 
genera con questi mezzi nel gas ossigeno , che 
tnìsio con l'azoto formano quest'aria. 

CAPO XXXVII. 

ARIA COMUNE , ARIA A IMO SFERICA. 

5iO. Conviene fare disi imi one fra l' atmosfera, 
'e l'aria atmosferica , la quale è la parte princi- 
pale ùoll' atmosfera. 

Per aria comune s'intende la mescolanza del 
gas azoto e del gas ossigeno , dei quali si e paro- 
laio nelle proporzioni già dette prossime a formare 
una parte di-I gai ossigeno e tre partì di gas aiolo. 

Quando l'aria comune non e alterata da qual- 
che accidentale mutazione , per la quale le sia 



tolto parte de! suo 


ossigeno , 


il risultato degli 


sperimenti chimici fu 


sempre eg< 


lale, ed il diva- 


rio non è che di un 




In due diverso 


maniere però fu anali 




t comune , per le 


quali sembrano diiers 


i i risultati , 


ma the in falli 


non lo sono. Quelli c 


he hanno ■ 


:onsiderato il vo- 


lume di cadauno dei 


gas hanno 


irovato compost» 


1' aria comune di gas 




78 



gai ossigeno 22 



10* , 

ed altri gas azoto . 79 
gas ossigeno 21 

100. 

Quegli altri poi , e con questi Lavoisier , che 
hanno determinate le partì costituenti in peso , e non 
in volume, il risultato di etti è di circa gas azoto . j3 
gasoitigeno 27 



100 



i 
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Calcolando questi risultali trovatisi corrispon- 
denti CO fra di lor °- 

Sii. L'atmosfera però non è la sola aria co- Ai«:osf,r* 
■mime. Klapretk ne definiste la di lei qualità in '-.'»J,V. 1 
questo modo: » L'atmosfera e una mescolarla 
u di tutte le materie che nella temperatura, nella 
» quale noi viviamo , e nella pressione che fa 
» 1' aria , passano allo Stato dì gas , oppure seno 
» suscettìbili dì essere tenute in dissoluzione dai 
« gas medesimi, fci possono queste dividere iu 
« sostarne conosciute, ed in incognite. Sono messe 
j. fra le prime l'aria, l'acqua, ed il gan acido 
« carbonico ». 

Le proporzioni di queste sostanze nell'atmosfera 
sono da Ktapmth ritenute 

Aria 98 

Acido carbonico, ot 

Acqua ...... 01 




Divìdendo poi l'éria nelle sue parti costituenti 

lì J^ssigér^I'o, 2058 
Gas azoto . . . o, 7742 
Acido carbonico O, 01 00 
Acqua 0, 0100 



1, 0000. 

Queste proporzioni pero di acqua e di gas 
acido carbonico indicate da Klaproth si deliliono 
ritenere che siano le minori che vi sono nell'at- 
mosfera, mentre lauto l'acqua, che il gas carbo- 
nico possono in molti casi diventare in maggior 
quantità , come si dirà fra poco. 

(t) Kltpiolh . Dittiowwin , tenj. l'i p. «>. 
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Fra le parti costituenti l'atmosfera non ì ne- 

essa è certa , come "e ancora itegli altri corpi ; 
ciò ti è perchè questo non essendo misurabile ne 
col peso, ne col volume, non si può di esso 
stabilirne la quantità. 

tfttttit non 5l2. Le materie sconosciuie sono, o altri gas, 
aì* 0 sos:anle tenute da essi in soluzione. Alcuni opi- 
ntifiia. nano che vi sta nell' atmosfera del gas idrogeno; 

non si è però potuto dimostrarlo, ma solamente 
supporlo, i'er riguardo alle altre sostanze si può 
la loro esistenza rilevare >i.igli effetti da esse pro- 
dotti , ma non conoscerli ; molle opera/.ioni dì 
arte viziano l'atmosfera, e la rendono insalubre; 
molte esalazioni di sotterranei , e quelle ove vi è 
radunala molta genie e 1' svia non è ventilata ; le 
prigioni, gli spedali , le paludi rendono l'atmosfera 
viziala non per sola sottrazione di gas ossigeno 
o per aumento di gas acido carbonico , le quali 
alterazioni non si sono trovate in quantità tali da 
potervi essere nocive, ma per luti' altre cagioni 

Molte volte la presenza di queste sostanze si 
manifesta cagionando al senso dell' odoralo una 
sensaiione particolare, disgustosa ; ma in alno non 
li ha questo indizio: eppure gli effel'i dannimi 
non sono minori e molte volle peggiori. 

Unti tiiati 5i3. Questi effetti hanno in ogni tempo dì- 



mostrata 


Vest 


itensa di tali miasmi nell' almo- 






sempre cercato dagli amichi dì 


mutare la 


di 1 


oro natura con ispargere per 1' ai- 




iltrì 


vapori creduti valevoli a cagionare 


coleste in 




oni. Conviene credere che dall' u- 
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non sono 


di 


uuella folla come si osserva in 
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presbite essere i vapori dell' acido muriatico os- 

Thumion riduce a io le operazioni declinale 

i." I corpi odorosi , lali die i vegetali aromatici, 
il bcngio>ino e simili, i quali esso dice the 
non producono alcun effetto (jj.' 

li." I.o spargere per I' aria delle dissolu/.iuni 
di bengiovino o di mirra e simili, falle neli' al- 
coole , le quali le ritiene per egualmente inolili. 

3." L'acido piro-legnoso, che esso però dire 
eguiilmcn'c senza viitii , ma che piuttosto si po- 
trebbe dire di poca forza. 

4° L' acreruione della polvere da cannone che 
allontana dal luogo, in cui questa si eseguisce, 
una grande quanliiìi di aria inietta, ma ciò che 
rimane e tuttavia di un odore puzzolente. 

5." L' acido solforoso , il quale diminuisce l'o- 
dore dei luoghi nt' quali l'atmosfera è viziala da 
esalazioni estranee, ma che non le distrugge. 
L' acido solfuiico non essendo volaiile non ha 
alcuna aziune, 



fuut.. . tcd.e «II' iddi fi| U it^iv>. (In «1 pentii la limili 
cecili coi. 
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6* TJ aceto che diminuisce I" odore cattivi , PO 
ha dell' mione , la quale però è lenta eri incom- 
pleta. 

y." L'acido acetico ; esso agìsre i 31 a nt anca mente , 
e fa scomparire 1" eden* fieli aria infetla. 

ti.") vapor! dell'acido nitrico usali per la pri- 
ma volta dal dottore Smith , i quali sono egual- 
mente efficaci. 

(). u Il gas arido lunrialìco che da ÌUorvedu fu 
per la prima volta trinalo egualmente valevole 
ed anclic pi» vantaggiosi. 

vaio di,jio i he il/ori-cati lift rinvi-nula la proprietà 
cVH'ar-'d'i fra. li. il ice i semplice Iti vapore, si r i(iie!!o 

dell'acido muriatico ossigenale. L'uso di questo 
si atlribuiwe tanto da Thomson , che da Kkpr«th 
e CraiManfa. Questa è adoperalo con mollo 
profitto in Inghilterra nei vascelli e negli spe- 
dali militari ; fu di poi ancora da Morvtaù adet- 
tato , e da esso semplificato il modo di sertiracne. 

Quattro pertanto sono i meni efficaci che 
Thomson dice esserli finora per completamente 
disinfeitaie 1' atmosfera miala. 

qualche difficoltà atteso il costo , e per ottenerlo 
bastantemente concentrato. 2." V acido nitrico, il 
quale però può cagionare qualche inconveniente 
per motivo del gas nitroso che per lo più con- 
tiene (i). 3.° L' acido muriatico non ha l'incon- 
veniente suddetto , che ha il nitrico. 11 4-° cioè 



(i) Tiémaa d prestata f incfnvrnifnie the piiù «gìo- 
r.art il gai mirimi, ma non dice quale elio lìa i convirna 
dunque efedere eisere quello che . spargendosi per r*ria • 
cnm ti non dosi esio all'ossigeno diminuisca rei l'alno! feri 1* 
qsinliti nccc$«rU del gii oliano che componi 1' ari» co- 
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il muriatico ossigenalo merita tutta la preferenza 
e per la maggiore sua energia , e per la sua 
pronie/xa noli' operare e nel prodursi. 

Da molti sono insegnali i metodi coi quali sì 
fa con poca spesa il g*s muriatico ossigenato 
per disinfettare l' atmosfera ; ma per al u- aerini 
alle maniere trovale le più agallale indicherò 
quelle che sono nel tom. 72 degli annali di chi- 
mica di Parigi alla pag ao5. — Avìt sur lei 
7fìoyens ile prevenir la contagio?, et d'an un'iter 
lei prjgféi. = ( ( !uisto è steso da Guyttm-ifurveau, 
e slato preienuto al .Ministro dell' interno con let- 
tera del lii aprile ifjia. 

In i|uesto si descrivono le maniere per fare le 
fu mi e a /.ioni dì acido muriatico ossigenalo sìa nelle 
sale vuote, come in quelle ove trovatisi gli am- 
malali 0 altri. 

5 14. Si supponga una stanza della lunghezza IHctaàolIpìi 
di i3 metri e larghezza di 6.5 (simili a 40 
piedi di lunghezza e 20 di larghezza ), dalla quale 
sieno levate le persone, fji dispone in un vaso 
di lena una misiora di 'ÒO grossi di sale comu- 
ne , e sei grossi ili r>ian#ijM;.;e in polvere. Sopra 
di questa si versano ventici:ique grossi di acido 
solforico (1) , ( il tulio in peso nnovo ) : dopo atere 
messo il vaso in mezzo alia sian/.a si chiudono 
tulle le aperture, e non si entra che dopo 10 
0 12 ore. 

Queste dosi dehbono essere accresciute o di- 
minuite seeondo le gramlez/.e delle sianr.e da es- 
sere disinfettate , ed anche secondo il carattere 
più o meno grave del contagio. 



li QiiKtu iddoiil cnncf.nr.lo d'ito in commercia tbm 
di yrhmoie. Il mugaucu li ttuv» jiretio i fabbricatori dfl 
riti». 
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_ Non polendosi avite in pronto il martganejn 
» p»s.nno fare le fumicazioni rol sale sera pli te- 
merne ed oii 0 di vetriuolo : queste saranno meno 
efficaci , ma bilamamente giovevoli : esse sono 
rli acido muriatico semplice. 

Per queste operazioni fu maio in principio il 
fuoco, ma si è trovato riescire egualmente anche 
senza di questo. 

Quando le fumicazioni sono da eseguirsi in 
istanze attualmente abitate , acciò non ne -iano 
incombati quelli che vi nono in esse , si debbono 
moderare le fumicazioni e supplire con ie ripeti- 
si oni ; si versa sopra poca maieria I' arido solfo- 
rico , il quale sarà indebolito con altrettanta ac- 
qua. Questo miscuglio di arido e di acqua sarà 
fatto antecedentemente in modo che pel calore 
non si rompa il vetro in cui si eseguisce. 

Non si verserà l'acido sopra il sale in una 
fini volta, ma messo in un vaso ii sala , si versa 
piccola porzione di acido su di cs.o e si tra- 
sporta il vaso attorno per la gtan™ , moderando 
in tal modo i vapori a seconda del bisogno, ac- 
ciò si possino sofferire (rj, 




comrrvi in iicatulu i* parati. 

Si" ii». pronti „„> piceo!, bottìglia con entro T olio di 
vetriuolo. 



Noi vaio lardello ti n>ettp meo* oncia dell* mitlnr» di 
«le e di naupatie, e w di HM «i venia» circa due groui 
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Olire della insalubrità cagionar a all' atmosfera 
dalle emanazioni sconosciute the sono in essa 
disciolte , si e già dimoi Italo potersi es.a viziare 
per la soilrazione del gas ossigeno falla da so- 
stanze che vi ai uniscono , o per l' aumento del 
gas carbonico, quando si spande per essa il prin- 
cipio carbonico , in modo di poter prendere com- 
binazione con l ossigeno. 

Oucsie disposizioni dell' atmosfera a perdere 
facilmente del suo ossigeno hanno l'atto supporre 
ai chimici che l'atmosfera non sia un composto 
chimico , ma un mescolamento di gas e imiterio 
da essa disciolie. In questa parte ì chimici sono 
discordi di parere avendo ciascheduna opinione I» 
proprie ragioni a cui appoggiarla. 

di olio di ntriuolo. indi ai chiude il «io iena pei» ni 
cooi r iiir.ere il coperchio, ni legarlo. 

Si fa un" en>rve«enM ed i vapori occupino la parte, su. 
periore d'I vaso, e restano in in» compressi. Si apre il co- 
perchio , e sortono i-uodendosi noli' aria. Si pub ■ piacere 
arredare li evaporaaione chiudendo il vaio, a riaprendolo, 
risiouvarla. In que>lo modo si profumano I* (tante abitala , 
le carta , gli abili ed diro. 

Quaodo coli aprire il vaio non sortono più «pori , al 
varia nel vaso alira poriione di acido tollurico, a h bum!» 
non gli ecciti li mene illra puntone della mistura di aita 
e S aiicie . con la aliale li rip'roontuno i vapori. 

Si muove con pinolo bellone la roi.tora die >ta nel vaio, 
e la eflervricenu alcune volle li riproduce reni» niellerai 
nuovi materia, tacca sola piccola poriione di acido. 

Quando la produiione del gai a esaurita, e cheti* oc- 
cupata la Una purle del uso di materiale divenulu insern- 
bile, con acqua la ti leva , e li rinnova l' operali un e al bi- 
sogni, con materiali nuovi. 

Non .i adopera mollo materiale quando I" operaiione •> 
U nei vari di critullo pac non esporli alla rottura. 
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fh,e»r.tè ài 5'i5. La quantità dell' atmosfera che circonda 

'mwbku'. Ia ,erra aan P"° Cisere rilevfl10 c,ie ^etio 
i. die essa produce per il proprio peso, la quale 

è misumta da quello strumento fisico che si no- 
mina barometro ; questo strumento in presente è 
conosciuto anche Ha quelli che non attendono alle 
leieQBe. Il mercurio che Sta in una canna di vetro 
perpendicolare , l'interno della quale nella estre- 
mità superiore è vuoto, di. aria, il fondo puggìa 
in un rocijiienie che conticno del mcicnrio , sopra 
il quale premendo l' atmosfera fa che il mercurio 
possa rimanere nella canna, atleso la compressione 
esteriore fino ad una. determinala allez/.a sono le 
parli, che compongono questo strumento. 

Se l'altezza M mercurio nella canna del ba- 
rometro fosse sempre eguale , si potrebbe ancora 
calcolare la quantità di aria atmosferica che pre- 
me sopra di esso; ma siccome varia continua- 
mente , perciò conviene credere che la massa 
dell' aiia al ni uste ri fa clic preme pos>a variare in 
quantità, giacché si conosce che la quantità ca- 
giona delle variazioni. 
T La massima alleiza del mercurio nel barometro 

è di circa Sfi pollici, e la minore e di circa 26; 
però per avere questa minore conviene essere so- 
pra, i monti più ahi ; nelle pianure ordinarie la 
•variazione È sempre fra i 27 e 28 pollici. 

Quflslo strumenìo che in tal modo non può 
fissare la quantità <iA]' atmosfera ei assicura però 
primo essere essa pesante , dìppoi che il peso di 
«sta è , o maggiore o minore secondo Is quantità 
di ajia che preme sul mercurio che l'orma questo 
Strumento. Coiesia pressione che l'atmosfera fa 
sopra il mercurio la (x su luti' Ì corpi , ed è la 
ragione per la quale 1' acqua sì alza nelle canoe 
delle trombe aspiranti. 
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516. Quantunque l'aria sia composta di eas , Untatili- 
i quali hanno por loie pane costituente il ca- ria _ 
lotico, ciò nulla ostarne quando al calorico sud- 
delio si aggiunge del calme libero essa si dilata 

più di qualunque allio lluido. 

517. 11 noslro palato uon senle sapore deciso V aria non 
dell'aria, ma se alcune parli del nostro corpo „^JJJJJ"^(J 
sono spogliate della pelle , e<l ani he della sola t'amimi. 
epidermide , cagiona es.>a un senso doloroso. 

5iR, La seconda delle sostanze conosciute Jtt-va <-™- 
componenlì l' atmosfera e l'acqua, le pioggie , le "^sfirì. U "'' 
rugiade e le brine, e tutte quelle operazioni della 
tiiii 111 a per le quali l'atmosfera depone dell'acqua 
sopra i corpi della terra ; mostrano estere questa 
una delle parti die la formano, ed anche quando 
1' aimosfera è perfettamente trasparente per meno 
di alcune sostante la si obbliga a deporre parte 
dell' acqua che essa contiene. 

L'acido solforico concentrato esposto all'aria 
assorbisce tanta acqua che cresce di peso fino a 
tre volle del proprio; diventa acido diluito . che 
si può concentrare di nuovo con la distillazione 
che volatilizza l' acqua (l). 

Thomsun nomina queste sostanze ( hyprosco~ 
piques ), cioè che dimostrano la presenza dell'ac- 
qua nell' aria. 

Gli alcali [issi , i mnriati e mirali di calce , 
c tutti gli alni sali deliquescenti , quando spon- 
taneamente vanno in deliquescenza , ricevono l'u- 
midita dall' aria. La maggior paitc delle sostanze 
animali, e molte delle vegliali hanno l'eguale 
proprietà, ma nello slesso tempo la restituiscono 



[Il 77io!Mtn . tum. VI . psj. 177. 
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all'aria quando emendo asciutta è capace di ri- 
tenerne una maggior quantità. Aumentano cui 
corpi di peso allorché assorbiscono l'umido, e 
diminuiscono quando essiccano , per la quale pro- 
prietà servono questi corpi per misurare la quan- 
tità di umido contenuto dall' aria. 

Jjfnmttà 5 19. Non col solo aumento di peso che ac- 
quistano alcuni corpi coli' assorbire l'acqua con- 
tenuta dall' aria si conosce l' umidità di essa , ma 
ancora col cambiamento che ali uni aequisiano dì 
larghezza o di accorciamento per cagione dell'u- 
mido che ricevono. La fisica approfittando di 
queste proprietà fa uso di uno strumento chia- 
mato igrometro (1). 1 più usali sono quelli fatti 
con un cappello , oppure con una sottilissima 
lamina di esso dì balena. Questi allungandosi per 
l'umido, e raccorciandosi per la secchezza del- 
l'aria danno movimento ad una sfera, la ;.iale 
pira come quella di un orologio indicando i gradi 
di loro muta/Jone di lunghezza. 

Non tutti i corpi si allungano per l'umido, 
poiché alcuni si raccorciano : le corde falle con 
canape sono di questa natura. 

i-aria ita- 5zo. L'aria acquista capacità di contenere del- 
'Z'- fr m.'',^'Z ac 'l lla ■ 0 ' a perde mediante la maggiore o minore 
i,Wi..i(.o'.Wi|ii.'iiitii'i i!i raìerico IHiero die essa contiene. Ne! 
i pm taUa. j ]|0l ] n |» aC q Ufl ,j ene \„ salutone più o meno 
di sale secondo che è più u meno calda, e di- 
ventando fredda abbandona poraone di quel sale 



(I) Igromttto lignifica lo itruinenlo the serve ■ ninnar* 
l'Umiditi J-ll'arb : conviene distinguer!» da li-omrlre eh* 
à l'alito sliuncnto, col quale si misura la grarllà ipeci- 
fica da' fluidi , it guata ti nomina pia comunemente trtm- 
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che aveva in solu/.ione quando era calda ; cosi 
l'aiia alili :i n 'Iona por/.ione dell'acqua che conte- 
neva quando era calda allorché le viene levalo 
di quel calorico libero che la rendeva io della 
temperatura ; per questo quella proporzione di 
acqua stata determinata da KUiproth , come si è 
detto, di una parte io cento, non dee ritenersi 
come fissa, ma essere quella sola che vi rimane 
qnando l'aria e nella maggiore siccità. Questa 
proprietà deli' aria atmosferica di variazione di 
capacita a contenere l'acqua e quella che produce 
le nubi , le nebbie , le rugiade , e quell' acqua 
che si forma nella parte esteriore dì un vaso di 
vetro quando in esso si mette una materia che 
sia nvilio più fredda della temperatura dell' aria 
esteriore, così pure essa cagiona l'interno appan- 
namento dei vetri delle finestre delle stan/.e abitale 
quando l' aria esteriore è più fredda di quella 
interna. 

521. Piversamenle opinano ì chimici su lo Sfato in mi 
slato in cui si troia 1' acqua che l'orma parte ' cu l™™ f,o"m- 
costituente 1' atmosfera. tritata. Jair a- 

Alcuni vogliono che l'acqua sia sciolta dall'aria "° - 
come l'acqua scioglie i sali, e questa opinione 
è appoggiata alla proprietà già indicata di tenerne 
in maggior quantità qnando e calda di quando è 
fredda. 

L'altra si e che l'acqua iteli' aria non sia chi- 
mirnmenie combinata , ma che portala dal calorico 
ad Uno stato gassoso, sia poi questo gas acquoso 
mescolato meccanicamente con gli altri gas. 

La prima opinione e quella della mapgior parte, 
Daltjn e il sostenitore della seconda ; le ragioni 
alle quali queste diverse opinioni sono appoggiate 
at trovano esposte nel tom. VI, Systime, di Thom- 
son , pag. i7y e seguenti. 
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timi scUo S22. La iena fra le loitatue conosciute che 
'% h t°to" t 'u' a ~. formano l'atmosfera e il gas acido carbonico. Si 
ri* conosce 1' esistenza nell'aria di questo gas espo- 

nendo all'aria un alcali puro, 0 la calce, i 
quali appoco appoco diventano carbonati; vieppiù 
pronta è la riduzione in terra calcare della calce, 
allorché questa è sciolta nell" acqua , poiché l' ac- 
qua di calce in contatto dell'aria forma una crosta , 
di carbonato calcare nella sua superficie. Lo stesso 
• fanno le altre terre alcaline. Per motivo di questo 

gas la ruggine del ferro è un ossido caibonato. 

7« tutta r=i- S2.3. Quantunque questo gas sia più pesanie 
m"r'/',(ajoX^ c ''' a " a atmoafeiica , ciò nulla ostante in una 
A fròexict. certa quantità si trova ìn tutta 1' atmosfera anche 
mila patte, più alta dei monti ; può però essere 
Ìn una maggiore quantità nei luoghi vicini alla 
terra, ove in varie maniere viene generato questo 
acido gassoso. Anche ove si e potuto animare con 
un pallone arcoslalico si è trovato essersi 1' acqua 
di calce turbala formandosi alia di lei superficie 
una crosta di carbonaio di calce (1). 

La proporzione di questo gas esistente nell'at- 
mosfera i molto varia, poiebò quantunque si si» 
detto che si può ritenere essere una in cento di 
aria , ciò nulla ostante si è trovato variare fino 
al cinque in cento di aria atmosferica. Quando 
però V aria contiene un decimo di acido carbo- 
nico essa e inetta alla combustione di una can- 
dela, e per conseguenza ancora alla respirazione. 



{■) Theou™ , Sr»tinn, tomi VI , p. ile. 
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CAPO XXXVIII. 

OAS CARBONICO, E GAS ACIDO CARBONICO. 

524. Del gas carbonoso sì è già parlato net Bai «orto- 
tom. I al num. 196. Thomion tratta di qu e*o ™gj,^^* 
ossido di carbone diffusa me tu e nel tom. II dalla 
pag. 490 in avanti ; fra le varie maniere dì for- 
marlo , una è quella dì far panare del gai acido 
carbonico da un tubo di porcellana o di ferro 
riscaldalo fino ad essere rosso, nel quale vi sìa 
del c arbori». L' ossigeno che compone 1' acido 
carbonico prende unione con altro princìpio car- 
bonico cavalo dal carbone, e cessa in questa ' 
modo di formare un composto acido , perche ri- 
sulta poco ossigeno unito a molto principio car- 
bonico. 

Questo gas non acido e più leggiero dell'aria , 
esso è 0.9 5 fi essendo l'aria r.000 ; è irrespirabile 
ed inetto alla combustione , quantunque contenghi 
dell'ossigeno mescolato con l'aria comune o con 
il gas ossigeno ; può essere acceso dalla fiamma 
di una candela, dalla scintilla elettrica , e da un 
ferro rovente. L' accensione è più pronta quando i 
col gas ossigeno. Da queste accensioni ne risulla 
la formazione del gas acido carbonico , perchè 
l'ossido dì carbone trova tanto ossìgeno 0 nell'aria , 
o nel gas ossigeno con cui combinarsi , e quanto 
è necessario alla formazione dì un aciifo. 

Quando questo gas è mescolato col gas acido 
muriatico ossigenato, il gas carbonoso leva l'os- 
sigeno al gas muriaiii-o rhe lo rendeva oasigenato ; 
il gas carbonoso diventa gas acido carbonico , ed 
il gas muriatico ossigenato resta gas acido mu- 
riatico semplice. 

Questo gas viene distinto dal gas idrogeno 
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carbonato, rol quale ha comune alcune proprietà ; 
ciò che lo rende divento è che il gas idrogeno 
carbonaio mediante l' accensione , allorché e mislo 
o con l' uria comune , o con il gas ossigeno, pro- 
duce dell'acqua; non così il gas catbonoso, il 
quale mediante eguale accensione genera il gas 
acido pai bonico e non acqua. 

le pari! componenti questo gas sono, secondo 
Thomsan, 41 di carbonio, 
59 di ossigeno 

1 00 di ossido di carbonio o gas carbonoso. 
Ouesto basia pel farmacista, al quale è suffi- 
ciente la notula della esisten/.a del gas carbonoso. 

Arlia cor- 5a5. Quando all' ossido dì carbonio viene uniio 
atto'caUeai- a ' ,n> 0M 'S eno 1 I' ossido di carbonio sì converto 
re. in acido , il che vuol dire essere il carbonio un 

principio semplice ossidabile , acidiGcabile , e su- 
scetlibile d: essere fuso dal calorico allo sialo di gas, 
fìg ossido di carbonio 
3i di altro ossigeno 

100 di acido carbonico; 
ritenute le proporzioni sopra indicate delle pari! 
costiiuenii l'osiido dì carbone, l'acido caibonirn 
è composto di 72 ossigeno 

28 di carbonio 

100 acido carbonico. (1) 

lij JViomiM. Syilim* , tom. II. p. io? e ttgueoli. Btuty. 

Negli Minili di chimici, tom, j? , p. 41 Ss Disarmi t 

Citami — l *'. " 

} Oaigcna 71 ts 
100. — 
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6-iG. L'esistenza dell'acido carbonico non era foptriu 'ri- 
conosciuta dai chimici antichi, perche ignoti erano 
ad essi le sostanze che lo compongono,, e perchè 
auando questo acido era o dalla natura , o dal- 



ina della natura della comune. 

Si sapeva dai detti chimici, che da molti corpi, 
con varii mezzi , «eli' alto di loro decomposizione , 
veniva generata dell' aria ; ritrovarono pure che 
queste arie avevano delle proprietà dissimili da 
quelle della comune^ atmosferica, per la qualcosa 
Van-Helmont ha loro dato il nome di gas. Hales 
con una serie di sperimenii ha cercato di deter- 
minare la quantità che molti dei corpi organiz- 
sati vegetali ed animali ne potevano somministrare; 
ma finché si riteneva essere l'aria atmosferica un 
essere elementare capace solamente di esistere o 
Dello stato di purezza , o di essere resa impura 
per materie estranee , che in essa si sciolgono , 
non si e mai potuto avere la giusta cognizione 
ni dell' aria comune , nè conoscere che vi potes- 
sero essere altre arie distinje onrùnamenie dalla 
comune. 

Fu Priestley il primo che esaminata l'aria che 
si produce dalla fermenta/. ione della birra , e tro- 
vatala totalmente diversa dall' aria comune , co- 
minciò a sospettare potervi essere varie specie dì 
arie, il che fu verificato e dai proprj suoi espe- 
rimenti, e dagli sperimenti fatti posteriormente 
dagli altri chimici. 

La prima però di queste specie di arie stata 
osservata ed esaminata fu quella che in presente 
si nomina gas acido carbonico. Per motivo che 
questa sorte da corpi solidi o da fluidi derivanti 
ila mai cric in origine solide , e che forma parte 
costituente di essi prima di prendere la forma di 
aria , la nominarono aria fissa. 



l' arte portato allo sii 




, questo era con- 
un' aria impura , 
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In seguilo fra le proprietà di quest'aria fissa 
o g^s , trovarono essere essa un acido divenuto 
aeriforme , e dagli sperimenti si è pollilo cono- 
scere esislere essa mista nel)' aria attnippi 'tira , le 
tii dato il nome di acida arre» ; ma siccome que- 
sta aria quando è sola , o mescolala con l' aria 
comune in una certa quantità essa è inetta alla 
respirazione degli animali in modo che gli ani- 
mali che trovatisi in essa non possono vivere , fu 
nominata aria mefitica ycìoè morii fera. 

Si è in seguito scoperto -che quello acida si 
trova nello slato di combinazione con la calce in 
quelle piene delie pietre calcari , le quali quando 
sono riderne in polvere o in masse non pietrose 
si chiamano creta ; fu perciò a questo acido dato 
ancora il nome di acido cretoso. 

Quando poi esaminale le parli costituenti que- 
sto acido, dopo le scoperte dell'ossigeno e del 
carbonio, ai è ritrovalo esseio l'unione di queste 
costanze in una data fìssa proporzione che lo for- 
mano , dcfiniriianienle si nominò acido carbonico. 

5^7. In tre diversi stati si trova l'acido car- 
bonico. Onesto arido, nel modo che lo sono gli 
altri acidi , ha la proprietà di unirsi con delle 
sostanze sai Arabili, e formare con queste basì dei 
sali, Ì quali sono chiamati carbonaii. Quelli sali 
però non sono sempre solubili nell'acqua, come 
accade ancora con altri acidi (i) , e fra gli in- 
solubili il primo che ci si presenta è il carbonato 
di ca re detto dai naturalisti marmo calcare , il 
.quale e la unione della calce a queslo acido. La 
calce e la sostanza con la quale a preferenza dì 



'■) Lucido .olforico ean II cai» o la bariti forma éti 
solfiti infallibili. L'acido muriiiico cui mercuri» o con far. 
(mio fora» d ti muriati di argento imolibiJi. 
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ogni allra basa l'arido carbonico si ungere per 
madore affiniti. Anche le altre terre alcaline 
prendono unione con questo acido, e formano ì 
rispettivi carbonati. 

528. La convbustione del vegetali lascia una 
cenere, dalla quale mediante liscivazione si otten-' 
gono de! sali solubili ; questi sono composti di 
Lasi nominate alcali fissi , e di detto acido , per- 
niò sono delti carbonaii cicalini. Le sostanze 
animali mediante loro di' rom posi /.ione , fatta in 
vasi chiusi per mezzo del funeri , generano anche 
essi un alcali , il quale essendo per natura in va- 
pore si domanda volarti» , e che ha il nome di 
ammoniaca. Nell'ano che essa si forma si unisce 
l'ammoniaca all'acido aarbonico che contempora- 
neamente si produce , ed in questa maniera si ha 
un carbonato di ammoniaca. 

Alcuni metalli sono suscettibili , allorché sono 
ossidali, a convertirsi in carbonati unendosi all'a- 
rido carbonico , e sono carbonati metallici. 

Lo «tato di carbonato ì> il primo stato nel quale 
ni abbiamo I' acido carbonico , ed è in forma 

Anche i vegetali vìventi contengono pure del- 
l'acido carbonico , ed alla loro vegetazione è ne- 
cessario il concorso di questo acido , allor che gli 
« comunicato in una certa quantità dall'atmosfera, 
e forse si genera in loro stessi dal meccanismo 
della vegetazione. Thomson nel tom. 9 alla pa- 
gina 542 e seguenti lo dimostra. Maggiormente 
si conosce resistenza di questo acido nei vegetali 
dalla generazione del gas acido carbonico che essi 
fanno quando per la spontanea loro fermen iasione 
mutano il loro stalo , e principalmente i frulli , 
per la qual cosa come carbonati si possono rite- 
nere ancora i vegetali. 
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,. 52't). Il secondo alalo dell' acido carbonico « 
quando, reso libero e staccalo dalle baii l'use e 
solide, si unisce intima meni e al calorico , e forma 
il gai acido carbonico. Cosi pure il gas carbonoso 
quando si spande per 1' aria comune , trovando 
ossigeno nelf aria stessa con cai combinarsi di- 
venta poi gas acido carbonico In questo stato dì 
gas carbonoso forse è la prima mutazione che 
prende l'aria inspirata allorché si unisce al car- 
bonio nei polmoni degli ammali , il quale gag 
carbonoso poi si converte gradatamente in gas 
acido carbonico , prima con 1' aria che si rinnova 
nei polmoni con le replicale inspirazioni , indi si 
perfeziona con quella che sta di fuori, nella quale 
sì fa la respirazione. 

U gas carbonico fu quello, che per il primo 
essendo slato esaminato , ha dala cognizione della 
esistenza dell' acido carbonico , perche quando esso 
acido è unito a basi solide non <i?i indizio di aci- 
dità ancorché sia in molta quantità. 

h- 53o. Il terzo stato e quando questo gas non 
.™è solo, ne sparso per l'aria, ma combinato o 
all' acqua , o ad alcuni altri fluidi. Unito all' ac- 
qua si trova esso nelle acque minerali acidule. 
Prima che si conoscesse questo gas molte furono 
le ipotesi su la cagione della acidita di queste 
acque ; ina in presente conosciuto ad evidenza 
che l'acidità di esse deriva dal gas acido carbo- 
nico , si c potuto imitarle artifìci al mente. 

Si decompone un carbonato, sia esso calcare, 
o sìa alcalino Bsso in un recipiente disposto in 
modo che si possa ricevere il gas carbonico , che 
si genera quando su dei carbonati si mette del- 
l' acido solforico; si mescola questo i;a» con l'ac- 
qua agitando in una bottiglia due parti in vo- 
lume di questo gas ed una di acqua , oppure 
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mediante coni pressione da essere fatta su di un' 
otre o vescica contenente il gas, obbligarlo ad 
enirare in un vaso pieno di acqua, si arriva con 
queste manine a rendere 1' acqua acidula quanto 
lo sono le naturali acidule minerali. Ami con 
questo secondo metodo si rende l'acqua ancora 
più carica di gas acido carbonico di quello ebe 
siano le naturali. 

I liquori aciduli fermentami sono un altro 
modo di esistenza del gas acido carbonico nei 
liquori acquosi ; le birre , ed altri liquori di si- 
mile natura, Ì vini volgarmente delti fi-nuli Inolio 
la loro forza da questo gas acido obbligato dal- 
l'arte a staro mescolalo col vino, disposto esso 
gas nello stesso tempo a staccarsi in una porzione 
al cessare della compressione che obbliga il fluido 
oltre la propria capacità a tenerlo. 

53 r. Passa l'acido carbonico dallo stato di gas L'aridi < 
a quello di carbonaio , e da questo a quello di j™° f ° * * 
gai. La calce esposta all' aria ; gli alcali iìssi "irti fn g 
post! egualmente in contano dell'aria comune, la 'jJ BI ,'' r ,f"j 
quale contiene il gas acido carbonico, diventano "•«" i 
carbonaii, ed ì carbonaii quando sono esposti alla'"'"' 
azione del fuoco, o in contatto di un acido nel 
mentre 1' acido si unisce alla baso del carbonato , 
V acido carbonico sì convelle in gas. 

532. L'acido carbonico che forma i caibonati L'arido* 
può passare da una base ad un'altra senza di- £ 
ventare gas; basta che ad un carbonato si pre- un' «i»™ j 
semi una sostanza capace a diventare base di ttOj^Jj^ 
carbonato, la quale abbia maggiore affinila con 
questo acido di quello che abbia la prima, che 
passa esso da una base ad un' altra. Per questa 
proprietà , quando alla calce pura si mette in con- 
iano un carbonaio alcalino, C che mediante 
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l 'attenuare le materie con l'acqua siano «se di- 
vise nelle pìù piccole loro parli , 1' acido carbo- 
nico del carbonato alcalino converte la calce in 
carbonato calcare. Così pure quando il solfato dì 
magnesia attenuato nell'eguale modo suddetto, è 
messo in contatto di una solu/.ionc di un caibo- 
nato alcalino, nel menre che l'acido solforico si 
unisce all'alcali, l' acidi) carbonico del carbonato 
alcalino si unisce alla magnesia , e si forma un 
carbonato di magnesia ed un solfato alcalino. 

/. 533. Tutte le detto operazioni suppongono 
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lui natura è totalmente cambiata. In questo noo sì 
può più eseguire combustione; un animale messo 
entro il medesimo non vive neppure per breve tempo; 
una candela accesa si estingue; l'acqua di calce 
che prima essendo nel gas ossigeno rimanevi lim- 
pida , si turba , e diventa mista a polvere di car- 
bonato d! calce. 

Il carbonio del cai bone attenuato dal fuoco si 
"è unito all'ossigeno del gas ossigeno, ed è in 
tal modo nato I" acido carbonico ; questo unito al 
calorico costituente il gas ossigeno si e formalo 
in gas , ma non più con le proprietà antecedenti 
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del primo gas , ma con quelle proprie al gas acido 

Questa però non è la maniera ordiuatia con 
la quale fare il gas acido carbonico , ma comu- 
nemente si fa di- componendo . i caibonati alcalini 
e calcari con l'acido solfoiico. ; 

534. L'acido carbonico quando è fuso dal c a- f. 
lorico allo stato di gai rappresenta un' aria invi- f ' al 
sitile senza un odore deciso, ma che però fa un 
senso di pi /zittire, al naso : è inetto alla combu- 
stione ed alla respiratone degli mintali: e più 
pesante dell' aria comuae circa la meta dì più , 
cioè essendo l'aria 1000 questo gas è- i5oo. 
Per questo proprio peso specifico si può versare 
da uu vaso in un altro , come si fa quando in 
un liquore più leggiero contenuto in un vaso si 
versa un altro più pesante , entra il liquore pe- 
lante nel vaso, e sorte quello leggiero. Versando 
questo gas sopra una candela accesa , essa si 
estingue come se vi si versasse sopra dell' acqua. 

Thomson dice che l'acido carbonico fa rossa 
la tintura di tornasole, ma non quelle degli altri 
vegetali di colore celeste ; attribuisce questa os- 
servazione a Bergman (ij. Questo effetto deriva 
perche il colore reruleo del tornasole non gli è 
il naturale, essendo esso il rosso; è reso ceruleo 
dalla calce con la quale e impastato il succo 
dell' eliotropio minore che h rcsso. L' acido car- 
bonico unendosi alla calce la converte in terra 
calcare, ed il succo dell'eliotropio riprende il 
proprio colore (2) , cessando la fona che ha la 
falce di renderlo ceruleo. 



{■) Tltomtan. Uni. Ili , p. ji. 

(1) Viene thiimilo untatoli In liane obi p=)U o Icco» 
•ceca t dc'U iucon forra muffa i prepariti (ol tugo dei 
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535. 11 gas acido carbonico mediante l' agna- 
zione con l'acqua viene assorbito da essa in vo- 
lume Tra di loro eguale , ed acquista un sapore 
acido , il quale e il motivo per cui gli fu dato 
una vol'a il nome di moffela vinosa; ma quando 
l'acqua carica di gas acido carbonico gela, di- 
mette tulio il gas acido suddetto : lo 6icsso suc- 
cede allorché si fa bollire ; si dice clic con la. 
pressione si perviene a fare assorbire all' acqua 
tre volle del suo volume di questo pas. Col solo 
lasciare l' acqua satura di gas acido carbonìcci 
all'aria libera , questo sì distacca c l'acqua rimane 
sola. 11 carbone assorbisce una quantità conside- 
revole dì questo gas. Da siffatta proprii-ta del 
carbone Lèonhardy è di sentimento derivare che 
le sostanze abbrustolale e rese quasi carbrmose , 
vegetali ed animali prese internamene, diminuiscono 
le flatuosità che molle volle generano gli alimenti 
nello stomaco e negli intestini. 

I carbonati terrei sono tutti insolubili se sono 
neutrini), non cosi gli alcalini; quelli che sono 



frutti dell' eliotipia, calce ed orina. - Boman, Ditionario 
di Ilaria naturile = Tornami*. 

(il L'acqua dei pom lolterranei. eh* quando * appena 

li e «parato , perchè inlalubile , eri antecedentemente seimila 
in totalità , perche aveva un eccelso di acido (arbonieo, il 
((naie lo aveva re» un sopra-carbonaio solubile nel]' acqua 
in poca porzione , ma che pure appare la di Ini disteni! , 
allorché separilo l'acido, diventa cirbonalo neutro.- Thommn, 

•omjr.p.„p. 

con eccesso all'acido carbonico, e li forma un sopra-cirbo. 
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a base metallica non sono in questa parte di 
eguale natura fra di loro. 

L' affinità che questo acido lia verso le terre , 
e principalmente verso la calce, serve per sepa- 
rare il gas acido carbonico allorché questo è me- 
scolato con altri gas ; cosi pure ai liquori che 1» 

L' acqua che contiene 1' acido carbonico è pre- 
giudicievole alla vegetazione ; e perciò i terreni 
clic immediatamente sono bagnati con acque che 
sono cariche di acido carbonico o che contengono 
dei sopra-carbonati calcari diventano sterili. Per 
lo stesso motivo avendo l'acqua de' pozzi natu- 
ralmente dell' acido carbonico unito con eccesso 
alla calce, quando con ossa si vogliono adacquare 
dei vegetati viventi è necessario che sia tenuta 
per molto tempo esposta all' aria acciò dimetta 
questo acido, altrimenti le piante soffrono (i). 

L' acido carbonico non coagula il sangue (2). 



(u Nelle note filli da JXittrith il Compendio >u le di- 
vine specie di arie di Uanhnrdj , il quale si trova ucl iup- 
plimenlo il tra Itilo dell'aria e del fuoco di Srhirlr , si trova 
the prieiilrj nel tom. IV zz Krpiihncu ri olitrimtttint tur 
dìgirrnlrs braachrr de la phìihj»r, ri mr fui» = parlando del 
gai acido carbonico il la pig. li legge t ElU est /uni» 
nz vigitaut , e parlando dell'acqui che limo il gal acido 
«ebonico dice : etili rau alrii tit/mmU ma ,/géiaui doni 
rìlr balgnr Iti fiuitlrt , ri lue ave doni elle baignr In radali. 

Parlando poi delta facoltà dell'acido carbonico di rendere 
intubili le terre quando alle niedeiime ti uniice quello acido 
con «cesio , dice . Eleni mttit avre Fimi riti lui donni la 
rtrtu de diiioudrr U ehau, bruir , la (erre 3i ut emir Irilre, 
!" ptur porr argile , la manganili , m pliaieuri ehaux mital- 

Qnesto compsndio li trova Iradotlo in italiano nel tom. IH, 
par. Il delle Opere ibimico-firmiceiitiche AiAndrra SiturtuL 

li) Friullrj , opera citata , pag. 400 =; riportato in una 
iota da Diiliriih fatta al Compendio dì Liouhardy. 
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Varie virtù medicinali sono .attribuite all'acido, 
carbonico; egli e tenulo come antiputrido tanto, 
preso internamente che usato esiern amente , come 
pure di avere la facoltà di disciogliere ì calcoli 
dei reni e della vescica. Di queste proprietà e 
del modo di usare, di questo acido al detto scopo 
ne traila diffusamente Sigaud de la Fond =rz Essai 
sur diffe'rentes espéces d'air. 'A Paris 1779 (1). =^ 
Esso dà per esteso, la storia di un calcoloso "ita- 
rito dal dottor Nathanul tfuime da una grossa 'pie- 
tra con una soluzione salina , la qnale diventa 
nello stomaco satura di gas acido carbonico. 

In Ire onre di acqua comune mette quindici 
grani di carbonato di potassa (sale di tartaro) 
e la fa bevere all' ammalalo ; e dopo breve tempo 
tre once di acniia con entro 20 gocce di acido 
solforico allungato con acqua. Dopo alcuni giorni 
di uso di questo rimedio preso quattro volte al 
giorno dice che V ammalato comincio a rendere 
per orina dei frammenti della pietra, I a qua! 
cosa prosegui fino alla totale sortita della mede- 
lima. 

Passa in seguito a riferire le ossen-.17.ioni Tane 
sopra i calcoli dal dottor Falcone? , il quale ha 
ritrovato che alcuni si sono rammolliti e franti 
nell' acqua carica di gas acido carboniro. Dietro 
questi sperimenti Falcone,- ha formata un' acqua 
da esso nominata mefiti, a alcalina , della quale si 
parlerà nel capo 77 del carbonaio di potala. 

L'esito però incostante degli eficlli prodotti 
dal gas acido carbonico unito all'acqua preso in- 
ternamente pei calcoli , ha fatto vedere che non 



quali » ottengono i varii gai. e come unirci] gai acido «r- 
bonico alfncijua per fere dati* bc<ju« aciduli! , riicndovi le 
figure per l' ntcuiloo*. 
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a tutte le specie di calcoli può essere esso vale- 
vole , ma eh» sia ristretto solamente a quelli, la 
cui base è la terra calcare, ossia carbonato neu- 
tro di calce , sopra il quale l' acido carbonico ha 
una decìsa proprietà di renderlo solubile ;' per la 
quale, quantunque non possa essere valevole la 
poca quantità dì questo acido , che può essere 
introdotta nella vescica con le bevande- a discio* 
gliece il calcolo di tale natura , può però rompere 
la di loro aggregazione nella superficie , per la 
qual cosa diventando essa molle , si fa poi pol- 
verosa. Di questa natura conviene credere che 
fosse la pietra del calcoloso curato da Hulme. 

Siccome però la maggior parte dei calcoli sono 
O di acido urico cristallizzato , 0 misti di calce 
combinata ad altro acido , o di urato di calce 
neutro , allora non possono ni V acido carbonico , 
ni i carbonati alcalini avere azione su di questi 
calcoli, mentre l'acido caibonico non decompone 
gli urati, onde restano nel loro stato (r). 

L' incostanza di effetto prodotto sopra i calcoli 
dall' acido carbonico ha fatto che Thomson non 
lo dà come medicamento certo per questa malat- 
tia , ma alla pag. 6r del tom. Ili = Systimt = 
dice : n SI sono serviti con molto vantaggio del- 
l' l' acqua che contiene un poco dì soda sopra- 
■ saturata di acido carbonico nominata acqua 
w alcalina aerata come palliativo nei casi di cai- 
Sopra di questa materia si ritornerà nei capi 
77, 78 e 188. 



(1) Thonim , Salirne , tom. IX, p. io. 

Si pub precipitare l'acido nrico da tulle la ditulfliioni 
iccraoic d<gli arati per meno di qualuojm acido , cocemmo 
l'acido pruni» e l'acide carbonico. 

t. n. 1.1 



3 e ".plitì, .del .male * gì? .«."pHflto .npUcapo.. ,Vj, 
« alijortjha è .&i^9.,(lali cal^ipfc .dwenta ■,con.-;ejso ]l ,wii 
%eorp(i,,COfl>P|OSfo i ,gassoso,.„ -,!: t ,!, .,1-, . ì..; h irAz, 
,1 Aijticanipnle . si conp*ceYa. r l>s&ei W a,,dli ntdwb 

tó^lapae aeriforme che qua) eli e,,, voltagli ,acpewi|o$0 
- i ,^l,oN>aneafliei)Jp. l aUo(cl)è i .si lrQtanp.,in J 4ate,,cji«g- 

slapiqy^Oi.t.diyeri.ijipQ, fiautfna j quapilg, .atj !.e«e;B» 
^acGQStajun .corpn ; acrqsp. : QJtr* ,de)Ie „acC(WÌonÌ 
,.cbe, formano, ì, vulcani j;, si. . yedo.no, farsi, non di 
^ftdp dellft^ac/iensiani . ndj',,aria,,:,sppnla^amtwle,; 
,«U» y »fteWMV'iIW ..spnu .jcagipna.^iifjuando. ,«n 
J: cocpo. acceso,, .sLawriiw, aj deiii,, saprei., Soao 
queste, frequepii. w)l!^ .miniere,. $ .carppne .fossile;, 

nelle «isferne,. qyc..i spdp , Mdunaie,.,.delle., : watHne 
,ianiitiali pUe.,si,*pWi.,p^ir*faMe 0 [, ijclJs.; fogne 0 ri- 
,,swvatorii-.di c«wrpBRt| ,,.ncUe.,.si;poj iure;, che Dono 

fotte, iortave soHerrapee,. „[,.„„ -., ,1, ..) 

Mali.e,^ val'w eriWOi Je ipotesi /Q.n.le, uuali ,ti 

|Weteii<W,d; spiegarli. siffatti .fenomeni-ma qvWte 

wp.-.ppluyfliio eserje .soddiifecenti Snellii' aria era 
, GPnw<Ì9.(a|a..par uiw,.s0-$|ania 5f»pli« «lamentare; 
H)lom tólamente. , si. sono, ppt-uie,aver* ,Ielfe .giuste 

cognizioni quando si rilevò essere, .v^rje;., e .diverse 
Lje.sptìsie, sdì,, aria, i-e K fil*ft,4; ajia 1 ,^piwine,^n,'vece 

di essere una sostanza semplice f(gniei|taKI , ,è un 

composto ancor più complicato di <]ucHo_cIic 

siano le altre spacie di arie alle qua}! furono 
lrl feU.Pq*nÌ,.#'Ì°f Ia nie'scohn..,',!; varii gas 
,.,wa J aiaggÌQie.,^n,..n.umflro ed, ora .minore,, forcare 

l'aria comune e le-divoise-qualiia ■dL.MfSW,™ i 
L'esame fatto del gas idrogeno quando questo 
II .T 
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(.fa W«4B*MÌ*ta >ìtf.£i&T»,iìutmio,;ilsiU' l ftÌt eoiuu- 
tSPi .e.fii) degnale litì-o no. eseguite con ,:varii 1 ,ape-" 
,.riq,emi J' ftn^lw rdi.^sw^Le-,.!* ninnai „ it^.iC 
. PffiKGiieyl .quaje ,ti .p aiuto., conoscere, torneisi 
,4'esisiftnza. del;, principio ^rageno,., &i,„ò 
■sPfflfc; .IWfatO; , diffidi» : 1* ottenere, il , gas, idrogeno 
tVffPi !>T«nd<> esso, b;,pr,aprieiàpartkQlarc. dl.dit- 
utpIWPte. dì, ftaqc;, altre gitante,» ridurle postato 
i,6«s°«,, ..le, -«iwili. , in; «al.jjDjfdd'.unite, fiirqiano.r(]e: 
,.ga», idrogeni-. raag^otBiaia^ ooHjpostj quali, ,Jn 

questo -tìWlo^di . unione, .Tpnno , * ir ,f M ei deJle parti 
- t.oitimepU;.(U eorpo, .maggiounente «qrapastij. sì ha 
MeijnpiQ , ns)l.i,qoexpe$ ..«ansale ,, nello zolfo 
..dorato di anjiawnio,, L, quali , sono eoifpi composti 
r,d.eU!^o)SÌ(lo l ,di.,*ritÌinpBÌQ-, r] corpo..gia .composto di 
ilPMjgeno.iftd ^ntitaionio. ^Lq^ale^sì aniace l'idw- 
i.(lfiW Combinalo, alla zolfo, .Questo fa che i corpi 
^O^wsti . di, idrogeno, .quando'» sono .solidi sono 
.'mollo, composti ,, e, choXidrogeùo. nel. solo staio 

gas4pso;.è .Ìl;solo jwl quale Lo, possiamo avere.raeno 

impuro. 

:-,,Aìk 4m,dem .»ofta.nzo„. «ha. ; dL, sicuro, sono 
..psrjir.toslimenti ^i.gas Jdrpgeno,,) ìa .presento si 
,.pwtwIe Hlin lw 1 ,concwraiip.-.^iciira 1 . alla, .di' Jui.ifor- 
■mMione l' eleMrico.e la Ui« (il >. Noa si .possono 
separare;-,3lei)pe,,delle, sostante ,.oowpoftenti,ij .gas 
fAog»nfl..,«e nou;,medtan(e,.U, presentarla .gualche 
( .*JiM„*oataii7.a oon.-la ,qMte,:,ahbia.ìmaggiore iafti- 
,llilà(.u«a -di dtìWfliisostanw^cijmponentl, il gas.„In 
: ,S»WK> ./madori, leva, ni. gas, idrogflao .il,', cafone» 
t f»ndeW9 ,,-jqnando ,11 spi»,, idrogeno *a..n .formare 
■uv f*ltrp ,,corpji j, «une, quaoV-Uij cadalo;, all'.bssi- 
geno .si l'urtila. 1' aiqua. . . „, i 

(rj fjauy, Elémtn», Um. I, p. i». ,,. . '||.J, 
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c ? mi ti le- S3y. In varie maniere sì separa Y idrogeno in 
"c'Jfpì'f"^ forma di gas dai corpi che Io contengono ; ma 
'iwi> r&i-per la disposinone di esso, di cui si è detto, a 
,J "' 0,nfi " ^sciogliere altre sostanze con le quali s'incontra, 
nell' atto che si separa , da que' corpi di cui fa 
parte costituente, rare volte si ottiene puro ; forse- 
P unica maniera di ottenerlo puro è quella della 
d reo m posizione dell'acqua. Fatto arroventare uà 
tubo di ferro , nel quale vi sia ancora del ferro 
in limatura , si fa passare per esso a gocce a 
gocce dell'acqua, la quale si decompone, e di- 
sposto l' apparato per ricevere l' aria che sorte 
dall' altra parte del tubo , facendola essa passare 
traverso dell'acqua in un recipiente , il gas che 
si riceve in esso recipiente , e che non si unisce 
all'acqua, !: l'idrogeno puro ridotto allo stato di 
gas. In questa operazione 1' ossigeno dell' acqua 
ossida il ferro , e l' idrogeno combinandosi ad una 
ponione del calore libero , che rende rovente il 
ferro , forma il corpo composto d' idrogeno e ca- 

Si decompone 1* acqua più facilmente col ver- 
sare sopra la limatura di ferro , o sopra lo zinco 
ridotto in minuti pezzi , una mistura di una 
parte di acido solforico concentrato , e cinque o 
sei parti di acqua. La mistura sì riscalda , Ù ge- 
nera una e [fervei re nx a , la quale e prodotta dal- 
l' idrogeno che unito al calorico si È convertito 
ìn gas, il 'quale traversa il lluido , e mediante 
l'apparato solito per ricevere i gas, sì fa entrare 
in mia bottiglia capovolta, con la bocca immersa 
nell' acqua e piena essa stessa di acqua ; il gas 
traversa l'acqua e la scaccia dalla bottìglia. Sor- 
tita che essa sia- in totalità, si chiude la bottiglia 
stando la bocca sotto dell' acqua che sta nel tino 
dell' apparato. 

Questo gas ha un odore ingrato particolare 



Gas idrogeno semplice. 2Zg 
quando è fatto per mezzo dell' acido solforico. 
Cotesto odore, come Tu già fatto osservare par- 
lando dell' idrogeno , si attribuisce da alcuni alla 
decomposizione di questo acido, per la > quale 
una piccola porzione del solfo costituente esso 
acido , e dal gas disciolto fi). 

Quello fatto nella prima maniera non dovrebbe 
avere questo odore. 

538 II gas idrogeno è specificamente molto Gatiingrnt 
più leggiero dell' aria comune , anzi è il più Isg-JJJ^ SVafi 
giero di tutù i gas; un piede cubico di aria co- ^aj. 
mune pesa 720 grani , ed un eguale volume dì gas 
idrogeno pesa soli 72. Kirwait paragonando il gas 
idrogeno all' aria comune nel loro rispettivo peso 
specifico dice essere l'aria 1000 , ed il gas 84. 
Questo confronto può variare per la difficoltà già 
detta ebe il gas idrogeno sia puro; quello che 
per mezzo dell' acido solforico sì ottiene usando 
del ferro , o dello zinco, è sei 0 sette volle meno 
pesante dell'aria comune allorché si estrae con 
V apparato filtto con l' acqua ; ma se l' apparalo 
è a mercurio , dice che può essere 12 o 14 
volte più leggiero di detta aria (2). 

Siffatta di\ersita di peso specifico del gas idro- 
geno deriva dalle varie maniere con le quali sì 
fa questo gas, non perche sia diverso in naturo, 



li) KUproih dice: — ti gii idrogeno hi un odore gpii- 
cevote. Quello odore pire che non gli sii proprio , perch* 
il gai idrogeno proveniente dalli decomp esilino e dall'acqua 
[atti dal fluido elettrico Don iu In. = Dielfortnaìn , Ioni. II, 
p. 4". 

t-donharij nel citilo compendio delle diverie epecie di 
arie parlando dell' aria infiammatile coi! ti elprime — Elia 
ha un udore che varia secondo le materie eli* l' hanno pro- 
dotti. 

fi) Chaplal . Chimie appliquée bui irti . tom. II , p. 4*1 
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ma .pei' le aceìdcnlali 'mescolante amidette ', che 

^ilNonu sòia ménte, peti mezAO .dell' acido -'solforico 
illferito i decompone! -l'acqui- 1 e f ■ gela e/a • * il ■ 'gas ' idfó^ 1 
geao , sm*i!èsso> solò - faiWiiii'-iimaiuta 1 fe-^laitiàtb' 
lungamente sotto d[ iessa<J "lenlameBrà' ila 'deeom- 
pohb>if"ln jmodaijefò^ch&i^ ^Mòuoffleiieftr ÌL'.gas 
nel modo consueto; e se alle bollate ■éft iì stac^ 
cano dal ferro in detta occasione , arrivate che 
»,..,. „v. .. .. siano: aH»ir-(uper1ìoie;deiraF.q«aii'ivi"si accosta Una 
.Ì..1J.., -"■'■'candek | ateesa jiiicsse' 1 si' accendono con pidcoìo; 
".V, ^cc-ppìo ; iquwtol,g.i3.!è.ideHa qualità pi* purai'"-'i 
-, rJdii-.U iolo'.biiido oollbricoi'unìtament»- ai'tne^ 
talli ItudtleUi .decompongono l'ac-jM', mj oncura 1 
gji-.' altri, aeidii fuorché -quello, di Mtfo'J« e"TOnria>' 
tipa ossigjriala. ,'xi-tt i.ìu. 'I iiw/ sub '"di -«'i* 

Pnprirtdgi- .„iÌ3gi-iIje proppjeià generali' di'queito -gas, -tìl- 1 ' 
f;;^; n t' ,5 "u,e, l .delJe...pariicoliiri.fluarido tiene* itti iolnaionè aH 
trn scslanzc, :sono di' essere quasi non miscìbile 1 
all'acqua , ed invisibile marne J' aria. - Vnrwq 
„j Allorché essendo in- contami -dell' aria comune 1 
infuna bottiglia gli ej accosta la .fiamma di una 
candela, si accendo', nna'> nella sola buperficié :■ 
enlraj aljora', nella .bottiglia dell' aria comune', in 
luogo .del gas.cbe- si- ù diminuito, e! quando qur- 
4ta S iflÓf projiimn ni ..èsserr idei vebirne' egpattf 
al gas , l' accensione si fa in totalità , e con 
iscoppip, pel gualesi.dee involgere , prima, -,la bot- 
tiglia,' nella, quale .si fa l'accensione,,. in.-ona-teU: 
La scintilla nitrica, produce l' nreensionc della 
rrtesMlanaa rJel'-'gas idrogetto ;"ecT arià'cJbmìirle'; 
che se in vece di questa la mescolanza è, dì lai 
ossìgeno e gas 'i.lrc-gi'iio , l'accensione è maggior- 
mente violenta. TU' proprietà ,romb,iiilibiIe delgas 
idrogeno gli ha fatto dare in passato il nome-di 
ari? , poi di gas infiammabile. -Per queste -proprietà 
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si s«W ; ;nveMaiÌ -de'i fuochi di -artificio fatti cori 
esso , la destìrhiinnts ' bei quali noli ti appartiene'; 
e -pel ehi desidera" ifverné notizia può ('prisnlia.e 
if-Mm, 'I; : Iilémeu* de chimie- et péri me n fa' le par 
HfH-y'i p*gv tjt' e seguenti; : Anche ut) ferro' 
r«iente-'bìiJta'-ad''Ìilfcunniar le misture "suddette. 
■' Coirtiniiiibile quefeto* gas -ferirlo 1 o' mescolato ,! 
a- ìtt" ronttilfo -dell' 'ossigeno 'dell' aria corriun'e j ó' 
dd gas-'osiìgcno ,:tiò rnilla òstante "estingue, es-'' 
seniio solo, i rorpi accesi ;' sé si'm'ettc una cam- F 
pana piena di gas ' idrogeno sopra una candela 
accesa-", rosicene ne Sìa in esso immersa la fiam- 
ma"; -questa' si 'estingue, ed il gas élte resta acceso 7 
brucia nel luogo in cui e In contaito dell'aria. ■ 
jl prodotto della combustione 3i quésto gas <i 
l'acqua.- ; ■*"■ '■ "'' 

Quando H gas' è puro -, ' la' fiamma di esso ò. 
bianca-;- che te- contiene dèi carbone' è rossiccia^ 
''Le'pro'poriioni fra questo gas e l'aria comUne 
per fare una accensione con ìscòppio sono una 
parte di gas e Ire diaria. Col gas ossigeno, due 
pani di gas idrogeno, ed una parte di gas ossi- 
geno , T esplosione ò più forte. I vasi di vetro 
sono pericolosi ', perciò sì debbono involgere in 
una tela forte , come si è detto. f 

Non i aitò Sila respiràiiorié ,- e gli animali' in 
esso immersi muojono sul momento soffocati.' 

Cadet e di opinione che occupando per là pro- 
pri a" leggi eréra a le 'parti superiori dell' atmosfera, 
possa poi essere acicsa dalla elettricità delle nu- 
bi f i): Léohhardy ■ dopo di avere detto : La mou- 
Jéll» iAflanimable est la plus ligére ' dé toutes les 
substancès ai : rifbfmcs;- par conseqàcnt àussi plus 
Itgèrè t]Ue l'air vomnruh , : fa' osservare: C est par 



(il Cai*!, Dictiomiiire, lom. HI. r . li. 
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cette raison sans duute all'elle se rassemble dans 
les plus hautes régions de l'atmosphére. 

Se sì verifica questo adunamento di gas idro- 
geno nella parie più alla dell' atmosfera , sarà 
questa gas la cagione dell' aurora boreale. Acceso 
il gas dalla elettricità nella parte che esso è in 
contatto con 1' atmosfera si farà una accensione 
lenta e continuala simile a quella che si effettua 
quando si mette una campana piena di gas idro- 
geno sopra una candela accesa , che nel mentre 
la candela sì eslingue, il gas all'orlo della cam- 
pana arde lentamente in contatto dell' aria che 
gli sta sotto. Cadet nel suo di/.ionaiìo nel tom. I 
p. 3G9 ri riferisce le congetture che In propo- 
sito fa Eusebio Solverle in sua memoria. Dandolo 
nel i tomo — Fondamenti delia scienza chtmico- 
Jiska=: traila loste.-so argomento, ed opina egual- 
mente. Lo stesso si potrà pensare su la cagione 
di que' lampi sema fulmini e tuoni , che sì ve- 
dono in estate vicino al monti. . 

CAPO XL. 

GAS IDROGENO CARBONATO. 

Gu iJrogtht 540- Il gas idrogeno che tiene in soluzione 
wbnule. j e | c;ir |j 0n i 0 s | nomina gas idrogena carbonato , 
ed ancora carburato. 

Henry nel toni. I = Élémens de chimie expéri- 
mtntale = nella se/.. VI , pag. 33(ì e seguenti 
tratta delle combinazioni del carbone all' idrogeno 
formanti il gai idrogeno carburato, o idro-carburo. 

Essendo queste unioni con varie proporzioni 
provenienti dai diversi processi coi quali si otten- 
gono , formano delle varietà. Esse si possono ot- 

i.° Quando sopra il carbone acceso in rotto 
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sileno « si ptoduce U ce» 
il gas acido carbonico, l'i 
pooe : l' ossigeno dì essa 
d'alito acido carbonico e l' idrogeno discioglie 
del carbonio; nascono io tal modo due gas me- 
scolali, cioè l'idrogeno i*aiburalo, e l'arido car- 
bonico ; facendo traversare questi gas per l'acqua 
di calce , o per il latte di calce , perche la sola 
calte che sta sciolta nell' acqua non basta a se- 
parare tutto 1' acido carbonico , questo acido sì 
unisce alla calce, e riinane il gas idrogeno car- 
bonato. 

3,° Se con un bastone si muove il fondo di 
un acqua stagnante , sortono da esso delle bol- 
ide , le quali si fanno entrare per mezzo di un 
imbuto in una bottiglia piena di acqua , capovolta 
con la bocca immersa nell' acqua dello stagno ; 
le bollule entrate nella bottiglia che hanno scac- 
ciata l' acqua sono di gas idrogeno carbonaia. 
Questo ancora contiene il più delle volte del gas 
acido carbonico come f antecedente. 

Anche sema movere il fondo di queste acque 
si solleva spontanea mente questo gas in figura di 
bollule , le quali quando sono alla superfìcie cre- 
pano e si confondono nell' aria. Esso è invisibile 
ed elastico come l' aria , e brucia alcune volle 
con maggior luce , die il gas idrogeno semplice. 
Di questo si parlerà nel capo 42. 

3.° Quando si distillano per una storta delle 
sostarne organizzate e principalmente della sega- 
tura dei legni , il gas che si ottiene è una me- 
scolanza di gas acido carbonico e di gas idrogeno 
caibonato; per mezzo della calce si separa il 
primo , e resta il gas idrogeno carbonato puro. 
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'■'-'ho flesJO si^lfene'rttìorche ir 'distilla aWtìir-' 
^«■■bBgn'aW. l 'ill ' ! gas , ò i ltbrtulo i Ìli trutste' manière 
è''iri'j)ttio' 'speiafitD-"'66g 1 in ' paragW"'di ! iòoó' 
deir-tìri^tfoimiiiti.'^ .7 i> 

■■"4 "' l ^]tM'-0» filbo'-dl porcellana rotrnte' rot f 
emù delicrfrbòné ; s-r -fa [.issare detl- alcbole nella 
maniera cOn cui ii Vlecoriipónc 'l'acqua usando; la: 
rtolaiiira. 'di-' l'erro"; 'Si 1 Ottiene del : ga5]<ìroi:er.rf 
calumato. QflesifJ : ^atì ; [tóa'-43G in tónfrontò^dcM 
Karia- towone'.a '^ùot).'"" ^ ■" t ' , 

-' (^iJcstl 'gas iharnio- le quaJfta 'del gas idrogenti 
semjrii^e-; sott'a 1 ' invisibili , 'non al'ì he alla com- 
bustione. , ne alla 'respiratone degli animali 1 . '' ' '• 

"11 toro' peso "specìfico però * maggiore di anelici 
oel gas idrogeno puro; perciò sono chiama'te gai 
ìnfamtnabìU ■pétatStìi' il' lóro' pésto 'deriva, dalla 
roa;-giore ; ' d ■' minoré '''tjilafltilà 1 di carbone 0 gas 
acido carn'OHic* ,'che contengono.' ' ' v 

: 11 loro odore c sempre, disaggradevole',' fuorché 
quello ilell'aìroòle ; 1 per ' tal motivo 11 carbòni; 
bagnato quando 1 si arcemic manda uh' odore che 
mólto incomoda cagionando dolore di capò. ' 
'■ ■!Qoanaò'''lnéico'lati ; .all'aria 'córtiiìnè ó al gai 
ossigeno si accendono, producono dell'acqua e del 
gas Sciate- carbonico. ■' ■'■' : - : < ■ 

/. ' '841. Distillando una mescolanza di quattro 
parti 'di' acido' solforico còntentràto ed iinaf pané 
di' alcoole si dltìene un gas idrogeno cirhonatcj 
eh* pesa g05 in paragone con" 1" ano comune a 
IODD, composto di circa 7'5 dr carbonio è 1$ di 
idrogeno,' e secondo! altri di 85 di ràrboriio é'20 
dt idrogeno. -Questo gas odoroso porta fi nome 
francese di'' gai- bUfittor. ; - ■ ''V' ■' :> 

' • Sicéomc^rpieslo'gas non interessi la' Farmacia 
éhe ! pei" averne di 1 esso coghir.iona , - pértìò lé 
maggiori- cognrsiòhì.di' esso potrò il Farmacista 



Gas idrhgino-eafbunalo. 2'3S 
ribljennfe nei ' più TecemP *crtTi<>TÌ '"dì ttllfhies 
gebente '.TTAJmiioirf tìytldmt » 'Stapfoth'',- Diclìen* 
■«ire j"«eni^r, fc^mfem. <..•■',. 1 :■>-'■ 

U j I-m u.l Itfc '«-•> « mU».A ■ 

avn-.*ll'4 -.r.. fi J. .,■.,-., ,■.■,.,■„,. .1;., ; «^..-U 

'"' Y^. s , IDROGENO 'fuSI'OIÌATO-.V' .' r ',';'^ 

lij}4it. Tl igas idrogeno 1 ' fosforato "non 1 inieTe»a'là t»i i/™-™ 
Sirniida'V -ma la ■-Hi', lui - pw^rietà' singolare'' '^"J""""- 
aktce«^nsiIial/..pfiino.TlrovawS m'^ertattO' «ylL'-a/itf 
f omuiic l'i olii; il fatili ari«.la 'dtbba MHirt'' : ÌhfBfii 
matti della <!i -lui ■e»isierw.fc ni i"l *'rt"'j , Wn.l 
fcJtLa l'scwpSrU lidi-i queste ' gorf^6i>il'ViwlWo 1 'di 
aponiirienli chimici ; ori ■ it aprirne a trovarla 'ftt 
Gwpmi&Mi nel.ii.rnBS. -La. insta uria di -^«wto'.cbi» 
niicy - stala :j)uijblitata ^in: tin ipiciColb *jpHscolo' ,: frt 
(i-oat'Ejtv, <pwn8ii iràdofia^tn T!ìngD*"karmrt»' diil 
efcimii»r::ri)liiaru»:^ntireojS(7uhft-ii : ed -es«a'*si"l#)vtt 
ubila : al Góàtpènttio ■dcUe-aiiOva- scopi-rie fattf sii )/■ 
dewrie.ljpatie di uria dei-Mg. ■ brottkartiy ; stampali 

in iViilano nella. -.opere. 'chimitò-fartnaceurithe. 'di 
delta Silvtuii: dal Galeaiiiii 1801. 1. 1 
ili Npl 1 1.7114- A'irf«B.. ha 1 iMMl'lr] slessa 'setytto*-{ 
seiiÉa.thevr»mo/.dice-J'/iom»o : i» i-avesfe ■ 'aiuta irlo* 
tizia - ri £ iio the aveva ii t i-ovulo G<n>remhn: 
■t^ì: nel X tomo degli Annali di ishlmitìa Huy± 
nwnd ha datairvna sua memoria , -nella (pialo sì 
trovano desi-ritte varie maniere per «1 tenete- questo 
gÌ^^'-nej.--tbn»Oj-.^B jiteari'i Ami) »Jj&"«*ra Jne- 
rnoCia sopra la combustione - di questo gai 1 o le 1 
altre sue proprietà. - 

. .543. i -:Anleeerleiit*m*n.te attt'ukkwi memoria ■& (?„, „;j a 
tiaymnd ae ne trova nel toni. »t Ahnall \HcUm\dtJ° , J°'"°- 
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un' a lira dei chimici Fourcroy e Vauauelin (i) , 
nella quale si parla pei incidenza della dissolu- 
zione del fosforo fatta nel gas idrogeno alla 
pag, 202. Avendo essi messo del fosforo nel gas 
idrogeno ( ottenuto per mezzo dell'acido solforico 
e dello zinco dalla decomposizione dell' acqua ) e 
lasciatolo per alcune ore nella temperatura di iz 
gradi , ebbero del gas idrogeno che aveva in so- 
luzione del fosforo ; cadauna hollula di questo 
introdotta nel gas ossigeno faceva una fiamma lu- 
cente e cerulea , la quale riempiva tutto il pal- 
lone contenente il gas ossigeno. A questo gas di 
idrogeno con fosforo hanno essi dato il nome di' 
gas idrogeno fosforoso per distinguerlo da quello 
fatto, come si dirà fra poco , per mezzo dell'alcali 
caustico o della calce, l'acqua ed il fosforo, il quale 
' per essere maggiormente carico di fosforo , brucia 
rapidamente anche nell' aria comune ; nel mentre 
che questo , il quale contiene minor fosforo , la 
di lui accensione e tranquilla nel gas ossigeno , 
e non si accende nell' aria comune. Questo gas 
idrogeno fosforoso non ha i" odore fetido dell' al- 
tro , quantunque anch' esso abbia un leggiero 
odore come di aglio o di pesce. 

La combustione lenta del gas idrogeno sola- 
ne nte ( fosforoso produce l'acido fosforoso , e quella 
rapida del gas idrogena fosforalo genera deli' a- 
cido fosforico. Queste diverse proprietà hanno de- 
terminati gli anzidetti chimici a dare alli gac 
idrogeni con fosforo ì diversi nomi di fosforoso 
e di fosforato. 

La maniera prima con la quale Gengtmbre ha 
fatta la scoperta di questo gas fu mediante bol- 



li! Eiamm dts tipi-ri e ne cs (aite! en AllemigDe sur li 
pretendile combuitioB dms le gai «iole eie, et dei risultiti 
ju'nn un j tiréi , p. ilj. 
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Gas idrugtno fosforato. 2$J 
Km e n Io in una storta di gre di una mescolanza 
di fosforo e dì lisciva di alcali caustico ; le pro- 
porzioni dì questi materiati sono una parte dì 
fosforo e due parti di liquore di potassa caustica 
come dice Klaprotk , toro. II, p. 53 1 ; ma M. 
Raymond nella sua prima memoria, toro. X, Anna!., 
p. 20 , insegna una maniera più facile e meno 
dispendiosa , la quale consiste nel mescolare due 
once di calce estinta all' aria, un ottavo d' oncia 
di fosforo fatto in minuti pezzi , e meiz' oncia di 
acqua , i quali ridotti in pasta sì mettono in una 
piccìola storta dì gre , alla quale adatta un tubo 
rìcurvalo disposto per ricevere il gas nel modo 
consueto sotto acqua , esponendo la storta ad un 
calore moderato in principio da aumentarsi in se- 
guito. Siccome l'aria comune che sta nella storia 
basterebbe per fare l' accensione del gas che si 
produce , perciò consiglia di riempire anteceden- 
temente la storta di gas idrogeno. Chi però vo- 
lesse ripetere lo sperimento dee leggere attenta- 
mente la memoria di M. Raymond per evitare il 
pericolo della rottura dei vasi. 

Io seguito si è trovalo essere più comoda l'o- 
perazione di fare il gas idrogeno fosforato, usando 
il gas idrogeno semplice già fatto, o quasi sem- 
plice , e riempiere di esso una campana che ro- 
vesciala sopra il mercurio abbia sotlo un pezzetto 
di fosforo. Al raggio di una lente sì fa fondere 
il fosforo, ed allora il gas idrogeno discioglie il 
fosforo a saturazione , ed in tale stalo il gas idro- 
geno è fosfoiato diverso del fosforoso. 

544- Questo gas ha un odore di pesce fracido. freprutiàii 
In contatto dell' aria brucia con prontezza , t^^Jf^'f' 

fa ancora detonazione ; il tutto poi con maggiore 

violenza nel gas ossigeno. 

Ogni bollula di questo gas, che traversala 
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,1' acqua va in contatto dèli tarine taiflsplòsìone so- 
pra 1' acqua , e [orma un ivapo» bittncoi t .i«he .oi 
,»ollflKa.,in, .figura, di furona.u ìu-m\i iu.i.i..| 
,, Questa .à. la pùX conosciuti saftlaj^a.cbmbwtibile. 
;/ 1,3: di luì coni hi idi urie a Uro non (.'.-che 1! unione 
del fosfo/o .e delT'iflfcigeiio. all'ossigeno dell'aria-; 
ed il risultalo è. .dall'. acido (fosforico. - e dell' acr- 
qua : ,,e queste sono .le aoitau/.e , ch£ producono : ii 

,|, gas idwgeno fosforato^ disciolto dall'acqua 
fliedjantfl, agiiaiiooe delle itdufensósUrpei vuicpie. 
[/ acqua : in tal jjiodo. mista, tiene il 2a .ih.: i oo 
^i .gas( >; ,e«endo .alla, .iernpflptura,. i dii 1,0 ,3,. «£ 
fliajU, ,i,a 1 .dÌ»oU«icine. [ è-..?.ial^,.. di odoie, assai 
difg«stow,,JI,#p«e.ainaiOi. l Eapo^,^i:.8ria.,rjon 
fa, ac^ension*!, -«a ■si.-idecoinpilow ,.11 .fosroror ai 
polirne.. ..ini-, òssido,., di-, .Fosfori*, in tfqrmali idi, ninfa 
ppJfcer.fti.tiLansa itue pceoipita.,., ed^il -gps, idnò^enp 



, ; SÌ- dice «he r il .fluidO'.eleiti;tcO'.Iaiim«Bipiil. Tt^ 
iuqe^tfej gas idrogeno fofforatQ.ti.ae, .quaslo-.gaarè 
unito all'acqua essa .è decomposti ed nasce III a cado 
fflafo/ico. ..Sono^gflati -e. la. proparisjooLidelleT^ani 
fiontjiuenu^qHesao-,g*8., iad^l, tuo-^esò speouuro^ 
quantunque ^engmfow: dica.;e(sere, i ,d«f>uoato..dfel 
gas ossigenp }. questa, incetterà, divisa, idal .potare, 
questo. gas : essere ipilì'.o ,rnfi»o^«alioo:.di kit fora j 
Hr Mm fa tossa la lìotuta di.Uirnifcòley.iua dopo 
M .comliustionfi è-raùBiCastartietite,. acida il riaultato , 
ed. il.coloie ^ellai.linlura. dÌy«ntà-i:oMOi a ...*U:1 
Non ii aqcead.c-.can!,gli.Aliri gaa t :ma solo.eol 
gas muriatico ossigenato. 

J.HPfl -sÌ..,p i rqd"(;s- 1 iartì&cialitteotei gas- ìdrpgeno 
fosforato,,, se, noi) ,Q : :cair,aKer0 ; gia.ifaito,, ìl.Igas 
idrogeno, .,■ e.d , in disdogUW.il! fosforo;, ..a 
riscaldando il fosforo c J' alcali caustico ,o' .la 
ffll«W, ( ffa,jAo essi siano -mescei alt. San IVacqna ; 
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Gas idrogeno fuf forato. ?3g 
Ispessa #cÌMa.. e <!.ÌUosft>n>. fu*j, WÌ?«w/W* 
un Iginio di .poiana «n/.a svolgimelo. Al.gas.,, 
ci ili >:a 4ylan.ei.ie „ forma .i . B as ni. ^ W f< s- 
forato . quando , ji .lU.-oduie ivi.' acqua ,a fluita 

lojiturj'., jj. ., , illr :,,„| |, ;„„„-„„ ;. * „,.,i 4 .,l 

., <Hk .operarne, .11 ||i)^i}Q,,?Ì..,Ca,,i| 

gjii' iilrogeno _ tusCiralo . |( »n la Jisruai d !.. ppU, } a 
«Lf^fi-.S '..filtri, 'i.Vlia.^ dewp.oTicj.ro^gew 
*M i .Bg l \. ,, WV?. 'ffJPWiqne.dfl iwfoft.si .fifiRVPrft . 
^r., a , cl R-°,.fef» r Wìir j? «'alfi. f"!^f..,'l|l>lpftli.^ 
.calce fermando un solto foaEato ..di, m«a$s,a P .ralj 

olirà .pof/.ionc,di %Forq, e,j nasfip, .jl iijftigenp 

jf?% at 9 -CÓ". i 

& itSfi Ì9"P a ttfiffift >H n io as ^flfitw -*tìfpr«., 
fi guajc ^on si n i(iflaj fflB9l) y« ffi }ifflt i am«i^ pa. co#fi 
^„im,mÌ* come, .quello, dÌ, ;K uj . ft i,,.;è ,.fel9.i 
chiamalo da^jRmrcfpj; e. ,fó^W%>*£flf 1I <VfP£r'V) 
fosforoso , ma che si accende approssimandogli un 
lume acceso : questo è d' invenzione di Crótthus-, 
che lo forma medianie digesiione della potassa , 
W a ftefow-- , B''detì , *iiiC(«*e.*E''Jlc*olitt ,, s?'flefctfra- 
ftorfey' SÌ ferina' dell'acqua ed fi gas idrogenò 

fòsforo jz$ iM - 1 

54Ì). ì)a!Ie proprieia 4i.,qMes*o..gai.*i.pp»toiu» n„,idnp** 
pr»c«iMgii0m*- rilewrc .<|hU ■■poS.ano '««rè- le 
cagioni di aldine' aceeifsi'oni speniiiMec ; le quali,;™; fM u- 



(1) Thsmmn , Sy.léino tji(n (1 ?,.*[«. t ., ,„,„!, 

ifjJ.-r.tu pU,[huri. t ,,.(.'11. .le prilli.!., W .f H is«t foiailiit 
,. le phqsphore =vrc l: «ù ; ui.c . i w. „< dftà|HHHf* 4 
,. [t.il te f< roicijj fili! de L , aL 1 /r; i |,| i ^ a l.vfi-i«o il ùe.t'iiy,- 
ir:f°ES=,F^fli"^o,.'-:^^I.,d ? J.^<;|j^...ri D .Vl|i^ ."e p-if.il 
,. élie Tic de uiaiptcìiir^le^i^pjp^f-,,^^ dr.di?,- 
„ Irgr .urtici, [,«■1, r.„Jr, c..^' i, »<■ ..ìtO:!.:.i...|.«.; ìcm. -. 
<I) Khfrofi JJictirnnai:-. Il^ru^.r jjhyipl.o.^ ^C.i^ 
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non sono in verità mollo frequenti, ma che pure 
accadono. Basta che nel!' atto della decomposizione 
dei corpi organizzati , e principalmente animali 
(nella composizione de' quali ha tanta parie il 
fosforo ) si incontri il fosforo nudo coli' idrogeno 
proveniente dalla decomposizione dell'acqua , e 
che ri sia bastante calore per ridurlo allo stato 
di gas , accio questo gas in tal modo composto, 
al primo diventare al conlatto dell'aria comune, 
produca fiamma lucente. In questo modo si com- 
prende come possa essere vero eib che si legge 
di una donna inferma, dalla quale nell'alto che 
le sono state levate le coperte , si e aliato un 
vapore che »pon tane ameni e si accese ; e come ad 
un prete in Dalmazia sia accaduto di vomitare 
un gas che spontaneamente deflagro con vera 
fiamma bruciante, come riferisce in una sua let- 
tera stampata il sig. professore Folla (i). 



(i) Estratto dì lettera dell'emerita professore di filici 
tlg, tonte senatore Mtssanha Volta relativa alle memori* 
del chimica Potali sulla passibili!* di une accensione spon- 
tanea cagione dell' incendio «venuto in Milano la notte del 
ai agosto ilop - Milano, preuo Gina Boliitta Bianchi, 
■11* flap;, i si trova II seguente paragrafo. 

Ua caso più straordinario e lor prende oLisumo dì tal ge- 
nere è quello avvenuto ad un prete in Dalmazia , il quel* 
eruttò dalla bocca un gai che spontaneamente dfflagrb eoa 
vera nomina bruciante. Una bella descriiione dì questo feno- 
meno stampata di un medico toscano la una lettera a me 
diretta pochi anni lono , e la mia rsipoila ranno vedere che 
nn cotal gai frullalo non poto estere altro che gai fregino, 
ossia infiammabile . te non in lutto in parte almeno/oi> f a/o , 
e spiegano per tale maniera come siane potute avvenire 1* 
combustioni spontanee di alcune persone . come fi) di quella 
dama cesenate che riferisce ti marchese ItloJJìi. 

pre-so Giuirppi Mtlplra, Ilop. 
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I fuochi , che si vedono sortire dal cimilerii , 

pone nello stesso tempo e 1' acqua ed i fosfati 
costituendi le sostanze putrescenti, sono fenomeni 
de* quali si è resa facile la spiegazione (1). 

CAPO XLII. 

GAS IDROGENO DELLE FALL' DI. 

£46. Quando i fisici trovarono esservi ìn na- ff«;.''w« 
tura diverte specie di arie, e die con l'arie « 
può procurarsene alcune da essere poi esaminate 
a piacimento , e vederne le loro proprietà , al- 
lora fu che con una maggiore attenzione , e con 
altre viste furono contemplati i fenomeni della 
natura a ciò relativi. 

Si era conosciuto che i bollimenti dei liquori 
non cagionali dal calore, alito non sono che lo 
svolgimento e generazione di alcuni gas , ì quali 
nascono nel fluido nell' allo delle composizioni e 
d e composizioni dei corpi che sono o sciolti , o 
immersi nel fluido stesso , 0 che nati in luoghi 
coperti dai fluidi non possono sortire da essi se 
non traversando il fluido, ed in tal modo eccitarsi 
F apparenza di un bollimento simile a quello che 
produce il calore nell' acqua. 

Nell'anno 1774 sì pubblicarono , tradotte in 



(1) KUprolh, Dicroti ni ire, Ioni. Il , p. 1*4. 

, hydrogcne pliosphoie qui le degagé d<« mirati , et in 

„ mairi tn p u Ire liei io n , et qui oot ili appelli par Mrwftm 
„ v.peur. Ivi mi limiti uh ehalcur. 

„ Colle ei plication 0 qutlqae proo.bilile, tir Iti «tDMntt 
„ da ce gai y M trouvonl re. 

T.II. ,G 
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ii-iiano dall'inglese, le scoperte Faite da Priestley 
nell'anno 1772 su le diverse specie di arie da 
esso rironosciuic (1). Nell'autunno del 177(1 tro- 
vandosi il tisico Carlo Cius,ppe Compi, regolare 
somasco nostro milanese, nelle virinan/.e di S. Co- 
lombano gli fu mostrata , come cosa raaravìglìosa, 
una sorgente di acqua bollente e fredda. Sospettò 
stillilo Campi clic questo bollimento non procedeva 
che da un' aria che si generava sotto terra, e che 
sortiva traversando 1' acqua per la stessa strada che 
essa faceva, bi mise periamo a raccogliere que- 
st' aria nel modo , che in segnilo diventò il comune, 

in una bottiglia capovolta piena di acqua rnn la 
bocca immersa in quella da cui scaturisce l'aria; 
esaminata poi quest'aria, la quale avendo scac- 
ciala 1' acqua che stava nella bottiglia 1' aveva 
riempita, la trovo essere aria infiammabile ; messo 
di poi in seguito un lume acceso in coniano delle 
bollule che si rompevano alla supcrlìcie dell'acqua 
della sorgente , trovò clic qucsle sì accendevano 

Di queilo fenomeno , che fra dì noi era nuovo 
non essendo stato da altri osservato, e che forse 
e la mima fra le sroperte falle dai risici in altri 
paesi, iti proposilo dell'aria inl'uEiiiiLibile clic 1! 
genera naturalmente sotto delle sorgenti e delle 
altre acque, il Campi si fece sollecito di renderne 
ni.ti/.ioso il suo amico sig. Alessandro folta, in 
allora pubb. prof, di tìsica sperimentale nt-lle regie 
scuole di Como. 

Questa notizia eccitò il prof. Volta a fare 
delle indagini per trovare se altrove avesse potuto 



li] Oueraiiooi M dotior Ti'iriihy «opro ditTst-nli spe- 
qic di uuj 1 Uadullc dlll'iugtMt da «iun Francrim FtamcnJ. 
Mi'auo , 1774, presto Oiuieppr fluitasti. 



Gin itiro"en<i delle pulluli 
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incontrarsi a^ eie^im^g'i.i u leciumeiio^. 












l gas nari" col "■ ame ",h c e ,|a r ' 
a cime sorgcn i par ico an , ni • e a 


nule le 
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acque o stagnanti u quasi tali allorché 




bastone si muove il loro fondo terroso 


sortono 


delle bollule clic traversano 1' acqua e 




scoppiare alla di Lei superficie , le quali 


raccolto 


nel modi) sopra dello si trovano estera 




fiamma bile. 




tiiimò necessario il prof, folta di dove 





ala scoperta , e nello stesso tempo di fame il sog- 
geilo di due leltere , stampate a pubblica noli- 
7.1a , e dirette allo stesso Campi , le quali sono 
siale pubblicate dallo stampatore Giuseppe Marcili 
in Milano in data, la prima del 14 novembre e 
del 21 la seconda. Per provare che tale sropeita 
in allora era presso i listi i cosa nuova, espongo 
alcune delle esptessioni delle slesse lettere: « l.a 
» svolgimento e salire su dui fondo attraverso 
» dell'acqua, vivi gorgogli di aria infiammabile, 
» avvegna che sia un fenomeno est rei nani ente 
" curioso , in quanto ci sembra o raro o qua*! 
11 nuovo, e ci apre la via ad altre importami 
11 ricerche non è , nè debbe più riputarsi cc-n 
« propria della sorgente da voi osservata da poi 
n che io ho raccolto di lai aria in di' er igimi 
» sili , da laghi , da stagni , da fonti , ove però 
n non si voglia avere in conto di «ingoiate pre- 
ti regali va il gorgogliare spontaneamente , e In 
« copia grande, e tratto tratto come fa l'aria 
» del voslro fonie, quando negli altri conviene 
» per io più eccitare il gorgoglio con ismovcre 
» e rimestare il fondo ». 

In altro paragrafo delia stessa tenera dopo di 
avete detto che -ì era accerta dall'odore dell'aria 
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che aveva raccolta nelle paludi rli Anatra sul 
lago Maggiore che essa ero aria infiammarti lp , 
soggiunge: * La raccolta di essa fatta di nuovo 
m alla presenta di persona erudite nel giorno 4 
» novembre 177G fu per esse un soggetto dì 
» stupore, avendo ■ loro fatto vedere come pre- 
« dissi, che queita aria sarebbe andata in fiam- 
m ma : questo spettacolo si avverò con toro non 
» poca sorpresa , e mia molta soddisfazione : « 
ìc quali cose non avrebbero avuto luogo se il 
fenomeno fosse già conosciuto (1). 



ti) Lo proprietà del gas idrogeno naturai e delle acque 
nono dal prof, folta in HI modo detestile nella della prima 
lette™ itla pag. i parlando al Compì. 

1 Venendo ora alle minute circostante Quesf aria ardi- 
li aisai lentamente con una bella vampa auurrina non altri, 
r menti cKp quella da voi ritrovata. Perche, li allumi, e ne 
> apparisca in vago modo la fiamma, conviene che la bocca 
r del vaio aia larga anzi che do , perche se * lovverchia- 
t niente angusta al presentarle una candeletta acce» , nasco- 
r no bensì degli scoppietti, e malti e successivi, ma 'uni 
r debolissimi . e tali che appena potete diicornerli. Io soglio 
r aitoyerare per le esperienie piccole . un vasello di Tetro 
'« cilindrico alto dai tre ai quadro pollici , largo uno in tulio 
■ ia caviti , salvo che nella bocca , la quale ha all' incirca 

dela t pur cosa graziosa il vedere coprirsi la bocca di una 
fiammella aiiurra , c questa giù scendere lento lento lan- 
glielo le pareti del vaso quali lambendole, Tino al fondo i 
ma piùfccllo, e pia curioso riesce lo spettacolo ove I* im- 




all' silo, allo spirito divino ec. Una fiacco'* 1u (l'ala in 
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impurità lo dallo «mio' prof. Valla ri Tot aia uri 
prosegui mpnto dell' 1 sue riceiscbe bue sopra di esse. 
Nella seconda lettera, nella quale riferisce il ri- 
sultalo delle ricerche falle nelle paludi del Iago 
Maggiore in que' luoghi ove il fondo altro non 
era che una terra soffice t leggiera-, ossia un 
paciiime di radici, cannucce, nicchj , rrbette tn~ 
fradiciate , ec. , trovò 1' aria infiammabile bensì , 
ma debolissimamente. >■„ . 

Ciò non e bastato al prof. Folta ; volle egli 
sperimentare se nei terreni slati paludosi., indi 
essiccali facendo delle fossene, e poi riempiendoli 
di acqua , se da tali terreni si svolgeva dell' aria 



» superficie vi <i| oii*:., fu,. cu , coikdiè ili egra 'nenie arduno? 

• iri» infiammabile non altrimenli che qualunijue «Illa sn- 

• ilaon accenibile, duo può «de» le non io snntallc del- 
r l'arii pura ilmoiférirai • 
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infiammabile, o trovò che non solamente da fre- 
sie per racco dell' acqua si aveva 1' aria infiam- 
mabile , ina clie se in queslo terreno si sprofon- 
dava un bastone ove era bastantemente molle per 
ciò fare, per l'allena di un piede all' incirca , 
c trattolo fuori a for/.a si presentava tosto al 
pertugio una candeletta accesa, nasceva una fiam- 
mella azzurrina, e parte di essa lanciarsi in alto 
e l'altra immergersi, ed andare radendo il fondo; 
e facendosi più fossette in questo modo vicine le 
une alle altre appiccarsi il iuoco dall'una all'al- 
tra , per cui conclude il prof, l'otta dirigendo il 
discorso ali' amico Campi : Che ne dite amico ? 
Il fenomeno che con tanta enfasi ci viene descritto 
di qualche terrena sul quale destasi e trascorre 
lambendolo lutto min fiamma- al solo gettarvi un 
solfanello acceso, io passo m^strarveto ognor che 
v'aggrada. Per cib nulla più si richiede che fo- 

Ho letto di alcun lago , che offre lo spettacolo 
di una fiamma cke si spiega Su tutta la super- 
ficie dell' acqua , ed io ho voluto imitare pur 
questa. Ho fatto solcare esmovere il fundo di un 
fisso de' più sordidi e puntanosi m modo di far 
nascere un grandissimo numero di gorgoglj , ed 
ecco , al primo appressare all' acqua una candela- 
accesa , destarsi una targa fiamma lambente. 

Tutto il fin qui dello prova ebe in que' tempi 
era cosa nuova la scoperta del gas idrogeno delle 
acque stagnanti o quasi slagnati , e di alcune 
sorgenti : che le prime osservazioni falle su le 
proprietà di questo gas seno del prof. Alessandro 
Volta , ma il primo rittamente della esistenza 
di queslo gas in lì a inni abile fu del regolare soma- 
sco Giuseppe Campi, poiché da esso fu eccitato 
il prof, folta , cosicché si può dire essere nata 
la scoparla nel nostro paese. 
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Non sì conosceva allora la proprietà del gas 
idrogeno di sciogliere il fosforo, né la formazione 
artificiale di un gai idrogeno fosforalo , per le 
quali monizioni si potesse itipporra potersi ancora 
naturalmente dare del gas idrogeno fosforalo , 
poiché le scoperte di Geiigembre e Rirvtm furono 
nel 1783; perciò il prof. Volta dono di avere 
premesso, rtie veramente Tra l'accensione nomi- 
nata , che sucrede sopra alcuni laghi , e quella da 
esso ercita'a nel modo suddetto passa il divario, 
che la prima è spontanea, e la seconda eccitata 

.. accertare mi potessi dell' identità rispetto ai così 

« detti fuochi fatui. Molte circostanze a dir vero 

k potrebbero farmi credere che altro alla line 

n non siano se non se aria infiammabile spremuta 

» dal terreno paludoso , giacché appunto sogliono 

•• intorno alle paludi farsi vedere. Ma se tale è 

» la loro natura , come spiegheremo il loro ac- 

■> d' allumare '1* aria infiammabile che quello dì 
u accostarvi una fiamma ? « 

547. Le diverse qualità dì arie Infiammabili delle t j 
paludi, e di loro varie proprietà, derivano dalle j 
materie che il gas idrogeno tiene in soluzione. 
ti è veduto, parlando del gas idrogeno fosfora io , 
che se poco fosforo è disciolto dal gas idrogeno, 
questo gas fosforoso non si accende al semplice 
contatto dell'aria comune, ma solamente nel gas 
ossigeno. Dalle qualità delle materie che sotto 
dell' acqua ti decompongono derivano le qualità 
che acquista ti gas idrogeno che si forma sodo 
dell' acqua ; perciò se bastante fosforo esso con- 
tiene, cosicché sia idrogeno fosforato, venuto che 
aia al contatto dell'aria prende fiamma sponta- 
neamente : ina ie il gas è fosforoso non si accende 
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se non c eccitala 1' accensione dal calore eli una 
fiamma , o dalla scintilla elettrica ; così pure dalle 
diverse proporzioni di fosforo contenuto dall'idro- 
geno deriva, che l'accensione del gas sia più a 
meno bruciante. 

Per meglio dimostrare le diversità che passano 
fra i gas che sortono dalle paludi e dalle acque 
stagnami ( le quali alcune volte sì vedono coperte 
di bollule alla loro superficie , restando assai tempo 
senza crcpare ) , trovo conveniente il riferire in 
questo luogo i risultati di alcuni sperimenti stali 
fatti per ordine del governo nel 1792 dai fisici 
Moscate e FrancheCti sopra i aria che 60rte in 
varii tempi dalle rìsaje (r). 

Ungimi 5^3 L e f ; sa j e sono p a | u j; artificiali nelle quali 
sì semina il riso. Si mantiene su di esse l'acqua, 
per tutto il tempo della di luì vegetazione. In 
questo tempo però l' acqua entra per una parte , 
e sorte con lentezza da un' altra , in n>odo che 
l'acqua si cambia bensì, ma vi rimane come 
stagnante. Sotto di quest' acqua sì forma la de- 
composizione di vegetali e di animali che muojono, 
per cui l' aria di questi luoghi , a causa delle esa- 
lazioni gassose che sortono dalle stesse, viene giu- 
dicata insalubre. Questa insalubrità diventa mag- 
giore allorquando maturato il riso si leva il corso 
dell' acqua , e si lascia che asciughino. In questa 
occasione più copiosa è la formazione del gas 
idrogeno che si produce nel terreno che marcisce 
per la decomposizione dell'acqua del tutto sta- 



cou le (Ucgiilivtii Sui iiliiili. 
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;!:.in:e ilept im'unaSi i: M'^rliiii Minili in i»slu 
stenti , cosicché l'odore spiacevole che io lai 
tempo si seme in que' lunghi mostra che I' aria 
e piena di varie esalazioni gassose miste al gas 
idrogeno paludoso. 

1 governi si sono sempre interessali per mante- 
nere la salubrità dell'aria nelle citta e lunghi 
che sono di uca certa popolazione , ordinando , 
elle le riaaje siano tenute lontane da questi luo- 
ghi per una cena disianza. Fu a questo fine per 
■stabilire aual dovesse essere la disianza delle ri- 
saje per la città di Milano, falla detta deSi'^iuiorcc 
dal governo austriaco nell'anno 1782 dei fisici 
Moscati e Franchiti, 

Per avere un risultato, dal quale si potessero 
ricavare indizii patenti delle differenze che pas- 
sano tra l'aria comune delle campagne con altro 
genere di coltivazione, e l'aria che si trova ove 
vi sono le risaje, e luoghi che sono ad esse vi- 
cini , i detti fisici si servirono in primo luogo 
dell' eudiometro mescolando le arie da sperimen- 
tarsi con il gas artificiale nitroso non acido che 
hanno cavato nell' allo di sciogliere dei pezzetti 
di rame nel liquore di acido di nilro dello acqua 
farte. Siccome gli sperimenti si volevano sopra 
arie esistenti in diversi luoghi, perciò in cadauno 
di essi vuotavano una bottiglia piena di acqua, e 
1' aria entrata in luogo dell' acqua la chiudevano 
nelle bottiglie per poi sperimentarle. 

Nel mentre che l' aria raccolia appena fuori 
della città , unita una misura di essa con altra 
misura di^ aria nitrosa fecero una diminuzione di 

trovò con le arie raccolte sopra le risaje in tempo 
però che l' acqua scorreva sopra di loro. Quando 
poi l' aria dei luoghi suddetti fu raccolta in tempo 
'he le risaje stavano .isciufjiiido , si diminuì quattro 
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quinti , e siccome quanta maggiore è la dimìmi- 

EÌone di volume che Fanno le due arie , la co- 

perciò avendo l'aria delle risaje nel tempo della 
asciutta fatta qualche minore diminuzione con 
]' aria nitrosa , ha mostralo esservi maggiore quan- 
tità di gas irrespirabili nell' aria delle risaje in 
questo tempo, poiché questi gas noti si combinano 

sta però molto piccola diversità Tra l'aria comu- 
ne , e quella delle risaje 6perimentaia con l* eu- 
diometro , non corrisponde alla molta reale diver- 
sità che passa fra l'aria comune, e quella delle 
risaje per la sua insalubrità , per l'odore nauseoso 
che manda , sensazione incomoda <1Ì freddo che 

ne' giorni estivi, per le febbri, ed altri maliche 
cagiona agli abitanti ; perciò si rivolsero ì fisici 
suddetti ad altro sperimento. Questo fatto mosti a 
l'inutilità dell' eudiometro per esplorare la salu- 
brità dell' aria , non polendo questo che indicare 
la maggiore o minore quantità di gas ossigeno 
contenuto dall'aria, ma non quello che nell'aria 
vì sta sciolto, o unito, che può essere insalubre. 

Fu per tanto dalla commissione rinnovalo !o 
sperimento che nel 177^ aveva già usalo il fisico, 
in presente senatore Mùscoli, per indagare l'in- 
dole nocevole dell' atmosfera dell'infermeria del 
nostro ospedale civico onde sroprire da che aves- 
sero origine le febbri nosocomiche. 

Consisie questo nell' appendere in iti'izo all'a- 
ria che si sperimenta un globo di vetro o pallo- 
re , che si riempie prima a strato a strato cui 
ghiaccio infialilo e sale marino ; con questo mtv,/.o 
si produce nella vicinanza del pallone un attivis- 
simo freddo , per cui attorno alla parte esteriore 
il vaso si copre di ghiaccio, il quale nasce 
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dall'acqua che slava biella nell'aria per la tie- 
pida temperami-* iii es&a , alla quale essendo »ot- 
tr.ilto dalla mistura interna del globo, il calorico 
uni a.etid.) più la rapa, ila di IP. -ne delia arqua 
in «durone. l' abbandoni su la superficie del 
•h>» iu forma prima di fluido, che poi si ton- 
fete in giaccio, ma insieme cor. u„,to tul.o 
quello che di (dolio e nell'acqua er.-ll'aria 



» co a p« w .e esalando un onore nauseoso , mi- 
» sto Ira l'odore di fango fra. ido , e di pesce 
. ebe comincia a guaita»! (t), dei quali odori 

» ora predominava 1' uno , ora 1" altro. 

u Conservato per qualche giorno , l' odore 
» crebbe, e rendeltesi piti nauseoso; allora il 
•• torbido miscuglio depose una soslama diafana, 
» manifestamente mucilagginosa , che calò al fondo 
» del vaso. Aicadde però alcuno volle che sono 
i» a questa sostanza si vedesse una materia più 
• pesante, verdognola in piccola quantità , la 
» quale si trovò essere una parte della estrattiva 
» materia de' vegetabili scomposta, unita alla ma- 
» teria colorante di essi , e sublimata in inviri- 
u bili diafani vapori per meno delle forie non 



[il Si è pia .edulo che quoto odore t curilo dell' idro- 
geno fo'iorytoi liceo me però non c proiuinibile che nell'a- 
ria delle riuje ti fune dell' id romeno con hsiianre fo«foro 
per renderli, foifamio, può b minimo rimanere tanto bifora 
lollanlo Kh>lM dall' idropfno p« farlo fo.forcrio . il anale 
n o e ercendikile dalla «ria arii comune. 
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u ancora bene conosciuie , che producono 1' (.-va- 
li porazione, ed è notabile che l'odore nauseoso 
» di ijuesii raccolli vapori è sialo in alcuni casi 
» tenace , e durevole dopo tre mesi ; se però 
« qualunque di questi puzzolenti fin Irli fu esposto 

■• spazio di 4K ore. Si > detto che il puzzore si 
» conservò tenace in alcuni soltanto, poiché nella 
a maggior parte sebbene egualmente custoditi, e 
» chiusi a tenuta d' aria , colai poziore dopo 
•i otto o dieci giorni diminuì assaissimo , e quasi 
» si perdette. Fu osservato , che quei fluidi ! 
■■ quali perdettero dopo alcuni giorni il puzzo , 
h di torbidi che erano prima, si resero diafani 
>r limpidi : neila maggior loro parte deposero la 
» sostanza mucilagginosa , e la estrattiva , in una 
» parola si decomposero. Per Io contrario que' 
» fluidi che serbarono il puzzo tenacemente con- 
» tinuarono a mantenersi torbidi , il che è quanto 
» dire non si scomposero «. 

Se si riflette a questi fatti con tanta precisione 
osservati dai dotti fisici della nominata commis- 
sione, e che meritavano di non essere dimenticali, 
essi provano che una gran parte di quello che 
rende insalubre 1' aria delle acque stagnanti , e 
V idrogeno che tiene in soluzione , fra gli altri 
principii , il fosforo combinato con altre sostanze, 
di cut non se ne ha cognizione ; per la quale 
unione diffidi mente poi si combina con l' ossigeno 
dell' aria (i). 



ri) Si li clit t'idrogena lo I forato , drl quale li piriti* 
nel legante «po i P"° prendere unione in fornii (alida con 
■llir corpi, e cto li e gii veduto nel cliermei minerale, a 
nello zolfo durilo di antimonio , nei quali 1' Olii do d' anti- 
monio cornhiriro ..Pi iiro£'u; libraio forma un. coruutL.ru- 
poitu tolido di colore rosio , il quale ilando upotto lungi- 
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Essere durevole questo stalo rli idrogeno fo- 
sforoso impuro finche non trova in un certo spa- 
zio iti tempo tanto ossigeno pel quale l' idrogeno 
si converte in acqua , ed il foiforo in acido fo- 
sforico , ed allora cessa l'odore puzzolente e del- 
l' aria e dell' acqua che tiene in soluzione dì 
questo gas fosforoso. 

IVI! cono dilungato pili di quello che sembri 
necessario al farmacista su la natura del gas idro- 
geno delle paludi, e delle acque stagnanti, non 
avendo la farmacia operazioni che direttamente lo 
interessi a fare uso di questi gas ; ma la stretta 
unione rhe la farmacia tiene con la medicina , 
mi ha indotto a non trascurare le poche osserva- 
zioni rhe ho fatte in proposito , potendo essere 
di qualche lume alla stessa , e perché esse non 
essendo descritte in grandi opere permanenti, ma 
in piccoli opuscoli che facilmente ai perdono 
giova il conservarne la memoria. 



mento «11* tri* ed alla luce li decompone perdendo "in com- 
piuti) l' idriigrno solforato , e rimanendo il loia ondo me- 
tallico di colora bianca. 

Nelli eguale maniera ancora i' idrogeno fojforoio li puù 

composti die abbinoo l'odoro jiuuolente d 'idrogeno fosfo- 
rato , j quali estendo in libero contatto dell'aria appoco ap- 
poco in essi si decompone l'idrogena fosforato . e >i con- 
verta il fosforo in acido fosforico o fosforoso , e l'idrogena 
in acquo , abbandonando quelli io tal modo le basi a cui 
erano uniti quando l'idrogeno era o foiforoto. e fosforato. 
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CAPO XLTII. 



GAS IDROGENO SOLFORATO. 

U~s,«.„.t. 549- Quando l'idrogeno è unito allo znlfo m 
&^«* fo,mano corpi competi di due qualità. Se 
d. ...io ,-i<A> questa combinatone otende unioni; roti una baso 
ZtiZi**» , p. a'cun, ter,*, i sali aldini . . gli 
ossidi metallici, allora i multati anno «fittiti . che 
io pacalo erano confusi coi solfuri , e che in 
pteseme sono dittimi sotto la denominatone di 
idrosolfiti, (Questi per lo piò hauno un .oloro 
bruno, fuorché pli idrosolfiti metallici, n»' quali 
•Ì sono delle varietà di colore, (ili antichi chia- 
mava 00 rpaii di irjlfo quegli alcalini e lei-rosi dal 
colore del fegato coi esii ras.oniglìanei. 

La seconda qualità di combinatone dell' idro- 
geno al solfo, e quando essa non e unita ad al- 
ena base solida , ma essendo fusa , ed unita al 
calorico si presenta soi-n la l'orma di aria , alla 
quale si dava il nome di min epatica, peri li- si 
produce quando si sciolgono urli' acqua -li epaii 
ili tolfin in presente si nomina ga> idrvgtno- <ol- 
fi>ra,o. 

TJ,w, £ 55o. II gas idrogeno-solforato si unisce all'ac- 
jZI"" '"'"l" a * e mediante questa unione si ottengono del 
liquori idrosolfurati nello stesso modo col quale 
si hanno dei liquori aridi quando 1' acqua tiene 
in soluzione dei gas acidi , ed il liquore di am- 
moniaca allorché il gas ammoniaco è unito all'ac- 
qua. Alcune volte il iirmaii.ta si trova necessitato 
(per avete questo liquore) di farne siffatta unione 
di «.lo ga» idrogeno solforato unito all' acqua . 
onde usarne o cune di reagente chimico , per 
conoscere ove nei liquori vi siano dei metalli 
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discuoili, o per imitare alcune acque naturali sol- 
luiee , le quali sono tali perche contengono que- 
sio gits idrogeno-solforato , e tono dette minerali 
•tifar*,. 

Allora quando poi dal farmacista si fanno il 
solfo dorato di antimonio , ed il chermes mine- 
rale, si producono digli idi oso I fui ì di antimonio; 
cioè l'unione in forma solida dell'idrogeno sol- 
foralo all' ossido di antimonio. 

55i. Per ottenere il gas idrogeno-solforato il 
metodo più comunemente praticato e quello di™ 
decomporre i solfori o dì calce o degli alcali fissi tir 
mediante l'acido solforico stemprato nell'acqua. 

Onesti solfuri però debbono essere falli per 
fusione , e uon per la via umida , e prosciuga- 
mento , come pure non debbono lasciarsi esposti 
lungamente all' atta. Sdirono i solfuri in dette 
occasioni una decomposizione ; si volatilità l'idro- 
geno , e si genera nel liquore dell'arido solforo- 
so, il quale si unisce alla base de! solfuro e si 
formano dei solfili. (,)u«li solfili sono poi decom- 
posti dall' addo che si aggiunge, per la qual cosa 
uniianirnie al gas idrogeno solforato si genera 
ancora del gas acido solforoso (l). 
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°»° SSa. Sì discìoigono o sì temprano nell'acqua 
" r '\ delti solfuri, jioì si unisca alla soltiiinne altra 
sfi|n?Ìone HÌ acido solforico. Nella maniera, clic 
quando nell acqua in cui vi sia della limatura dì 
ferro , o (Mio zinco fallo in piccoli frammenti , 
allorché *i si unisce un acid,.. i dell'i menili de- 
compongono I' acqua , e nasce il gas idrogeno 
semplice, così i solfuri alr.ilint o terrei decom- 



Quindo pertanto coi lolfuri alcalini o di talee si pretende 
di dare nascita a[ eas idrogeno solforato 4 non possono ser- 
viti, o almeno sono multo di gitoti Duelli falli per via unii, 
da, poi ridoni allo stato lolido per menu Jet proni uga nul- 
lo , né pollo no «I-ri; le eguali virtù, medicinali. 

In vece , adunque , di fare la soluzione dtl iulfo nel liquor* 
dì alcali caustico, come quando li vuole fare il fegato dì 
solfo alcalino in Iì.|uoie. li mene al prosciugamento la lisci- 
va alcalina esultici fino alla fusione del sale asciutto ; poi 
pento il detto ule vi ti onisco altrettanto zolfo in polvere. 
Se ai mette in una sol volta , li produco aia efTervesceni» 
the, gonfia la materia , per li qual co» e necessario che sìa 

ai fj la fusione] celiata quella e diventata fluida ed omoRe- 
nea la mistura . si veraa sopra una pietra liscia e leggiercaenta 
unta ; n*l farli fredda si indura , ed allora li fa in piccoli 
pnti , e prontamente lì ripone in vasi da poterti chiudere 

La lunga fniione che da alcuni viene ordinila per combi- 
nare to tolfo all' alcali io la credo necetiarfa solamente 
quando l'alcati sia carbonato onde permettere che vi sia ba- 
stante tempo a staccarsi l'acido carbonico dalla potassa uccio 
possa essa unirli allo tolfo i ma quando la potassa e gii quasi 
pura . poca tempo basta affinchè il poco residuo dì acido 
suddetto, eh* reità unito alla potassa, li possa m parare con- 
vertendosi in gas. Si può supporre eisere questa la cagìun* 
dolio effervescenza ed intumescenza che li produce nell'atta 
della coinbioazfoDB dello zolfo ali alcali , unitamente ad altra 
piccola porrianc di gas idrogeno solforalo Che proviene dalla 
poca acqua che rimane unita alla potassa, il quale ò quello 
«he cagiona l'odore epatico nell'ali» di questa elici vincaia. 



Gas idrogeno sol/orato. 
pongono bensì ancora , essendo soli , l' acqua ; ma 
questa decomponi zinne è acrelerata dadi acidi; 
por/.ione dello zolfo si unisce all' ossigeno dell'ac- 
qua , e si forma un ossido di zolfo , o dell'acido, 
e V idrogeno fatto libero diventato gassoso discio- 
glie aliro zolfo, e nasce Ì n lai modo il gas idro- 
geno-solforato. Non hanno ì detti solfori come 
loro componente , 1* idrogeno , ma decomponendo 
l'acqua, lo fanno nascere da essa. 

Gli alcali e le ime die unite allo Eolio com- 
ponevano un solfuro, allorché sono messi nell'ac- 
qua diventano un idroiolfuro. Essendo in questo 

stare permanenti in questo stato , peidic 1' idro- 
geno si stacca spontaneamente in forma gassosa 
unitamente a quel solfo die ha sciolto. Questa 
volatili zzai ione dell'idrogeno solforalo è accelerata 
dal calore dell' atmosfera. Gli alcali e le terre 
nrlla formazione dei solfuri non ['.-inno i he dividere 

10 zolfo nelle più piccole moli ec ole in modo che 
giunto a questo slato acquista una tale affinità 
per l'ossigeno, che vi si combina, levandolo an- 
cora ad altre sostante eoo la quali era unito: pec 
quella disposizione di affinità decompone l'acqua. 

553. Non i soli solfuri alcalini e terrei servono Mfin di 
per produrre II gas idrogeno solforato, ma ancora*"",,;;^ 

11 solfuro di feiro. SÌ fa questo solfuro quando icìforau. 
in un crociuolo coperto si fonde una mescolanza 

di ire partì di limatura di ferro ed una di zolfo, 
te sopra questo solfuro stemprato nel!' acqua sì 
mette dell'acido solforico, il gas idrogeno che si 
produce è solforato. 

Distillando ddie materie vegetali mescolate con 
del solfo nasce del gas idrogeno solforato , ma 
impuro ; i vegetali e le sostanze animali che sono 
in putrefazione sviluppano dello slesso gas : per 

T. IL 17 
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quello i metalli che sono esposi! in luoghi ov« 

Finalmenie la natura , ncll" interno ilei motiiì , 
produce alcune volte questo gas , ii quale unito 
all' acqua Botte con essa , e sono le acque mine- 
rali sulfuree. 

OatUrngtw 554, Non con questi soli mezzi indiretti si 
T.lu"Sn'ìT genera il gas idrogeno solforato; ina se in un 
recipiente pieno di jpis ifliv.^i-no semplice si meno 
dello /,'ilfo in polvere, (he si fa ili poi rìscnlJw, 
il gas idrogeno lo (liscioglic, e diventa solforato. 

eSaeìJiii 555. Si e detto che gli acidi messi sopra ì 
^tìec'J^. solfiti! stemprati nell'acqua promuovono ìa forma- 
hjIo non a»; zionc Av\ gas idrogeno solforalo ; si debbono però 
eccettuate fra questi l'acido del nitro, e quello 
ne-jo/fumn. muriatico ossigenato. Il primo facilmente decom- 
ponibile, fa che lo zolfo si unisca al proprio di 
lui ossìgeno , piuttosto che decomporre I' acqua ; 
e col secondo lo zolfo non decompone I' aequa , 
perchè trova di combinarsi con l'ossigeno che in 
eccesso fe unito all' acido muriatico. 

prieià di decomporre il gas idrogeno solforalo già 
formato. Quando questo gas e, unito all' acqua , 
ed in tal modo è formato un liquore di idrogeno 
solforalo, se in esso si mette uno dei detti acidi, 
prima si fa turbamento, ir.iii picch ila in parie lo 
zolfo in natura, ed altro si converte In acido 

un'nvi di questi acidi. L'idrogeno che teneva in 
soluzione lo zolfo lo abbandona per unirsi all'os- 
sìgeno di questi aridi, e ti convene inacqua, e 
In /.olfo prima si separa solo, poi sì cernerle, 

!.. 1.,. 1!.. ..ti., unii si, i:i .ni.:, s-ì.- :- V (i;. 

(il KhfnA, Ditlionmiiii , tota. Il, p. %i 7 . 
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Gas idrogeno solforato. 2Sg 
556. In generale le circostanze che debbono Cìrtcnmt 
concorrere alla formazione dei gas idrogeno sol- ""fi^l^^ 
foralo sono: che lo zolfo sia nella maggiora di- itlpit ìinp- 
vìsione possìbile nelle sue parli integranti : che "•'"i/™"?- 
sia dell'acqua da essere decomposta, dalla quale 
possa nascere 1' idrogeno : che questo idrogeno 
fallo libero non incontri ossigeno o libero o de- 
bolmente combinato in modo che di nuovo vi si 
possa unire e ricomporre dell'acqua, e che vi sia 
tanto calorico libero, il quale unendosi all' idrogeno 
solforato lo possa convertire in gas. 

£57. Le principali qualità del gas idrogeno Pr??n*tA<ìrl 
solforalo sono: S "àj«m""" 

Di avere un odore sommamente sgradevole di 
uova putrefatte. 

Di essere irrespirabile , ed inetto a sostenere la 
combustione degli altri corpi combustìbili, come 
è il gas idrogeno semplice. 

Di essere esso stesso ima sostanza coinhuslibile 
allorquando è acceso in contatto dell'aria comu- 
ne , o del gas ossigeno : la di lui fiamma è ce- 
rulea. Se la combustione c fatta in vasi che non 
permettono un libero contatto con l'aria o gas 
suddetto sì depone alle pareti del vaso una incro- 
stazione ; che se T accesso dell' aria e libero , e 
sufficiente a ionunìnìstraie tutto l'ossigeno biso- 
gnevole , dalla combustione di esso ne deriva la 
formazione dell'acqua e dell'acido solforoso. 

Essendo sparso per V aria toglie la lucentezza 
a variì metalli rlie si incontrano In essa , e rende 
o'turì gli ossidi bianchi metallici che servono di 
belletto. 

Siccome non sempre tiene l'idrogeno in solu- 
zione la stessa quantità di zolfo , perciò non può 
essere precisato il suo peso specifico; quando è 
saturo si pretende che sia di 1106 in confronto 
dell' aria comune che sia I0OO. 
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L'acqua puf) avere in soluzione tanto idi ogcno- 
solforalo che sìa eguale al proprio volume, ès- 
sendo fredda ne tiene in maggior quantità , perchè 
ii calore lo distacca dall'acqua. 

Se all'acqua che contiene questo gas si unisco 
altra acqua, il gas non soffre in se stesso muta- 

'.4rUa idio- 558. Il gas- idrogeno- solforalo ha alcune dello 
uw.o. pro|)rìelh (Irgli acidi. L'acqua ne assorbisce m'ilta 
quantità; questo liquore fa rosse le tinture ceru- 
lee dei vegetali; si combina ad alcune terre, ed 
agli alcali , ed a molti ossidi metallici (i). L'acqua 



(I) [iro|>fii-Ii hanno indetto aitimi cliioiici a darò 

al gat jdiugrnu solforato il nume di aciJa iJia-licnifa ( Cam- 
pana nella sua farmacopea, ISoS , lo chiama aciJa Idn-sìvnicaì, 
e di quello hanno fitta una accezione alla teoria degli auidi , 
mentre un corpo composto col quale non eutrii l'ossigeno 
avrebbe le qualità di acido* alcune osservatori p tlq laaciano 
IdOgo a credere che le indicate c|uslii4 corriipondeuii a 
quello degli acidi 1100 siano proprie all' idrogeno solforato, 
ina dì un acido ch^ gli e mescolato. Itcnharjj nel Compen- 
dio tu ir Armi iptcìa Si aria , parlando dalla molletta di 



! fegalo dt 
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Gas idrogeno solforato. zGl 
che lìcne in soluzione questo gas essendo «posta 
all' aria , alcune volte in essa non si decompone 
it gas , ma si stacca interamente dall' acqua ap- 
poco appoco; Henry però fa osservare fi) che 
f acqua satura di gas idrogeno solforato esposta 
all'aria atmosferica si copie ili una pellicola di 
zolfo, e che lo zolfo si deposila nella stessa ac- 




cerulca vegetale, fu tal modo la proprietà acida del gas idra- 
ti Jo >oIfi'iico, il muriatica semplice, questo pure ptr la sua 
qusl ili naturale di tam facilmente volatile, può mescolarsi 
eoi gii idrogeno solforalo. 

Siccome tutti i chimici convengono generarli del gai sol- 
foroso quando l'ossigeno >i unitesi allo zolfo nell'alto che il 
gai idrogeno solforato e in qualche modo decomposto , per- 
ciò la proprietà di fare rossa la tintura cerulea vegetale del 
gai idrogeno solforato, ed il supposto acido iJro-lionico non 
è comuni-mente vaiolato come una oppusiiicne alla teoria 
degli acidi. 

Quando poi il materiale da eoi fu cavato il gas idrogeno- 
solforato . furono i solfuri di potassa o soda , o quello di 
calce , la potassa o soda , ne la calce si possono ritenere co- 
me privi del tulio di acido carbonico. Se sopra di questi sol- 
fori impuri per questo riguirdo si mattono degli acidi, nel 
tempo che questi promuovono la decoro posiziono dell'acqua, 
fanno nncora la decomposizione del carbonaio , ri in tal mo- 
do vi pnò esirre altresì del gas acido carbonico mescolalo 
col gas idrogeno solforalo. 

(i) Henry, Éléincni de cbimie > tom, I , p. Ito. 
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qua anche quando essa è in vasi chiusi. Si pio 
supporre verificarsi la separazione del gas in na- 
tura quando la temperatura sia ad un grado di 
calore bastante a staccare il gai idrogeno prima 
che sia decomposto dall' ossigeno dell'aria comu- 
ne, e che quando manca il calore per volatilizzate 
il gas idrogeno in natura , allora succeda la de- 
composizione del gas di mano in mano che va 
in contatto dell'aria. La precipitazione spontanea 
poi dello zolfo che si fa nelle bottiglie in cui sì 
tiene l'acqua satura di gas idrogeno solforato può 
essere cagionala da azioni sconosciute del velro 
slesso. Fu osservato che Ì vetri che contengono 
del plomho sono coperti à-Jl' idrogeno solforato 
internamente di una crosta nera (l). 

Votila ini- 55g. L' acido solforoso decompone questo ^as. 

L'idrogeno di esso si unisce all'ossigeno dell' a- 
£fo fl rno fi mi- cìdo solforoso, e si forma dell' acqua , e precipita 
fi*jto t ^° u " lo solfo in natura; questo zolfo in pane l quello 
* che urtilo a poco ossigeno l'ormava l'acido solfo- 
roso ; il restante è quello che reudeia solforato 
il gas idrogeno. 

Qutntìià&l- S6o. Quantunque non si possano precisare le 
'ìJ°,f quantità delle pani costituenti questo gas, perdili 
tVro^wie-jo/.può avere più. o meno zolfo, ciò nulla ostante 
Jèrnfo. s ; vuo i e avendo il massimo di zolfo in IOO 

vi siano circa 70 di zolfo, e 3o di idrogeno. 

Umiil/uri. 56i. Quando l'idrogeno solforalo cessando di 
essere gas si unisce alle terre , agli alcali , agli 
ossidi metallici, questi composti si nominano idro- 



di SÌ veda una noti nel loia. V, p.g.l v S <K Tho* 
Srstfaac 
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Gas idrogeno solforalo. 2.G3 
5<Ì2. Essendo nello sialo di gas l'idrogeno- Il Mrc- 
eolforalo , o di soluzione acquosa, precipiia tuiic^;,','" J'^'/J);" 
le soluzioni metalliche tallo dagli aridi, fuori di .->.'.■. i,< 
quailro, cioè: i.° il l'erro, 2." il nichel , 3.° ^" , """" tu " i - 
cobalto, 4. il manganese. 

SG3. I precipitati di solfuro metallico prodolli C»h,i 
daìi' idroi;i'no scianto nelle di loro soluzioni sa- )/',)";!!': 
line, min sono lutti d,-H' eguale colore ( 1'). " '' 

L'oro td il platina sono precipitati nello stato "° , "'-f'"" r - 

Sono di colore nero quelli di argento , mcr- 
cuiio , rame, piombo c bismuto. 

Bruno oscuro quelli del paladio e dello alagno. 

Bianco quello dello zinco. 

Giallo , dell'arsenico. 

Colore d'arancio, dell' antimonio. 

Nero rossiccio, quello del molibdeno. 

5(74. Tenuto il gas idrufi.'no solforalo in me- Vinaanm- 
acolanza con l' aria comune vicendevolmente si Ursgiaii'-Hl- 



. ed il ra-ftol.u . r prrcpplO .q)l» riil.u.'uti^n, attilli, h*. 

. Q..ell. dtll annuo . .0 ar-c ..co «.■foralo che r;«un> i ; l.. 

r ria cromo . in o.ooc ■ 1 '4 duiuluuone del mtru loi-aro 
r 1 del "le dt nouiD, 10 otro 1 6rnimerte la d.-njlmuoe 

> d i urne e del ieir;«. la d. mute, no» par* niella del 

> ...Ire mercuriale, in bruno otturo DikioijIw Ij Immura 
e di ferro , t<l il Uqaora che ne provine di noia porporino 
• orando ti li metchiaoo dell* ooci di Ralla ». Compendio 
di LtojJfrjj o?i lom III delle Opti» ihintafjn nfstmic kt 
di ii.rtili. pag. i« palio «tonda. 
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; del gas solforalo , 
«culli , perdono la 
in contano di essi 



I- 5fi5. Alcune volte Ir rami cotte , 

Crostile con bulico , i ceci itati coli 

>i per tendere nioile la loro cotteiria , 

' in oscuro V arp'nlo che è messo in 
IX- iva ciò dallo (volgimento del gai idrogeno 
solforata che queste sostarne producono, prr. hr 
cr-mengono lo solfo combinato rullo Ha lo di sol- 
fuco: cotesto solfuro itemi* jio urli' acqua la de- 
compone, e nasce V idrogeno solforato , che colo- 
risce l'argento. V acido del murialo di soda, 
messo nel cuocer delle carni e dei crei , quello 
del butiro nelùre l - arrostito ento delle uova pro- 
muovono la forma /.io oc del gas idrogeno solforato. 



:. 566. I metodi indicali per generare il gas 
idrogeno- solforato su; jjnrjruiu l'appaiato cr.1 quale 

i si raccolgono i gas. Ccn rrc al farmacista di 
abbisi ^nare dì un' ari^ua satura di gas idrogeno 

• solforato, non avendo in pronto t'apparalo sud- 

' detto. 

Con una pano di *olfo e due partì di calce 
resa polverosa si fa una mistura , la quale in un 
crociuolo coperto sì espone ad un calori foni- 
che fonda lo zolfo, si forma una massa la qiiaie 
è un solfuro dì calce ; ventìseì granì di questo 
solfuro fatto in polvere, e 20 grani di larlralo 
acidulo di potassa (cremore di tartaro) si mei- 
tono in una piccola bottiglia di distailo con 
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Gas Idrogeno solforalo. 2G5 
turacelo molato ; poi si riempie dì acqua (1). 
Si agita la mescolanza per dieci minuti , indi si 
lascia che direni! chiaro il fluido che sta sopra 
il deposito. Questo liquore che sia latto recente- 
mente, se è messo in un fluido, che contiene in 
soluiione del piombo, lo precipita in una polvere 
nera ; esso è il liquore probatorio dì Hahnemann 
riportalo da Htnry nel suo Manuale di chimica 
alla pag. 33g. 

La farmacopea dì Prussia fa i! liquore proba- 
torio di Hahnemann suddetto usando il solfuro di 
calce fatto con bollitura di due once di calce , 
mezz'oncia di zollo, 16 once di acqua (peso 
vecchio), che poi sempre movendo con moderato 
calore porla a siccità. JJue dramme dì questo sol- 
furo di. calce , altrettanto di acido tartaroso si 
mettono in iG once di acqua, si agitano, indi 
si lascia che si deponga il lumaio di calce eh» 
si forma, ed il fluido limpido che gli sta sopra 
e il liquore sudd.no. 

La farmacopea di Prussia destina il liquore 
probatorio di Hahnemann ad uso di mcdiriiM pr. 
formarne un'acqua solforala ed acidula. La rende 
acidula con due altre dramme di acido tartaroso 
nella dose di acqua suddetta. Allorché la formazione 
dell' acqua di idrogeno solforato dee servirò per 
fare l'acqua svllurata-acidirfa conviene seguire 
1' ordinazione della detta farmacopea ; ma quando 
il liquore probatorio ò destinato alla precipitarne 
delle soluzioni metalliche , io sono di sentimento 
che sia da preferirsi, per formarlo, il solfuro di 
calce fatto per fusione, e non per la via umida, 
a motivo della troppo facile decomposizione del- 
l' idro-solfuro di calie mediante la bollitura. 



(I) Non indicinJu fimtj la qiiantilà dtlJ' negus li po- 
trebbe usure a due mc-, dei» aulico. 
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Si è delio che l'unione dello zotfo alle terre 
« sali alcalini forma i tolfarì. I solfuri terrei e 
sj.ini quando sono stemprali nell' acqua duellano 
irlru-w.h.iri. Ouesli i.lro solfuri hanno ri.'.le pro- 
|" ielà non sempre igjali al seruplii ir idrogeno 
solforato. 

Pnpriiiè é'- fifif. I.e propilei^ penerjlì degli idro-solfuri scr.o. 

La diluzione esposta all'aria si colorisce in 
giallo verdastro , o in verde-oscuro. 

Che se resta lut^o tempo esposta all'aria libera 
perde 11 colore, diventa limpida; ma esaminata 
la solutore si trova non essere rimasto che il 
solfato della risaliva base , e L' acqua. 

Le soluzioni degli idro-solfuri precipitano tulle 
le dissoluzioni metalliche ; ed anche il ferro che 
non è precipitato dall' idrogeno solforato semplice, 
lo è dagli idro-solfuri. Del ferro e piombo, il 
precipitato è nero; quello dell' antimonio e. colore 
d'arancio, e dell'arsenico è giallo. 

aubfto 568. Si fauno gli idro-solfuri sciogliendo le 
/•a u,o-,*t basi neh" acqua , o stemprandole allorché non sono 
solubili , Ìndi facendo entrare nella soluzione o 
mistura il gas idrogeno solforato fino a saturazio- 
ne. Questo gas però dee , prima d' introdurlo nel 
vaso ove si intende di fare l' idro-solfuro , passare 



Furono dai chimici fatie molte e diverse altre 
operazioni su le combinazioni dell' idrogeno unito 
allo zolfo; poi combinalo alle varia basi con pro- 
porzioni molto diverse ili parli costituenti quegli 
corpi, delle quali, non interessando esse diretta- 
menle le operazioni di farmacia , lascio di trat- 
tarne, rimettendo chi vuol esserne <lisiiniaracnte 
informato alle recenti opere dì chimica generale. 
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CAPO XL1V. 

tSA.S NITROSO NON ACIDO, 

ED ossine» 1» AZOTO. 

56g. Quando l'azoto o nitrogeno fuso dal ca- Gai Ritmo, 
loricofcnello stalo di gas, e che l'ossigeno egual-^™* di " 
mente è nello sialo <ii gas, e the quelli due gas 
prima disgiunti sono poi fra di loro mescolali, 
non si forma fra essi combinazione , ma un sem- 
plice mescola men lo , il quale non si divìde, ne 
ai separano l'uno dall'alno, come faiuiu i fluidi 
che non sono elastici media rito il riposo, ma ri- 
mangono disciolti 1' uno nell'altro. (Questa mesco- 
lanza forma la pai le principale dell' alinosi era , 



cioè dell'aria comune. 




Ma quando o V uno o 


1' altro di questi gas è 


in uno stato di condensali! 


me, e le di loro parli 


integranti non sono bua tari 1 


emenle allontanate dal 


calorico , i due gas ai link 


iono , e formano delle 


combinazioni , lo quali ha 


uno delle facolià bene 


distinte fra di loro, a mu 


>nd.i delle pra pondi .ni 


diverse delle parli che le ■ 




che nuattiunque siano due 


durpi semplici clie fra 




baio del composto però 


fe di natura lolalmenie divi 


:rja l' una dall'altra. 



tanto pei loro caratici! esieriori, che per le loro 
proprietà chimiche (i). 

L'azoto pertanto allorché si combina con l'os- 
sigeno ferma due distinte rombinationl in ragione 
di-Ile diverse proporzioni di ossigeno , le quali si 



di ffti'j, tlrnn.nl tic cliimie cvnéfiaMflttla , «ola. I, 
cip. X1IJ, u u 
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suddividono cadauni in due qualità : 

29. 5o di aiolo , 

70. So di ossigeno 

formano 100. 00 di acido nitrico (1). 

43 di 37.0)0 , 

57 di ossigeno 

fauno 100 di gas nilroso (2) non acido. 

Questi due prodotti poi si suddividono come 
segue : quando l' acido nilrico in liquore è me- 
scolato col gas d'azoto, il risultato è l'acido 
chiamalo nitrosa , il q-uale è fumante e diverso 
dall'acido nitrico; di questo e dell'acido nitrico 
si parlerà nei capi 49 e So. Siccome la mesco- 
lanza che forma 1' acido nitroso può essere con 
vane proporzioni , perciò non si possono di questo 
acido fissare le quantità delle parli costituenti ; 
ciò nuila ostante per approssimazione si pretende 
che sia composto di azoto 26 , ossigeno 74. 
Priest'.ey ha osservato che 1' acido nitrico coli' U- 
nirsi al gas nilroso, primieramente diventa colore 
di arancio, di poi con maggior quantità di detto 
gas si fa verde : che se ne ha tanto di questo 
gas fino alla saturazione, allora manda dei vapori 
rossi ; questi però sono per la maggior parte as- 
sorbiti se il liquore viene allungato con molta 
acqua. 

Il gas nilroso poi, allora quando gli viene le- 
vata porzione del suo ossigeno, diventa il gas d'us- 



ui Tte*,** , t™. J. P , 6 . 

(u Kìcpnlh . Dieliannafra . 1™. II, p. 44'. 

Dnry la vuole coniBOito di s 6 di os!'g?oo , «4 di nìtro- 
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sido di azoto, del quale le parli cooliluet.il sono 
ritenute essere 

Azoto 64 

Ossigeno 36 

questo è un gas nitroso che contiene ancora meno 
ossigeno , che il gas nitroso antecedente , e che 
perciò forma una qualità di gas distinta da esso. 

Le proporzioni iudirate però non sono inva- 
riabili ; i chimici non sono uniformi net risultati 
delle loro esperienze per fissarli (z). 

La formazione dei gas ni) rosi presso dei chi- 
mici non è che il risultato di operazione di arte, 
e sono tatti non per meizo dì comltinaMoni da 
farsi dire 11 amento dall'azoto con l'ossigeno in 
^rie proporzioni per formare o degli acidi di 
nitro, o dei gas nitrosi, ma suppongono L'acido 
di nitro già formato , e clic da esso con 1' arie 
sia sottratta parte del suo ossigeno. Forse la na- 
tura , allorché compirne l'acido del nitro, comin- 
cia dalla formazione dei gas nitrosi , i quali poi 
si convertono in acido essendo in contatto dell'os- 
sigeno costituente l" aria comune ; ina ciò finora 
non può essere che una congctlura. 
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'} Si ottiene il gas nitroso non acido quan- 

'„ do in un apparato adattalo per ricevere ì gas sì 
1 mette dell'addo nìtrico diluita con acqua sopra 
i metalli. Per averlo puro , ■ mcialli che sono 
prescelti sono il rame, l'argento, il bismuto ed 
il mercurio (1). Anche alcune sostanza vegetali , 
levando porzione dell' ossigeno all' acido nitrico , 
generano il gas nitroso , allorché sono distillate 

Il gas nitroso puro è senza colore come l'aria 
comune. 

Son si unisce all'acqua se non quando questa 
con la bollitura abbia dimessa l'alia cornane che 
contiene; quando vi fu mescolato in questo modo, 
con la lunghetta di tempo si decompone l'acqua , 
e nasce in essa un nitrato di ammoniaca. 

E più leggiero dell' aria comune. 

Qiiindo lii ben lavato non altera il colore cc- 
ruitto vegetale. 

Estingue la fiamma della candela , uccide gli 
ammali che lo respirano , ma non estingue il 
carbone acceso subitamente , continuando la di 
lui combustione per qualche lempo. 

del calore, diventa di colore rosso, sì compene- 
ira no , e si forma dell' arido nitroso, cosiethè il 
volume scompare in totalità se i due gas sono 
«altamente puri, c che l'operazione si eseguisce 
sopra t'acqua, che assorbisce l'acido che si for- 
ma ; ma se la mescolanza è falla sopra II mer- 

S apore si condensi ™>° '*"' l " > 

~ (.> Klarnth, p. W . 

fi) Xamiiùr Jia trovato eli» 40 parli in volume di gai bi- 
jigcriD tiaitanu a faro in arido 06 parti di [;aa nitro». Molla 
ciitoitariM the «compagna no T operoiione «jriano il mol- 
lalo. Per l'aria comune 1S partì di aria coni net- li unucoio 
■ <irci 7 parti di gas Dliigcnft 
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Quando 1* acido 



5 7 (. Il gas n 
coniano di alcun! 
the efei fanno dì 1 



lo decora 
alcupi gì 

dopo di 



■tenuto dall'aria, 
n.a/ione, col «do 
gas li c formalo 

«scolato ce) gas 
ime sì è n K ]io. 

ipnsto essendo ia^*^**** 
me la sottratone 

lui ossigeno , ed 

OJSHk J- oaofo , 
ldaii ; ma il ferro 
e. Lasciato per 
immura di ferro, 

nitroso in ossido 
a tenerlo in tale 



I fojfoi 



eido fosfori 



il gas di.en.ato di 
iole a<oto non li* più ossigeno , il fesforo nuu 
brucia , ma si scirglic in esso in una piccolissi- 
ma qo.wliu: per Ij nual cosa quando m mccola 
di poi questo gas o-olo fosfotato col o.-sigp- 
00 . di venia lumie.,,-). 

Le proprietà singolari del gas A' ossido di aso- 



ilr-icritte nel ,\hi,m3,-.<. i!Ì rhimirj di Kt. !p ,oik = 
(jas oxide d'asotc — pag ^41 , totn. 11. 
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CAPO XLV. 

GAS AMMONIACO. 

»- 572. La combinazione dell'azoto all'idrogeno 
forma un composto al quale fu dato U nome di 
ammoniaca. L' arte però no* riesce a fare questa 
combinazione mescolando i due gas azoto ed idro- 
geno. Nella maniera, che i gas ossigeno, e gas 
azoto mescolati insieme non fanno l'arido del ni- 
tro, cosi questi due non compongono l'ammonìaca, 
Thomson nel tom. I pag. 122 rileiisce il modo 
col quale Austin ha potuto fare dell'ammoniaca 
decomponendo l' acqua per mezzo della limatura 
di ferro sotto di una campana posta sopra il mer- 
curio , essendo la campana piena di puro gas 

roto co- 

La formazione dell' ammoniaca non è una ope- 
razione d' arte , ma bensì della natura , la quale 
o la forma spontaneamente , □ coli' essere mossa 
ed eccitata dall'arte. 

La putrefazione spontanea che nasce nei corpi 
organizzati, quando questi non hanno più vita , 0 
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deì loro prodotti, e il modo col quale la natura 
genera l'ammoniaca. La decomposizione permeilo 
del fuoco che si fa in vasi chiusi delle dette so- 
stante e quella con cui l'urie dispone la natura 
alla formazione della delta ammoniaca. 

Quando però l'ammoniaca è prodotta dalla 
combustione dei corpi organizzali non la si ottiene 
nello stato d'ammoniaca pura, ma essa è mesto- 
lata ora più, ora meno ad un'altra che contem- 
pcra ni: a mente sì forma , cioè 1' acido carbonio , 
il quale avendo la disposinone ad unirsi all' ara- 

d'ammoniaca ; questo allorché non è molto riscaldato 
si converte in un corpo solido salino, quantunque 
in origine le parli che lo compongono siano di 
natura gassosa, ed essendo soli non possono di- 
ventare solidi nella naturale tempera tuia. 

Di questa sostanza composta di ammoniaca e 
di acido carbonico si parlerà nel capo 79. 

573. Le parti costituenti l'ammonìaca sono 80 
parti in peso di azoto e 20 di idrogeno. Il suo" 
stalo naturale È il gassoso ; ma incontrandosi con 
1' acqua vi sì unisce, e forma quel liquore che in 
farmacia porta il nome di liquore di ammoniaca 
Jluore , e di akaH volatile Jlvore. La soluzione 
dell' ammonìaca gassosa nell' acqua può essere in 
varie proporzioni , la maggiore delle quali , secondo 
la tavola di K'.aproth , è quando in 100 parli di 
liquore vi sono 25 di ammoniaca e di acqua. 
11 liquore però di ammoniaca usato in farmacìa 
e di circa 7 di ammoniaca e ()3 di acqua. 
Il farmacista non fa uso del gas ammoniaco (1), 



lij Sìecumc !' ammoniaci unita all'acqui è scniprn in uno 
ititi) di tvipoiatione . EiiuÌm)Dicute ijuando la lempcralura 
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ma solamente del liquore formalo dì questo gas 
sciolto nell' acqua. 



il liquore e speci Bea mente meno pesante di essa, 
e lo e tanto più leggiero quanta e maggiore la 
quantità di gas che contiene. 

I 574. TI commercio somministra un sale ammo- 
niacale, dalla decomposi 'io ne del quale si ottiene 
■ l'ammoniaca nello staio di gas, alla quale nell» 
"stesso tempo che si fa libera le si presenta del- 



dcJI'iri* * caldi . perciò alcune volta la medicina h.i muo 

in ino di fjr odorate il liquore per introdurrà arila narici 

UN fotte (inorilo lopra i nervi dell od. .tato . * >o la mero- 

eeeondo rumo d>gti Kltmtntì idi Mmita nel proccus isS , 
aojolunqar in ano parti di qui liquore che e totemeola di 
ainmojiiace BOIto-carb naia, Ciò oul'a munte contigli! 1 tur- 
dalia qualità tau-iiie di quello gai oun ne itagli lottiti au- 
tia le allo palli suddette Avrndo .0 tenuto di ><tg.tare un 
10 una ut nulo con applicargli aolto le narici una bottiglia aperta 
che contener! aurato liquore, etto, in vece dì dettarli , fu 
preso da una violenta con TU tifane. Si può supporre die sari 
vantaggio» l'applicare in drlto modo il gii ammoniaco a 
curili che aono in asu'iia , allorché quella è rigiocata dal- 
l' mere itati immersi rei gai acido carbonica , perche com- 
liiajndusi i due gai , ti produce una diminuzione di volume 
di «ai, per la quale li fa luogo all' ingruio nri polmoni 
dell'aria comune. Negli altri casi dee il liquore di ammonia- 
ca da euem oJorato non enerc in molta muntila, acciò l'e- 
salinone del g.u aia mnderata. 

Un altro uso li e intradolta drl gii, che lorle dal liquore 
di ammoniaca . quello cioè di itimolarc con ruo ia pupilla 
d.ll occhili, luelkudo sotto drl mcdrMJJL. n.ia j.Ill-o!j Fir,in;;in 
aperta che lo eontenghi , por eccitare in quella maniera uno 
stimolo 111 di essa scura a;.| liiaivi dcl'c sostante o in pel' 
«ere 0 in liquore. 



Quando l'acqua è 



di unione 
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l'acqua per ritenerla, e formare in tal modo il 
liquore di ammoniaca. Questo mie nel commercili 
si nomina sale ammonìaco , dal chi mìci maria to 
di ammoniaca, perche essi col nome vogliono in- 
dicare ì due materiali clic lo formano; di qucs'o 
si parlerà nel capo ioi), 

11 meto'lo più cnmiineiiii'nle praticato per de- 
comporre il muriato d' ammoniaca è quello di 
servirsi della calce come il più comodo ed eco- 
nomico. L'acido muriatico componente il sa le ab- 
bandona l'ammoniaca jier unirsi alla calce, ogni 
volta che sono in contatto il muriato dì ammo- 

DUcordi sono 1 chimici nella quantità della 
calce da essere mescolata col sale ammoniaco ; 
ma la più conveniente è quella d'i due parli dì 
calce sopra una di sale ammoniaco : la calce sarà 
pesata prima che Ita resa polverosa mediarne l'e- 
stinzione con poca acqua , o pure si rende prima 
con l'acqua polverosa la calce, ed allora sopra 
una parie di sale ammoniaco si metteranno tre 
parli di questa calce estinta. 

Li' operazione si fa mediante distillazione per 
istoria con un ampio recipiente. La storta sarà 
della capacità per la quale tutto il materiale da 
essere introdotto In essa non occupi che la metà , 
e cirj perché nel tempo della distillazione si for- 
ma della schiuma , la quale se arrivasse al collo 
della storta potrelibe sortire in natura , e rendere 
impuro il distillato. Sarà preventivamente ingros- 
sato il collo con bende di caria bagnata , nello 
quali si inserisce un cannello di vetro che entri 
nell'interno dell'apparato, e comunichi con l'e- 
sterno per dare con esso esito al soverchio gas 
che sorte in tempo della distillazione, acciò no" 
metta i vetri a pericolo di rottura. L' ingrossa 
men:o serve per adattare la storta alla bona dei 
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re i 1 ionie , cosii'i-Iiù l;i chiuda Queste disposuìciil 
si premei tono per applicare prontamente il reci- 
pici'te alla stona quando in essa si e introdotto 

Si pesano sci once e cinque grossi di calce 
viva , la quale con poca acqua si fa andare in 
estinzione, in modo perù che resti polverosa; 
oppure sì fa estinzione nello stesso mudo dì cal- 
ce , e della polvere di essa se ne pesano nove 

La meta di questa si rame nella storta, dì poi 
si introducono sopra di essa tre once e tre grossi 
di sale ammoniaco latto in polvere grossa , Ìndi 
il restante della calce, hi agita alcun poco la 
storta per l'ai un mescolamento delle malizie sud- 
dine. 

fai colloca prontamente la storta nel catino con 
arena, e meglio con cenere , ed il catino nel for- 
nello in modo che essendo coperta la parte supe- 
riore dello stesso non permetta che il calore del 
fuoco esca attorno del calino. 

San pronlo il recipiente nel quale si mettono 
un'oncia e sei grossi di acqua distillata, acciò 
ad essa si possano unire i primi vapori di gas 
ammoniaco, che sortono prima che si alzino i 
vapori di acqua. 

Col caricatore si introducono nella storta gii 
collocata sci once e cinque grossi di acqua ; poi 
subito si applico il lecipieme. Con pasta di gesso 
colto si luta la giuntura , e si lascia per circa 
una giornata affinchè i vapori che spontaneanieme 
sortono abhiano tempo di unirsi all' ac.jua che 
sta nel recipiente. 

Si fa nel seguente ;;iiirn:i Un piccolo fuoco 
bastante solamente a far bollire il liquore . il che 
si continua finche lo gocce cadono di rado , e 
non si vedano gocce alla volta della storta. 
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11 liquore che si trova nel recipiente «ara in 
peso circa nove once ed otto stomi, il quale mi- 
surata con I' areometr i di flouiue è dì circa quin- 
dici gradi , ciò» 5 gradi miri,, peonie dell'acqua, 
ossia 97 di gravili ,,«ciGcae*«ndo l'acqua ioo(i). 

SyB. Il sai mimato di ammoniaca non e de- m-ì, 
composto dalla sola calce, ma ancora dalla po-f" ""J 
tassa pura. Quando ho voluto Tare questi deiom-'n >°u° 
posi/i<.ne ron la potassa ridona solida per la èva-""** 
porazi&nc del liquore di potassa resa caustica con 
la calce . il liquore di ammoniaca aveva un odore 
n«>.n dì-giisiosu <ii Univa; ma se contemporanea- 
mente si fa la d ecarboni z/. a /.io ne della potassa con 
la calce , e la decomposi 'ione del muriato di 
amm.jniaia , il liquore distillato non ha che il 
suo consueto odore naturale. L'operazione si ese- 

.^ì dispone il recipiente che dee ricevere il 

il liquoie che dee ricavarsi ne) modo seguente. 
Si meitono in esso noie once ed otto croni di 
acqua peto nuovo, poi si di-pone nel modo quasi 
ori/contale, come dehb' essere quando è applicalo 
alla storia, Con una lista di caria impastala al 
di fuori si segna da due parli il luogo occupato 
dall' acqua , poi sì leva 1' acqua. 



(Il Dalla ti.', nominiti (avola di KUprelh, cki- lì trovi nel 
suo dizionario , iom, I, p. ìit . si può rilevare che pioni mi - 
limile esondo $7 ^rudi di gravili! specifica 100 parti conten- 
gono 9* di aiyiiii, r j ili bqiiiiomÌiCj i ijjat.r.- I .ic^'uj 
■ jiorbiice di ras nmmoniaco, tonto più perdi: di sa gMi-rl* 
apecifica, tji <iih nucpior leggierma * quando * di oo gradi, 
[/officinale prr gli mi di fjrmaL:ii è «Mia 11 le meo io forle es- 
•andò ■ gradi v7 di gravili ipecifim , cor rifondente ai ij 
gridi di suuiti.. 



278 Capo XLV. 

SI pesano tre once e Ire grossi dì calce fresca , 
e con poca acqua si eslingue e si ronde polverosa. 

Si abbia altrettanto in peso di carbonato di 
potassa cavato o da! tartaro brucialo o dall' al- 
lume ili feccia ridotto in sale asciutto, e si me- 
scola con la calce. 

Sì mette la mescolanza in una storta della ca- 
pacità come sopra , 0 nel restante sia disposta 

moniaco fallo in grossa polvere tre once e tre 
grossi come degli altri ; si mescolano mediante 
agitazione, si adatta nel calino prontamente la 
storta, indi col raiicalore si introduce ima libbra 
e sei once (ii acqua; si applica il recipiente con 
entro un'oncia e sei grossi (li arqiia. Nel restante 
si opera come nella maniera antecedentemente 
descritta. 

Quando il liquore distillato arriva alle bende 
di carta che sono sul rccipienie, si loa il fuoco 
dal fornello e si lascia il tutto fino al seguente 
giorno. 

Si liattno nel recipiente le nove once ed otto 
grossi di liquore della bontà indicata , indicanti 
la misura fatta antecedentemente con l'acqua. 

I vantaggi di questo metodo sono: essere meno 
facile che la materia bollrntc sì farcia in ischiu- 
111 a, perchè essa è più fluida nella storta; che 
maggiormente completa è la decomposizione del 
murialo di ammoniaca , perche cagionala da un' 

l'azione reciproca È di due fluidi, mentre alcune 
volte quando è la sola calce che la produce fu 
trovalo non emersi falla in totalità. 

Propongo per questa operazione l'aitali sollo- 
carbonnto cavalo dal tartaro brucialo o dall' allu- 
me di feccia, il quale è della stessa natuia , non 
perchè la potassa carbonata del commercio non 
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allorché la di 



della potassa sono carbonai 

S76. f.e proprietà che dee 

di coni li in ani con gli oli, e- 
al quale si dì i! nome di 
unendolo all' alinole , lame 



canonico nel secondo raso , abban.!on..ruln l'am- 
moniaca, va ad unirsi alla calte pura, rhe il a* a 
discìolla nell'acqua, la ripristina in carbonaro 
calcare insolubile , ed appare in forma di una 
polvere ebe turba la mescolanza, 

577. Non è però necessario per fare il linimento 
volatile una assoluta privazione dall'acido carbo-" 
nico nel liquore di ammoniaca, mentre questo r 
allorché non è in una troppo grande quantità non 
impedisce che l' altra porrione di ammoniaca pura 
prenda unione con l' olio , e formi il sapone , ed 
il carbonato di ammoniaca : se non vi è acqua 
bastante che lo tanghi sciolto fa dei piccoli cri- 
stalli che stanno sospesi nel sapone. 

Nel tempo che per la prima volta si ? intro- 
dotto Il linimento volatile, non sì faceva esso col 
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liquore ili ammoniaca pura, ma con un liquore 

Ieri nel capo 79. Priagl* , che forse fu il primo 
che lo ha messo io 11*0 , ad una parte ili quel 
liquore di sotto- carbonaio di ammoniaca , che si 
estrac dalla distillazione per istoria delle corna di 
certo, riuniva due parti di olio di oliva ; essendo 
però questo liquore carico di olio empireumatico , 
pel quale il linimento ha un odore assai disgu- 
stoso. Fu sostituito al liquore del corno di cervo 
distillato quel liquore che si ottiene allorché si 
decompone il murìato di ammoniaca con la po- 
tassa sot io-carbonata sema calce. Siccome però 
non è che l'ammoniaca pura che si unisce all'o- 
lio, fu perciò in seguito usato a questo edetto il 
liquore d'ammoniaca non carbonata. 

Varie anno le proporzioni per farlo , ed è li- 
bero a chi lo ordina di renderlo più o meno forte. 
Per fissare però le proporzioni , è necessario pri- 
ma di premeitere che il liquore sia di una data 
bontà , cioè che ahbia una costante quantità di 
gas d'ammoniaca, o prossimo ad essa. 

]1 liquore d'ammoniaca che sia sotto-carbonato 
t pli'i (Ì..-1]' acqua T'Cnutc. in radium: (Itila macini- 
quantità di ammoniaca carbonata che contiene ; 
per lo contrario quello d'ammoniaca pura è più. 
dell' acqua leggiero quanto più contiene di gas ; 
si ritingili pertanto che sia (|7 di gravità speci- 
fica in confronto di 100 dell'acqua, della quale 
qualità sì è detto poter essere l'officinale; troppo 
forte sarebbe il linimento volatile allorché il li- 
quore è fatto di ammoniaca pura se ad una parie 
di esso si unissero solo due parti di olio, corno 
è quello dì Pringle ; perciò il linimento volatile forte 
sarà fatto con ire partì di olio sopra una di liquore, 
ed il più mite di quattro dì olio sopra una di liquore. 
L' ammoniaca pura , quantunque essendo unita 
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all'acqua componga un liquore, ciò nulla ostante 
non cessa di esser cauiùca , ed applicalo questo 
liquore alla pelle in quanto opera con minore 
violenza , rhe gli alcali (issi , perchè per la sua 
volatilità Facilmente si stacca in forma di gas; 
ma se questa evaporazione viene impedita in qual- 
che maniera opera come fanno i delti alcali fìssi 
puri (1). Per questo siccome gli alcali fissi uniti 
all'olio cessano di essere corrosivi diventando sa- 
poni, così l'ammoniaca unita all'olio può essere 



III BtrtrhaùYt n'I procedo ICS già nominato, parlando 
degli ori d«! sale volatilo alcalino , il quale t il lotto carbo- 
nato di ammoniaca, dicci ■ Si ul hit cali viverli! ippiiti- 

• tur catida:, moique super impusi lo eruploatro de pice. vcr- 

• lenii , exurit inioleraHIi cura dolore pariti in gangrenara 
r nlgnin lumina tirar in fi ani milione , ne non «t aliud vene- 

[ chimici in passalo non avevano una cognizione chiara 
della natura dell' ammoniaci pura, dei carbonaii e mito-car- 
bonati di «u. Attribuisce 8«i»um la qualità corrosiva al 
aste volatile di ammoniaca , il quale i un sole prossimo ad 
enere neutro , comporta di ammonisca ed acido carbonico, 
nel mentre che questa causticità del sale Bmntnniicale sud- 

deltn proviene piuttosto dall' imm oui aca pura che t aderente 
si sale. Si credeva in allora che alcali lusserò solamente quello 
tei tanie che Tacevano i-rlervr*cenza con gli acidi . ed in tal 

modo contundevano i io Ho -cai ho nati alcalini con gli alcali, 
i quali allorché lono puri non fanno eflerveicei.ii con gli 
■cidi t per quoto quando nel processo io, parla dell'ammo- 
niaci pura che non e eflerveacente dice 1 > Vidett acerrimuna 
t v.n Ith-alinum igni proiimum acrimonia ma r 1 non lo te- 
neva come alcali, ma lo conosceva caustico quasi come il 

C o poitn [a proprietà corrosiva che Borrhaart ha trovai* 
nel sa;.- volitile di ammoniaca siccome deriva dall'ammoniaca 
pura ciré pli e aderente, tu ecciterebbero p;lr tiessi elTrlti tro- 
vali nei sale itiddello te fonerò applicate alla pelle delle fi- 
lacce bagnate col liquore di ammoniaca pura. 
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applicata alla pelle seiua cagionare quella corro- 
sione clic farebbe se fowe fila. Ma siccome, i 
saponi fi.sl non cedano di agire su la pelle cor- 
rodendo, se in loro vi e dell alcali non combrf 
njto , così fi ancora il linimento volatile se in 
esso vi e dell'ammoniaca in euc-so per Lna non 
bene fidata propiw.ione di olin r<d liquore per 
la f|i.ale vi sia dell ammoniaca non combinata. 

Il sapone ammonla- ale , emendo n-„i cn*a pan, 
è maggiormente furie qua-do e fallo enn l'olio 
delle mandorlo dolci , di quello che uà con l'o- 
lio di oliva ; ha qucs'o secondo un acido più di- 
chiarato di quello , che abbia il primo , che in 
parte neutralizzi 1' ammoniaca pura, ti conosce 
questa acidità rlell' olio d'oliva quando si fa il 
linimento col liquore di ammoniaca sotto carbona- 
ta, mentre nel farsi della unione di questi due 
liquori ai eccita una piccola effervescenza, la quale 
non si vede quando l'olio è delle mandorle dolci. 

^V&ti/*' 7 '°^° 5 ' un ' s ' c a "' ammon iaca nel 

TcT'hJ-joÌ- ro"" 0 . che si è già veduto unirsi agli altri 
fmv ài am- alcali; e però necessario che prima sia unito al- 
""" ' l'idrogeno, e che si formi un solfuro idtogrnato 
di ammoniaca. Questo anticamente si diceva tiquure 
fonante di Bayle. Ta maniera più farile di com- 
porlo c quella di fire una di-, ti 11 azione per istoria 
di 5 parti di murlato di ammoniaca , 5 parli di 
zolfo, 6 parli di calce viva, ^orle in questa ma- 
niera un liquore di colme rosso d' arancio oscuro. 
Brrtholht in una sua memoria rhe si trnva nel 
inm. XXV" degli innati di chimica, fa osservare 

che diMilla essere giallo, non moIto P oscuro 1 fu- 
mante; il secondo oscuro, ma non fumante; che 
la proprietà di essere fumante deriva da una por- 
zione di ammoniaca non combinata allo zolfo , la 
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«juale si svapora portando con se dell' idro-solfuro 
di ammonìaca, e quando l'ammoniaca va in con- 
tatto dell'aria si decompongono: l'idrogeno di 
essi abbandona io zolfo per unirsi all' ossigeno 
dell'aria, e diventa visibile lo zolfo abbandonalo 
in forma di fumo. 

IV ammoniaca in liquore non discioglìe lo 7-olfo, 
ma e necessario, aceto lo zolfo si unisca all'am- 
moniaca, che prima sìa unìlo all'idrogeno; ed i 
V idrogeno solforato che si unisce all'ammoniaca, 
formandosi una unione dì tre sostanze , per la 
quale ha il nome di solfuro-idrogenato di am- 
moniaca. 

U ammoniaca sì unisce agi: ossidi dì oro e di 
argento, e forma l'oro, c l'argento fulminanti. 

Thomson (t) dice formarsi una qualità di mer- 
curio fulminante , oltre di quello di Howard gii 
descrìtto , quando in una soluzione concentrala di 
ammoniaca si lascia infuso per otto o dicci giorni 
dell' ossido rosso di mercurio; l'ossido diventa 
bianco, e sì cuopre di piccole scaglie cristalline; 
queste aopra il carbone acceso detonano con vio- 
lenza come fa 1' oro fulminante. La scoperta sì 
attribuisce a Fourcray. 11 divario però di quesln 
mercurio fulminante in confronto degli altri di oro 
ed argento si £ , che, messo ad un calore mode- 
rato , abbandona l'ammoniaca e toma allo stato 
primitivo ; perde parimente 1' ammoniaca lascian- 
dolo esposto all'aria per cagione di una decom- 
posizione spontanea. 

njoniaco ; a questa proprietà si attribuisce la 'fa- 
coltà del carbone di levare I' odore putrido alle 
sostanze animali. 



'il 3'Wion, Um.H,p»£. jjj. - Rlcp ntb, DictÌMIHÌrr, 
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L'ossido di rame nel liquore di ammoniaca, 
dal colore verde passa al ceruleo , indi si discio- 
glie; con questo measo si fa quella preparatone 
che in farmacia sì dice euprum ammoniacale , del 



esso si mette del liquorp di ammoniaca, saturato 
che sia l'arido dall'ammoniaca, l'ossido del rame 
è sciollo dall' ammoniaca , e compare nel liquore 
il colore ceruleo. 

Gol liquore di ammoniaca pura si fa un' altra 
preparazione di farmacia alla quale fu dato il no- 
me di acqua di lucevi). Per comporta, conviene 
avere una soluzione di olio di succino nell' al eoo le. 
Si abbia dell'olio distillalo dì succino, del primo 
che discende nella distilla /.ione del succino , che 
sìa limpido e fluido, e che non sia stato rettiti- 

mortaro di ferro con tre denari di sapone di soda 
officinale, e tre denari di so ito- carbonato di po- 
tassa depurato ; quando sono bene uniti si met- 
tono in un'oncia di alcoole ; si lascia per circa 
una giornata, indi sì feltra per carta l' alcoole 
che sarà diventato di colore rosso. 

In un' oncia di liquore di ammoniaca officinale 
sì molle un grosso di questo alcoole succinalo 
fetido , e ne risulta un liquore torbidetto , del 
quale se ne fa uso odorandido con moderazione, 
essendo in bocce non mollo grandi, massimamente 
nello asfissie cagionate dal gas carbonico, come 
si è già detto dell' ammoniaca in liquore. 



(i) Questo noma improprio li trovo malo in frane? ir uri 
SùlÒMiiuùv dt chimi! , tom. II, pag. jiB i ed io italiano 
urlio Farmacopea fi-rruess dal prof. Campana, ed in quella 
del prof. BrugnMilli, 




irlerà nel capo 148. Se per memi di 



Oigilizaq &y Google 



Dell' acqua. 



CAPO XLVI. 
dell'acqua. 

579. "F gli è incontrasi abile che l'acqua sia un Atfia'im 
corpo composto di idrogeno ed ossigeno in pro- i(0 , '^"„ / [ ~ 
porzioni fisse a cu! m unisce il calorico con di- d'ir nqua. 
verse proporzioni , per le quali 1' acqua ha ire 
stali , quello di ghiaccio lioé, di fluido e di vapore. 

Non avendo noi né I idrogeno , ne 1' ossigeno 
soli , per comporre l'acqua direttamente , è ne- 
cessario che si faccia uso dei due rispettivi loro 
gas. Non basta però il mesrolarli fra di loro so- 
lamente, poiché non si decompongono, rimanendo 
cadauna sostanza unila alla sua porzione di calo- 
rico , cosiicht rimangono permanenti in esso sla- 
to ; ma se sì mette la mescolanza in contatto di 
una fiamma , o si Fa passare per essa la scintilla 
elettrica, e si separa mediante accensione la più 
gran parte del calorico, prendono Ira loro unione 
le due dette sostanze , e si forma 1' acqua nello 
stato però di fluido perche conserva molta por- 
zione di calorico. 

Le proporzioni prossime dei due gas in volume 
per formare l'acqua sono una parte di gas ossi* 
geno e due dì gas idrogeno. (l). 

Non cosi sono le proporzioni in riguardo al 
loro peso. Sotto ]->co volume dì gas ossigeno vi 
è molta sostanza, e poco idrogeno forma un gran 
volume di), gas; quando pertanto è dimesso dai 
gas il calorico si uniscono le di loro sostanze che 
li componevano , e formano un fluido, nel quale 



ri) Thomttm, Svslèmt, (ora.!, p.lS. - Klarnlh, Diclina- 
mire, tom. JI , p. ut. 
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le proporr.Ioni sì debbono considerare non più in 
volume, ma in peso, ed in questa maniera sono 
ben diverse le proporzioni ili prima, poiché 1' ac- 
qua si è trovala composta di materiale in 100 
di peso 85. Gì di ossigeno , e 14. 33 di idro- 
geno (i). L'acqua che dalia combustione dei due 
gas risulta , corrisponde al peso delle due sostarne 
che li componeva. 

Quando la combustione del gas idrogeno si fa 
non con il gas ossigeno, ma con l'aria comune, 
il risultato di essa e come segue. Quattro misure 
•li gas idrogeno, e nove di aria en ninne , facen- 
dosi la di loro combustione In un tubo dì lelro , 
succeilt detonatone, e nel rubo nun restano rbe 
■elle »i,«r. di 6 .. a.oio. Tulio 1' »o 6 t„o « è 
unito al solo ossigeno dell' aria comuno , e si e. 
[firmala tanta acqua come se fosse stata osala una 
pane di gì) ov-i.;eno , < due di gas idrogeno in 
volume ; e ciò succede quando il gas idrogeno è 
puro, e l'aria comune e nello stato ord.tiario. 

Non coi soli merci della fiamma e della scin- 
tilla elettrica si toglie il calotiio ai gas idrogeno 
ed osceno per abilitarli a prendere fra di loro 
unione, e formare l'acqua ; la ■ ompies>Ìone insieme 
violenta e forre ci quesrì due gas fatta in vasi 
rhiirsi rende libero il calorico, ed approssima lo 
d-ie scstin/.e in inudn ili unitsi e l'urinare l'acqua. 

lu quello che fece quella scopetta: le cir- 
costante che acr onipa»nano q . >io sperimento, il 
quale dehb' essere fatto con delle cautele, sono 
descritte in una di lui memoria che si troia nel 
tom. 53 degli Annali di chinici! alla pag. 32 1. 



ti) Anncle, ir ehimit , \om. Vllt. Mlmeirt ,u, U comAu- 
li on Jn £3z hy-droglni inni iti tlóttiav r elei, yjl mrn. Patir- 
rrar. feoqutlm ei 5-fiiiin, p. ijj. Suiti, loia IX, p. io. 
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Fu esso eseguilo con una di quelle trombe o 
sriringhe ron le ijiiali si caricami i furili a vento, 
ma il di loro fondo era fatto con un grosso ve- 
tro , acciò si potesse vedere la lu<:e che si svolge 
quando si fa la compressione dell' aria ; la tromba 
era di ferro , disposta in modo con un rubinetto 
laterale pel quale si potevano introdurre i gas j 
fu prima introdotta l'aria comune semplicemente: 
si fece in seguilo la compressione , ma non sì 
vide luce ; quantunque !' autoie asserisca che 
in simili occasioni fu veduta da esso la luce nel 
mentre che si e sentilo il calore, la qual cosa 
fu già fatla osservare quando si ì parlalo del 
calorico nel tomo I, pag. t56(i). In vece dell'a- 
ria comune vi ha introdotta di poi nella sciringa 
la mescolanza dei gas idrogeno ed ossigeno , ed 
al primo darsi del colpo col stantuffo comparve 
Dna luce viva , ron una forte detonazione ; il 
fondo di vetro della tromha si ruppe , ed insieme 
l'anello di rame che lo teneva assicurato; la 
mano di chi teneva lo strumento fu leggiermente 
offesa (lai calore, ed istupidita per l'esplosione. 
L' esperimento ripetuto con una canna tutta dì 
rame V effetto fu eguale , cioè calore ed esplosione 
con rottura del vaso. 

Quantunque da questo sperimento di fltot non 
siasi ottenuta la formazione dell'acqua in Forma 
di liquore , ciò nulla ostante conviene ritenere , 
che si sia formata , poi dal calore nello stesso 
momento ridotta in vapore. La forza espansiva di 
questo vapore, già conosciuta in altre occasioni, 
è quella che ha rotta la tromba , perche la di luì 



rem libero p<r la c:t>;t: ■'■ '.l'olii di cui li i: pillilo 

■ci lur>go 1JUÌ cilplQ. 
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elasticità ha superata la forza di coesione del 
metallo che formava lo strumento. Quando la sola 
aria comune fu compressa nella tromba , allora il 
solo calorico si è separato dall'aria, e questo % 
passato per lo strumento senza cagionare rottura; 
ma il vapore dell'acqua non potendo passare dal 
metallo, ha cagionato con la sua elasticità la 
rottura di esso. 

jituitUiM. 58rj. La sintesi dell'acqua dimostrata con le 
°" J "'" suddette operazioni è confermata dalla analisi. 

L' acqua che passa da un tuho di ft-rro rovente 
produce ti gas idrogeno , che raccolto con 1' ap- 
parato conveniente , misurando il peso di cui si è 
accresciuto il ferro e computando quello del gas 
idrogeno ottenuto, formano quello dell' acqua de- 
composta ; molti altri sperimenti provano la de- 
composizione dell' acqua. 

Pnpntià 58 1. L'acqua è il corpo composto che sì trova 
m maggiore quantità «opra la terra ; esiste essa 
tiUunma. io tre differenti siali , i quali derivano non dalla 
proporzione delle parti solide che la compongano 
essendo esse sempre eguali , ma dal calorico con 
cui esse sono uniie che vi si trova combinato in 
diverse proporzioni : sono questi siati quello di 

Ghiaccio. 58z. Quando l'acqua perde il calore sensibile 
a quel punto in cui il tcnnomeiro centigrado , o 
quello di R. di ottanta , messo in essa, va sono 
di-Ilo = O = sì convene in corpo iluro, cioi in 
ghiaccio. 5e la diminuitone del raìoie terni' rr.e- 
tjirn ■! fa lentamente, così echi' l' iudutamento non 
sìa subitaneo , 11 ghiaccio si forma in cristalli che 
terminano in acuto. Quando è lungamente lenulo 
in una lempcraiu-a per la q"ale il tcnnomeiro si 
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abbassa ancora maggiormente, di mano In mano 
diventa più solido fino ad essere capace di so- 
stenere le percosse e renderli polveroso. Lorella 
trovasi in questo stalo , le masse di esso sono eia- 
alitile ed il dì lui peso specifico sono V eguale 
volume diventa minore dì quello dell'acqua, per 
la qual cosa il ghiaccio galleggia su la supeilìcie 
dell' acqua. 

L'acqua su le cime dei monti più alti, e mila 
estremità dei puli della terra sì conserva nello 
Stato solido; negli altri Inagrii cangia di slato a 
sc enda delle stagioni , climi e per alcune par- 
ticolari ubicazioni di alcuni luoghi. Il ghiaccio è 
suscettìbile di diventare maggiormente freddo , 
perciò non si dee dire che il ghiaccio sia privo 
di calore. Quando si arriva a Tare che il ghiac- 
cio sia per modo freddo , cosicché il mercurio 
diventa solido essendo in di lui conlatto, vuol 
si -ni rie a re che in tulli » gradi superiori vi era 
nel ghiaccio del calore , e noi non conosciamo 
un assoluto freddo , cioè una totale privazione di 
calorico sensibile. 

L'acqua , allorché sì fa solida , come si è dello, 
e diventata meno pesante specificamente senza di- 
minuire nella sua quantità , ma col solo acquistare 

perme'tono la di lei dìlalaiìone, rompe i delti vasi. 

L' aria contenuta dall' acqua , come si dirà fra 
poco , è la ragione di questa mutazione di vo- 
lume. Neil" approssimarsi le particelle solide for- 
mami I' acqua fanno che le molecole d' aria che 
■sono fra loro interposte, si ui..srono e formino 
l'elle bollule visibìli di aria. Cadet fa osservare 
nel tom. II del suo dizionario, pag. 33l), che 
F aria unita in bollule occupa 800 volte più spazio 
di quello che faccia allorché divisa e nello stato 
di combinazione. Non potendo le bollule sortire 

t. n. 19 
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per essere ritenute dall' acqua stessa clic si fa 
solida vi rimane rinchiusa , ma nello stato di sua 
naturale dilatazione interposta fra la maasa indu- 
rita, e ne accresce il volume. Klaprolh dice che 
■nelle l'acqua alla quale fu levata la maggior 
parte dell'aria nel dentare ghiaccio si dilata; 
ma questa dilatazione sarà ora maggiore ed ora 

dall' acqua , sapendosi che non può essere levata 
del tutto l'aria dall'acqua. 

Un' altra cagione concorre a fare la dilatazione 
dell' acqua che diventa ghiaccio. 

Nel lom. I, pag. i5o , parlando del calorico, 
si è fatto riflettere avere Farenheit trovalo che il 
calorico essendo un corpo , soffre , nello scostarsi 
dall' acqua che sta gelando , una resistenza dal- 
l'acqua stessa, per la quale ancora in una tem- 
peratura molto al & sotto del grado di congela- 
zione può 1' acqua rimanere fluida per cagione 
di questo calorico ritenuto. Se a questa acqua più 
fredda del ghiaccio e tuttora fluida le si da mo- 
vimento, pel quale posr.a slaccarsi da essa questo 
calorico, essa diventa solida in tin momento (i). 

Cotesto calorico interposto Bell' aequa che sta 
gelando va ad unirsi alle bollule di aria , le di- 
lata maggiormente, accresce la di loro elastici- 
la , ed alimentano il volume a tutta la massa. 



che I' ncqui distillata t mena licite a 
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Queste bollule di aria sono pure la cagione della 
elasticità del ghiaccio , ia quale QUI « propria 
dell' acqua. Quando H ghiaccio e (ulto in poi vera 
non è più specifica me ri te meno dell' acqua pesante. 

Pel calore si liquefa il ghiaccia ; finché nel- 
1' aci[ua si trova ghiaccio il termometro in essa 
immerso non dà segno di alzarsi al di sopra dui 
punto dello sa o — di R. Questo punto vor- 
rebbe Klaprotk che fosse chiamato non di con- 
gelazione, ma di sg, lamento dell' se pia. Ciò suc- 
cede perchè di mano in mano che viene il calo- 
rico comunicato all'acqua , questo va a rendere lluiil.i 
il ghiaccio e diventare una parie costituente del- 
l' acqua fluida. 

Siccome l' acqua che tiene sali in soluzione 
gela più difficilmente dell' acqua semplice , perciò 
se sopra il ghiaccio già fatto si mette del sale , 
questo si liquefa; ma siccome per diventare fluida 

unisca, perciò in questo tempo leva il calorico 
a tutti i corpi vicini , ed in tal modo si forma 
il freddo artificiale , il quale arriva a sorpassare 
di molto il naturale , perchè fa congelare il mer- 
curio. I corpi ai quali in questo modo è stato 
levato il calorico , giunti che siano ad un mio 
grado , se sono messi in contatto del corpo di un 
animale vii ente , operano su di esso come se fos- 

11 farmacista chimico alcune volte fa uso del- 
l' acqua gelata ed altre volte , approntando di un 
freddo , che faccia gelare 1' acqua , la separa al- 
lorché è fatta solida, dagli altri fluidi coi quali 
è mescolata. Si concentrano in questa maniera 
1' aceto , il vino , ed altri liquori 

583. Quando ¥ acqua non è più un corpo Acjvafmjm, 
solido, ma per l'unione di una cena quantità di 
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0 * nello slato di fluido, ha la proprietà 
dere fluid! molti co. pi che di sua natura 
olidi. Coiesla operatore si dire «(«siona. 
tana proprietà m è dello clip non e possibile 
> dell'acqua, che scorre o sopra o cmro 
feria, la quale sia p:.ra. La fona solvente 
-qua s: entrile .vicora su di ij-je" sali ile 
un' apparerà di tene, e su le stesse terre. 



si oomma comune, e serve agli usi ordinar): ma 
quando le aoatartM da essa disc) otte sono in quan- 
tità tale, e di tale naiura che non può l'acqua 
essere usala r.cr lavanda ordinaria , ed ha per 
queste uoÌuoÌ delle qualità panìcolarì acquistale 
nel pa^a.e nell'interno dei monti per cagione 
delle soluzioni da essa Tane di ciò che dt 'ulu- 
lile ha incontrato, si chiama allora a co un mwe- 
role. L'acqua del mare poi per la radia qnan. 
lìta di tali che con u eoe l'orma una lerta qualità 
disiinta di acqua , la quale nini solaoieme non 
serve per bevanda ordinaria, tome non possono 
servire le minerali, ma nemmeno p-jò esser bevuta 
come medie ioa. 

.. 5P+ L'acqua comune , della acqua dolce , i 
"^anch'essa di Ire qualità per .guardo alla sua 

j, pattuii. La prima è quella Hi pioggia, la scenda 
qoella dei domi e delle fumane , indi quella 
dei fiumi e dei laghi grandi 1/ acqua di piog- 
gia e la più pura, e racro'ia in luoghi nei quali 
non sia imbranata, o eh. non sia la prima che piovo 
dono ima lunga siccità, ai mantiene incorrotta , e 
pub essere usata , senta darle preparationi, in ogni 
operatone. Ne luoghi o>e con difficolta ù possuoo 
fare de' poni , ed anche quando per ceni usi il 
ducerà avere sempre profila un' acqua pura , I* 
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si conserva in «Sterne tane per questo elFeilo. 
Non solamente serve per alcune ani , ma ancora 
per cuocere con essa (Itile vivande, e principale 
mente ilei legumi. Oliando questi sono culti coti 
acque le quali, rome si dira Ira poro, s<>nosele. 
minse, 'si indura la loro pelli* . penhc si fa come 
una e rosta dalla terra che su ili essa si depone, 
1, e.» A»» «sion. 1'aco.u, pi,..»* 



principali e le più c 
all' acido solforico , < 



L'ac- 
ni; le' 



epe .eque sono più difettose Hi altre, e cagionano 
(ìe S li effètti ora più, ora meno sensìbili nel tarsi 
delle preparazioni di chimi. a, n eli' alterare la Tor- 
io di alcuni merli< amenti : :), e nelle operazioni i!i 
arte tìotoria. L'acqua io questo stalo di solution b 
dì dette materie dicesi leUnùoiai eli i a marni an- 
cora acijUf dure le acque «li tale natura. 

Si oon»,« « 1- >«»„ romice ÓVI »pr. 




acqua clic contiene del s.ipra-carhonalo di calce, può Pisele 
decomposto in totalità i co>i ti dira de! tartaro stibialo ei- 
lendo pochi grani di suo sciolti io malta acqua di tale Datura. 
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pareli ilei vaso, ove di frequente la si fa riscal- 
dare, una crosta terrosa , ìa quale è di carbonato 
neutro di calce perchè fa effervescenza con gli 
acidi. 

Come pure quando noi!' acqua seleniiosa si mel- 
lone alcune ™occe di liquore di alcali sotto-car- 
bonato , si fa un turbamento. Leva questo alcali 
T eccesso dell' acido carbonico il quale rendeva 
solubile il carbonaio di calce , ed in lai modo il 
carbonaio di calce fattosi neutro si è reso in- 
sieme insolubile ; così puve se nell' acqua vi era 
del solfato di calce, l' acido solforico va ad unirsi 
all' alcali , e ia calce trovando nella mistura dell'a- 
cido carbonico vi sì unisce , diventa carbonato 
neutro di calce , e in questa guisa concorrono 
due cagioni a fare del carbonato neutro dì calce 
insolubile che si separa , non potendo più stare 
sciolto nell' acqua. 

Alcune volte può il farmacista servirsi di alcuna 
di queste operazioni come di mez.zi per depurare 
l'acqua seleniiosa quando non ha in pronto quella 
di pioggia o quella distillata ; lo stesso si può 
fare per le tinture , e si fa infatti per cuocere i 

servire al loro cuocimento , un involto con entro 
delia cenere. 

La qualità seleniiosa dell' acqua che passa per 
l'interno della terra è quella rhe genera le sta- 
lattiti, e quelle incrostazioni terrose clic si ve- 
dono l'orinarsi ove vi sono delle sorgenti di acqua. 
ISel inerme che l'acqua essendo esposta alla 
corrente dell' aria (limette 1' ercesso dell' acido car- 
bonico che teneva in soluzione il carbonato di 
calce, perché questo acido si volatilità , il car- 
bonato calcare divenuto neutro si attacca al corpo 
solido sul quale si ferma l'acqua, e nello stesso 
tempo evaporando ancora una porzione di acqua 
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nello stesso lungo , jl depone parti- Ji ciò die 
dì solido essa contiene. 

Quando ne 11" acqua di po^.o o di fonie , essendo- 
lo un vetro trasparente, si mette qualche goccia 
dì acido solforico , poi la sì muove acciò si di- 
stribuisca in tutte le patti del liquore, si vedono 
formarti delle boi Iute spar;e in luti a !' acqua : 
queste sono il gas rarhoniro rlie abbandona la 
calce del carbonato calcare contenuto dall'acqua, 
alla quale si unisce I' acido solforico , e quantun- 
que il solfato di calce sia poco ioluhile , cii 
nulla ostante il più delle volte non si fa turba- 
rne lo , perchè il solfato di calce ebe si forma 
non sanata la r;i|>ai ila dell' acqua a tenerlo sriofli. 

Pei depurare l'acqua di fonte o pozzo quando 
mania la piovana, mentre della comune seleni Iosa 
il farmacista non dee senirsl per fare moìie prepa- 
raiioni, e per lavare dei precipitali, si fa di essa 
ri-si illazione < V.'tu metro , ebe separa dall' acqua 
ciò che contiene di inaierie fisse , non la libera 
di ciò che contiene di volatile, e l'acqua distil- 
lata molte volte non si mantiene incorrotta. Per 
questo motivo si abbandona la prima che discende 
(piando la si distilla. Ciò però che può contenere 
di volatile, e che arma qualche volta nella calda 
stagione a fare che prenda un cattivo odore, non 
pregiudica nel farsi della maggior parte delle ope- 
razioni di chimica. Forse distillando l'acqua so- 
pra carbone fatto di nuovo potrebbe essere depu- 
rata ancora da questa materia sconosciuta , vola- 
tile, che si guasta. 

L'acqua de' fiumi e de' laghi può essere più 
o meno pura secondo le accidentali località. Non 
contiene ordinariamente ii sopra-carbonato di calce, 
ma può avere il solfalo di calcese è passata so- 
pra luoghi gessosi , la qual cosa si può facilmente 
conoscere mediante il liquore di «olio- carbonato 
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di potassa. Ciò che vi è in essa di terroso iodi- 
smo ito lo si Sicura facilmente con la feltratone 
ripetuta pei- la carta , e meglio ancora se nello 
slesso tempo si fu passare per la polvere del car- 

a preferenza l'acqua di fiume a quella delle fonti 
e porli , quantunque sembri questa più traspa- 
rente, per fare ie loro operazioni, e principal- 
mente per levare alla seta la vernice , facendola 
bollire peli' acijua cui sapone , perche l'acqua se- 
lenitosa e calcare decomponendo il sapone separa 
una portone di olio, che imbratta la seta. 

» 536. V acqua è sempre in uno stalo di eva- 
porazione. Questa è ora visibile ed ora invisibile ; 
quando l'acqua è riscaldata ai gradì 80 di R. e 
IOO del termometro centigrado la evaporazione 
è sempre risìbile io qualunque temperatura dell'a- 
ria, peTclic è talmente copiosa la quantità del di 

gli sia immediatamente in contatto a scioglierlo , 
e ciu clic non puh essere immediatamente sciolta 
nel primo spazio di aria in cui si incontra , com- 
parisce in forma di un fumo , il quale scompare 
quando trova altra aria die lo scioglie. 

Quando però la temperatura dell' acqua è al 
di eulto della bollitura, l' e.aporazione e visibile 
o invisibile secondo lo «lato dell' aria che è in 
contatto del vapore , per cui ne possa sciogliere 
O tutto, o mollo, o poco. Nella fredda stagione 
sì vedono i fiumi a fumare , e nella estale i 
vapori dell' acqua sono invisibili. Ke' luoghi umidi 
quando l' aria È calda , e I' evaporazione è co- 
piosa, essendo coiriipon'Jenle il vapore alla ca- 

pori, ma subentrandola notte, o perdendo l'aria 
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di capaciti per pacione del freddo (l), non sola- 
mene si fanno visibili i vapori sopra detti luo- 
ghi umidi, ma ricadono sopra il suolo formando 

(Juando il vapnre di acqua è invisibile , esso 
è meno pesante dell' aria ; occupa i fico volle 
madore spn/.io di quando e nello Stalo di fluido (2). 
Kssfiido in questo slato la sua elasticità è tanto 
granile , che h delle esplosioni fortissimo quando 
qualchi- ostacolo si oppone alla sua dilatazione : 
questa forra del vapore dell' acqua è quella che 
adisce nelle macchine a vapori. Ciò nulla ostanta 
te l'aiqua è riscaldata in un vaso di metallo 



(I) (.'«ria calda In maggior tipicità di (mera sciolta del. 
l'acqua che quando è fredda, nella miniera che. 1' acqua 
calda lei., glie maggior quintili dei tali 1 per questo quanda 
Tania diventa fredda depone parta dell' acqua che lenrf» . 

del s:«l- che atea sciolto. 

Se nel!' calata ai e.pune all'aria una quantità di ghiaccia 

del gh.accio, ma una «pprotiionaionc .Itir gccjiu che l'uri» 

Iure „,i, ■ ( U , t L-i, d... ù i, T „L. ra.ia 

diventando fregia bob può tenere in totuiient tutta l'acqui 

fallo e limile a quello che succedo nelle parali estenie 
di un bicchiere io cui in «late ti mette «equa Iredda ■ 
(hisecio, 

I'one un' eguai co» si fa quando l'aria calda a carie* 
di acqua clic si io II èva delle pianure e va in coniano dei monti 
freddi, uve il di frequenta si formano le nubi. 

Quando l' aria comincia 'a dimettere 1' acqui per 1> dimi- 
nuzione di capaciti di tenerla in soluzione , alcuni corpi ■ 
prcfercnia iti alti! la ais.'rbiscouo , e di quelli ti * itrviU la 
(lieo per fare gli igromelri. 

{:) Tttmicn, lum, li, p, ali, 
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consistente esattamente chiuso e pieno , che non 
permeila che in esso vi sia alcuno spazio nel quale 
si possano formare dui *apori , si può riscaldare 
fino ai gradi 204; questo vaso disposto per tale 
siirrimeiito si chiama digestore di Papinio ; l'uso 
di cotesta macchina richiede delle diligerne nella 
di lei l'orinazione , e della perizia nel!' operare 
con essa , mentre che è pericolosa ogni inavver- 

11 bollimento dell' acqua per mezzo del calore 
e dei liquori che per la maggior parte sono com- 
posti da essa , proviene da una rapida formazione 
de' vapori che si l'anno nel fondo del vaso ; tra- 
versano essi il liquore e vanno ad unirei all'aria. 
I gradi di calore ne' quali l' acqua comincia a 
bollii.; vafiano secondo la purezza dell'acqua, o 
secondo la pressione che ha dall' aria che le sta 
sopra. L' acqua salata , a preferenza della sem- 
plice , richiede maggior calore acciò bolla ; non 
è però regola generale , poiché 

1. " Il solfato di rame non cagiona alcuna mu- 
tazione. 

2. ° Il murialo di soda , il solfato di soda , il 
solfato di potassa , it nitrato di potassa , 1' acido 
toracico , ìl carbonato di soda tutti richiedono 
che l'acqua per bollite abbia un maggior grado 

di quello che abbisogna per 1' acqua semplice ; e 
questo aumento di calore diventa maggiore quanto 
più la soluzione salina si avvicina alla saturazione 
della soluzione. 

3. ° Altri sali sciolti nell'acqua fanno un ef- 
feito contrailo , cioè cagionano ncll' acqua una 
dispostone a bollire con minor calore , e sono 
il borace , il solfato di magnesia ; l' allume in 
una piccola quantità non cagiona variazione, e 
lo stesso fa quando la soluzione è arrivata alla 
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saturazione : ma nello stato di mew.o Tra questi 
due accelera il bollimento con minor calore. 

Il solfato di calce , di zinco , di Terrò , e l'a- 
cciaio di piombo tulli in qualunque proporzione 
fanno che i' acqua bolla con minor calore. 

4° Finalmente il miniato di ammoniaca in , 
piccola quantità abbassa il grado di calore per 
l'ebollizione, e la soluzione satura Io alza. 

Il carbonato di potassa fa lo stesso effetto (1). 

La pressione dell'aria poi mula i gradi del 
calore necessari! per far bollire l'acqua; allor- 
ché essa è nel vuoto, bastano circa 21 gradi cen- 
tigradi; nell'aria comune circa 100 gradi del 
centigrado ; nel digestore di Papinio si e detto da 
Henry potersi riscaldare l'acqua lino a gradì 204(2), 
ma Thomson dire poterai portare l' acqua nel detto 
digestore fino al grado del calore rosso senza che 
bolla (3). 

S87. Thomson ritiene non essere l 1 acqua com- L'acqua no» 
prelibile, né che sia decomponìbile dal solo ca- ^"V""» 1 - 
lore, poiché passando da un tubo rosso, che non 
sia però di un metallo che decompone l'acqua, 
per la sua affinità verso dell'ossigeno di essa, 
non soffre alcuna decomposizione. 




ti) /Wr, fieinem nettunie esperimenti]*], U, p.lio, 
Oj Tiamtat, Svilirne, tom. 11, pig. 46;, 
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i- : fiSfl. L'acqua nel suo stato naturale tiene Ira— 
terposta fra le sue molecole dell' aria. Il calore 
entrando nell* acqua obbliga l'aria a sortir? ; ed 
in questa [miniera quando l'acqua ha lungamente 
bollito ha persa una porzione dell'aria elle con- 
teneva. Si vuole che per ridurle 1' aequa ad avere 
la minore quantità possibile di aria per messo 
disila bollitura sìa questa continuata per due ore. 
Non h però dopo di questa bollitura priva del 
tutto di aria. Stando esposta in seguito al con- 
tatto dell'aria la riprende appoco appoco. Sì co- 
nosce l'esistenza dell'aria interposta fra le parli 
integranti dell'acqua, quando messa sotto la cam- 
pana della macchina pneumatica , si leva da que- 
sta l'aria , si vedano formarsi le bollale di essa 

per la loro Icggiwez/.a specifica in confronLo del- 

Pet questa privazione dì aria, che soffre l'ac- 
qua bollendo, l'acqua che ha bollito non è a- 
daitata a fare pasta pel pane, che dee lievitare j 
e le decozioni , per fare le quali si è dovuto fare 
che l'acqua bolla molto tempo, sono di difficile 
digestione quando di esse se ne dee beicre in 
una certa quantità; e perciò meglio in questi 
cai! è il fare una decozione ristretta, la quale sì 
diluisce poi dopo con acqua che non abbia bol- 
lito. Egualmente sono di difficile digestione lo 
acque che da poco tempo sono distillate, la qua! 
cosa era conosciuta ancora da^li antichi , ì quali 
volevano che le acque non odorose, alle quali sì 
attribuivano virtù medicinali, prima di usarle per 
farne emulsioni o altre bevande , stassero esposte 
all' aria in vaso aperto per multo tempo. Thom- 
son dice che il sapore gralo dell'acqua proviene, 
dall'aria da essa contenuta, e dalla privazione di 
questa l' essere insipida 1' acqua che ha bollito. 



V acqua privala di aria mediante la bollitura 
assorbisce a preferenia il ga* ossigeno. Henry dire 
che Dalton ha trovato che l'acqua [invaia di aria 
comune assorbisce di gas arido carbonico tanto 
quanto è il suo proprio volume. 

Reciprocamente l' aria atmosferica contiene del- 
l' acqua anche quando è nella majr^iore afe. IiP/.,;a. 
Jl su ito-carbonaio di potassa in, sale serro stando 
esposto all' aria risenta umido , poi ra in dell- 
qur.i una , e por la )ic>.'3 allinita IVa l'aria e< 
l'acqua, l'acqua r ip iita ali* aria scouiparo, e si 
scioglie io essa li mudato di calce * il sale cha 
ma:-^i(irniei.te a^cub^ce I' acqua sciolla dall' atìa. 
Si mene in un ampio fiasco di una conosciuta 
misura una rena quantità di questo sale essiccato 
in peso riconosi l'ito , poi si chiude II recipiente 
in mudo che non lo.sa entrare nuota aria ; sì 
latria per alcuni giorni . ed il «ale si converie in 
lii|Uure o in totalità o in parte, ti posj il sjlc 
liquefano, e ciò die di pr:n f alternato , e 
l'acqua che arava sciolta dall'aria die ha riem- 
piuto il fiasco. Se il «ale non sì è risolto del tutto 
in liquore , si può supporre che luna sia stala 
levala l'acqua, perchè è mancata qudla die do- 



_ 5B 9 . L'acqua è lo sciogliente del sali. Nel- • 
aiiu pero rhc gli scioglie sempre ri fa mutazione* 
li temperatura nella mistura. ( luesia ora e in 
hminuriore di calore . ora e io accre.-cimentn : 
arovengono queste direnila dalla natura del sale 
:he si scioglie. 1 sali die hanno tutta la loro 
irqja d. crisral.i* «rione ragionano freddo perdi* 
passano dallo slato solido a quello di liquore ; 
jue' sali die per un essiccamento fatto dal fucco 
hanno persa tutta l'acqua di c.risialUi 3 EÌ0ne , 
uell'aito die la ripren&ono , quella porzione di 
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acqua fluirla che dee convertirsi in corpo solido, 
e diventare acqua di crisi alli /.zazione del sale , 
abbandona il suo calorico che la rendeva un 
fluido, il quale diventato libero è calore sensibile. 
Si veda in proposito la noia alla pag. to5 di 
questo volume col titolo Idrati. 

Nell'atto della soluzione dei tali nell'acqua, 
sì compcnctrano queste sostanze, e si stacca da 
essi dell' aria. Questa aria in parte era nel sale 
ed in parie nell'acqua; allorché la soluzione del 
sale c di quelle che producono freddo, il volume 
dell'acqua si diminuisce; ma ritornando appoco 
appoco alla prima temperatura, l'acqua sì trova 

unito. Henry dice essersi ritrovato che l'accresci- 
mento dì volume ptr cagione del sale è sensibile 
se l' acqua tiene sciolto due centesimi del suo 
peso di sale. 

«ii- 5go. L'acqua può essere decomposta da alcuni 

limonio , lo stagno. Non hanno alcuna «ione , 
neppure con l' ajulo dì un calore Iurte sopra 
l'- acqua, i' argento , l'oro, il rame, il platino; 
degli altri metalli non si sa quale sia la loro 
fona in questo proposilo. 

ria- 5qi. L'acqua scioglie gli alcali, e tro della 
terre alcaline, le quali sono la calce, la barite, 
la stronnsna; la magnesia è per modo poco so- 
lubile che sì può tenere come se non fosse solubile. 

ir" Sg2. » L' acqua , dice Thomson alla pag. 468 

l'"" » del lom. II , SytUme , ha la proprietà di unirsi 

orpi h ai corpi in due maniere differenti ; alcuni gli 

f'°[ » scicglie, come per esemplo il raurialo di soda, 

» lo zucchera ec. , e questi corpi diventano 
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Dall' acqua. 3o3 
» liquidi come essa. Si unisce poi ad altre so- 
» statue , sema rhe quesie non lascino di essere 
» solide. In questo secondo caso 1' acqua cessa 
» in vece di essere liquida per prendere la 
» fui ma solida , come quella della sostanza alla 

■ quale si unisce. Ciu si effettua con la calce,, 

■ cor l' allumina , con un ^ran numero di sostanze 
» saline , e con varH ossidi metallici. 

» Quando il composto Formino dall' arq-ia u- 
■■ nennost ad un' alira sostanza conserva lo slato 
« di liquore, la proporzione con la quale [' ac- 
» qua si unisce all' altra sostanza è tenia limiti. 
» Non cosi è quando dee unirsi in forma solida, 
n perche allora la quantità fc fìssa , e determinata. 

n \ chimici in passalo hanno fatte le loro ri- 
h cerche solamente su la prima specie di comui- 

i. luzLne de coi pi nell'acqua; Proust ha dirette 
h le sue osserva/.ioni alla seconda, cioè quando 
» disenta solida , e distingue queste eombinaiioni 
„ coi nome di idrati ». 

Degli idrati si è già parlalo nel capo della 
calce alla pag. io5. 

I.a limitata capatiti dell'acqua di concepire 
calore , per cui non oltrepassa , essendo in 
contatto dell' aria , i gradi 80 di ». , fa che il 
farmacista abbia una comoda maniera per eseguire 
le sue operazioni ove abbisogni di un limitalo 
calore che non oltrepassi questo grado usando del 
così detto bagnomaria, 

5(j3. Henry nel lom. II , Elèmeas de chimìe , 
alla pag. 58 r ci dà una tavola della solubilità J 
di diverse sostarne nell' acqua. , 

J)i queste do un estratto per quelle MStanze ' 
che possono interessare la farmacia. 
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Solubilità i. 



A'omi delle sostate* 



a gradi i5 a gr. ICO 



Acido benzoico 208 4,17 

cinto - i3o| 

gallico ■- 8,3 6G,— 

ossalico - So, 100, — 

niocìnico 4i 5°, — 



Terre: calce 0,2 , — 

Poiassa - — - mollo solubile 

Soda mollo solubile 

Sali: acetato ili ammoniaca- mollo solubile 

di calce— — — eguale 

dì magnesia - eguale 

di potassa 100, , — 

— di soda molto solubile 

Carbonati di ammoniaca— - 3o, 100, — 

di barite insolubile 

di calce insolubile 

di magnesia — — 2, , — 

di potassa 25, 83, — 

di soda - 5o, 100, — 

Citralo di calce - ^ insolubile 

1 di potassa — 6, 40, — 

Mimato di ammoniaca 33, 100, — 

di argento — quasi insolubile 

di barile 20, 20, — 

'. ■ di magnesia 100, , — 

di mercurio 5, 5o,— 
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Solubilità in i oo 
parti di acqua 



A'» mi delle castani* 



Muriatodì potassa — - — 33,— 



- 35, 

- 40°, 



di potassa '4,25 

di soda - — 33, 

Solfato d'ammoniaca So, 

i barite 0,002 



- di calce 



— 25, 5o, 

di ferro — 5o, 

di magnesia ioo, > Ì33, 

dì piombo — — — — quasi insolubile. 

dì potassa C,25 zo 

Sottoboralo di soda (borace) 8^4 16 

Soprasolfato di allumina , e 

di potassa (allume) — — 5, i33, 

Soprasolfato di potassa - — 5o, 

So[iraossalalo di potassa , — — 

Sopralarirato di potassa (cre- 
more di tartaro) I, «fi 

Tartrato di potassa 25, 

d'antimonio e po- 
tassa 6,6 33,— 
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terra 



i pioggia o de. la neve. 

L' acqua dì mare e di un sapore amaro assai 
iisgustoso e salala. La di lei qualità amara sì 



perfide , ed a quella tic» 
quella che è in di.ian/.a d 
fondo , noi. essere che salai. 

Per moiiio di questa qu.il 
gela, e ptr rMu.la in ghia 
gradi di fregio del termomi 
sotto allo ~ c =. 

I sali che si trovano in 



i quella della su- 



i5fi . 



di calie e di magnesia, 
i di magnesia , 

84 solfato di soda e dì magnesia 
arlolli nell'acqua, e ("ormanti 10000 parti dì 
acqua , per cui i (ali sarebbero la quinta parte 
nell' acqua del mare. 

Thomson , dal quale bo estratta questa analisi 
"di Lavoisier , dice essere questa supposta quantità 
di materia salina nell' acqua del mare evidente- 
mente eccessiva, e che esso non ha trovato pih 
di 33 partì di sostanza salina in 1000 parti di 
acqua, il che è prossimo ad una parte di sale 
ìn ogni 3o partì di acqua. 

Narqutr dice che il sapore amaro dcll'arqua 
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dì mare , senza cercarlo da altre cagioni , lo si 
trova nel muriati terrei che contiene e nel mirato 
di soda , i quali sono tulli di sapore amaro. Esso 
è pure di sentimento , appoggiato alla sua propria 
sperienza , che la disi illazione basta a rendere 
senza sapore 1' acqua del mare ; la osservare che 
l'acqua dolce di pioggia è per la maggior parte 
acqua evaporata dal mare. 

In quanto poi alla quantità dei sali esistenti 
nell'acqua di mare, dice non averne mai trovato 
più che Tra le tre e le quattro parti in cento, 
il che corrisponde alla analisi di Thomson. 

Macyuer ha separati i sali che stanno sciolti 
nell'acqua dì mare mediarne evaporazione, con- 
centra/ ione e [•risialluza/.ione , ed ha trovato che 
prima si ottengono i cristalli di muriato di soda, 
il quale forma la quantità maggiore dei sali sud- 
detti; rimane di poi l'acqua madie dalla quale 
per una continuazione di evaporatone si ottengono 
con una seconda cristallizzazione dei crisi al li di 
solfato di soda e d'i magnesia. Rimane dopo questi 
una materia incrit tal] izza bile Huida delta acqua 
madre la quale conitene i muriati di calce e di 
magnesia. Quesli , decomposti per mezzo di una 
soluzione alcalina , danno una sostanza polverosa, 
bianca, terrea, la quale una volta era la ma- 
gnesia del saie comune. 

Ora che le cognizioni chimiche si sono 
avanzate , di questa acqua madre si fa uu uso 
migliore. La terra che si precipita con le solu- 
zioni , che in allora si dicevano alcaline, le quali 
sono di sotto-carbonati 0 di potassa o d! soda , 
non è che una mescolanza dei carbonati di calce 

magnesia carbonata perchè contiene forse pef metà 

evapora/ione la delta acqua madre allo stalo 
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salino, poi si espone ad un calore baMantrmenie 
forte per il quale si decompone il muiiaio Hi 
magnesia; resia, nulla oalanie questo calore, inde- 
composlo ii ninnalo di calce, tome lu già fatto 



si decanta il liquore che sta sojira la polvere 
bianca che cade al fondo; questo liquore contiene 
ii muriate di calce il quale non è slato decom- 
posto, e limane separalo dalla magnesia, che 
avendo perso l'acido muriatico a cui era unila , 
resla una terra insolubile. Si versa altra acqua 
comune sopra di essa, e si lascia esposta all'a- 
ria per più giorni, poi si melte alla essiccazione 
la magnesia dissalala , la quale è diventala , stando 
esposta all'alia, e con le replic.ite lavature del- 
l'acqua comune di Ionie che ordinari a meni e ron- 
liene mollo acido caiLonko, sotto- cari un alo dì 



,-. 5rj5. Si è detto , clic acqua comune chiamasi 
quella che può servire di bevanda agli uomini 
ed agli animali di terra. L'acqua di mare quan- 
tunque sia in quantità maggiore della comune , 
per non essere bevibile come l'altra, ha il suo 
nome particolare, Le acque poi di terra, le quali 
non servono alle bevande ordinarle, perché con- 
tengono soslar.Ec in quanlità tale per le quali 



le di una somma importanza per la 
le analisi di esse stale fatte dopo 
che si hanno sopra Ì gas, formano 
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materia bastante per un' opera distinta, la quale 
Inttora si desidera che comprenda oltre quelle dì 
Germania e di Francia , tulle ancora quelle del- 
l' Italia. 

Acque minerali sono quelle che sono diverse 
dall'acqua comune o per un odore particolare, 
o pel sapore, o pel colere , o perla temperatura, 
mentre aleune sono fredde rome la comune , ed 
altre sono calde lino alla eriollkìoue. 

Thomson nel tom. VI della tua opera = Sy- 
stéme = alla pag. 359 e s<S" e " li nomina a 38 



il gas azoto. 

2. ° Gli acidi di questi, solamente quattro se ne 
trovano non combinati , e sono V acido carbonico, 
V acido solforico, l'orni., bo rodeo ; per quarto vi 
comprende ['idrogeno solforalo. L'acido carbonico 
è quello che più frequentemente si incontra nelle 
acque minerali. L'ondo solforico nudo non si è 
trovato che vicino ai vulcani. 11 toracico fu sco - 
perto in Toscana. 

Il gas idrogeno solforato è mollo frequente, 
ed è quello che costituisce le acque dr-lle epoli- 
che o solforose. Questi, gas lo comprende Thom- 
son fra gli acidi perché gli fu dato il nome di 
acida idro-tioaico , come si è detto. 

3. ° Gli alcali e le terre. La soda {■ il snlo 
alcali ritrovato, il quale però il più delle volte 
è unito con dell' acido carbonico. Nomina esso 
alcune acque che hanno la soda pura, la qual» 
fu scoperta da Black. 
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Bergmaa e Black hanno trovala la silice , ma 
la ealce pura non fu trovala. 

4." I sali. Questi sono le sostanze che brinano 
In generale la maggior parte delle acque mine- 
rali ; la seguente e- la tavola che ci Jj Thomson 
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Dì questi sali, i carbonati, i muri ali ed f 
solfati sono quelli che si trovano più frequente- 
mente, 
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r. I solfati dì soda sono quelli clic fanno le 
acque delle salate. 

2. 11 solfalo dì ammoniaca non si irò va che 

3. Il solfalo di calce non può esservi che in 
piccola quantità per la sua poca solubili! a. 

4. 11 solfato di magnesia e frequente, e que- 
ste sono le acque purgatili. 

5. Il sopra solfato d' allumina e potassa s! 
trovano rare volte. 

G. 11 solfato di ferro si Irova in vicinan/.adei vulcani. 

7. Il solfato di rame non si trova che nelle 
acque che scaturiscono dalle miniere di rame, 

8. Assai raro è il nitrato di potassa; fu tro- 
vato solamente in Ungheria. 

g. Parimenti rato è il nitrato di calce. 

10. Lo siesso è del nitrato di magnesia. 

1 1. Il muriato di polassa si incontra rare volte : 
si e trovato in Inezia, 

12. 11 muriato <!i soda è assai frequente , co- 
sicché ordinariamente tulle le acque minerali ne 
contengono. 

13. Quello di ammoniaca è rarissimo : dicesi 
essersi trovato in alcune acque in Italia ed in Siberia. 

14. Più raro ancora è quello di barile. Berg- 
man solo dice di averlo trovalo. 

15. 16. 1 muriati di calre e di m.i^r-esia sono 
tanto frequenti come quello di soda, e si trovano 
in quasi tutte le acque minerali. 

17. Il murìato d'allumina è per modo raro 
che appena viene asserito essersi trovato ; ma non 
SÌ nomina ove lo sia stalo. 

18. Il muriato ci) manganese è stalo trovalo 
da Bcrgmaa , ma in quantità per modo piccola 
e tanto di rado che non merita consideratone. 

19. Lo stesso si dica del carbonato di potassa, 
cosicché non 'e ceno che si trovi , quantunque sia 
etata da alcun! asserita la di lui esistenza. 
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20. ]I carbonato di soda per lo contrarlo è 
molto fraque n te. 

ZI. Quello d'ammonir! fa è incerto che esista, 
perchè non si dice in quali acque sia staio trovato. 

22. La talee combinata si trova non solamente 
nelle acque minerali , ma ancora nella comune, 
come fu de ti 11 , tenuta in soluzione dall'eccesso 
dì acido carbonico , cioè nello stato di sopra- 

23. Nell'eguale maniera il sopra-carbonato di 
magnesia sta per lo più in mescolanza con quella 
di calce nelle acque minerali. 

24. Per riguardo a lcai lionato di allumina no 11 
si è potuto bastantemente verificare la di lui esi- 
stenza nelle acque minerali. 

25. Jl carbonato di ferro e molto frequente 
nelle acque minerali, ed è il principale ingre- 
diente delle acque ferruginose dette marziali. 

26. 27. Gli idrosolfuri o di calce 0 di soda, 
sono quelli che formano le acque solforose o 
epatiche. 

28. Il borace si trova formato nelle acque dì 
alcuni laghi in Persia e nel Thibet. 

Non tutte queste sostanze , le quali o sì sono 
trovate di certo , o si è detto di averle trovate 
nelle acque minerali , non formano l' oggcito prin- 
cipale pel quale esse sono destinate ad uso di 
medicina ; molte dì esse sono in cosi piccola 
quantità che la loro esistenza può essere trascu- 
rata , e non merita considerazione. Le qualità 
delle acque minerali che veramente sono interes- 
santi, dividono queste acque In quattro classi. 

2. " Acque ferruginose. 

3. " Acque epatiche 0 idroscì fui et. 

4. * Acque saline. 
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I* Acque acidula sono quelle nelle quali pre- 
Jomina l'acido carbonico. Si conoscono pel loro 
wpore pizzicante e (lai loro zampillare, come 
Tanno Ì vini forzali quando si versano in un velro. 
Contengono per lo pili del raorìalo di soda. 

2. » Acque ferruginose, quando il ferro è il 
principale miueraliizanle. Si dìsiinguono per la 
proprietà ohe hanno di annerire l'infusione delle 
galle. Il ferro in queste acque è reso sciolto dal- 
l' acido carhonico. Molte volte vi è più addo 
carbonico di quello che possa unirsi al ferro, ed 
allora sono insieme ferruginose ed acidule ; tali 
sono le acque di Pyrmont. Alcune volte ìl ferro 
è nello stato di sellato , ma questo è raro. Si 
distinguono queste dalli' ferruginose carbonose fa- 
cendole bollire, poi Mirando l'acqua. Se il car- 
bonato di ferro è il mineralii/.ante si decompone 
bollendo, si turba l'acqua e feltrata non fa nera 
la lintura di golia ; ma se vi è solfato , questo 
resta iridecom posto , e contìnua 1' ai-qua dopo la 
bollitura e feltratone a mutare in nero il colora 
della tintura di galla. 

3. " "Le acque epatiche o solfuree sono rese tali 
dal gas idrogeno solforato ; si conoscono dal loro 
odore , mentre le altre sono inodorose : rendono 
nero I' argento ed il piombo ; depongono sponta- 
neamente dello zolfo, perchè l'idrogeno che lo 
rendeva gassoso in contano dell'aria comune si 
unisce all' ossigeno di essa e forma dell' acqua. 
Sono queste acque solfuree dì due qualità , alcune 
hanno il solo gas idrogeno solforato mescolato 
coli' acqua; altre hanno l'idrogeno solforato com- 
binato ad una base, cioè alla calce o alla soda. 
Le acque solfuree possono essere insieme ancora 
acidule per l'acido carbonico, ed insieme aver» 
qualclie murlato o solfato in solu/.ione. 

4. » Le ialine sono quelle nelle quali ì tali 
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formano la principale sostanza che contengono, ed il 
ferro o 1' acido carbonico non sono che in piccola 
quantità; queste si suddividono in quattro ordini: 

1. " Quelle i di cui sali s<>no a base dì calce : 
queste hanno un sapore disgustilo. 

2. " Le seconde sono quelle nelle quali il mu- 
tilili di soda è mescolato coi ratinati di calce e 
di magnesia : il loro sapore è salato. 

3. ° Quelle che contendono il solfato di ma- 
gnesia , delle quali il sapore è amaro. 

4-° Sono le alcaline le quali hanno il carbo- 
nato di soda , e si distìnguono perche fanno verde 
il colore celeste vegetale. 

Ho creduto necessario di compendiale le notizie 
che sopra le acque minerali ha date T/io'iisan, 
nella sua opera Systéme de chinile nel citalo vo- 
lume acciò il farmacista possa avere delle cogni- 
zioni generali su la natura di queste acque , e 
perche chiamalo a l'are qualche analisi possa sa- 
pere ciò che fu trovato dagli altri per propiio 
regolamento e per la più facile intelligenza dì 
que' scrittori che hanno o dei trattati che com- 
prendono molte qualità di acque minerali, o che 
descrivono la natura di alcune particolari. 

11 trattato più rerenle sopra le acque minerali 
t Essai sur tes eaux minerale* naluraUs et aiti- 
Jiciaìes par Bouilìon-Lagran^e f Paris ifli 1. 

Un' altra osserva xione rimane da essere fatta 
sopra la capacità dell' acqua per dia rio glie re i 
sali, ed è quella che mentre è satura di un sale, 
e non ne può più scii'^liiue 'li v.nti , i- capace 

conoscete (e nel mirato di potassa vi sia alno 
■ale , come si vedrà quando parlerò dì questo sale. 
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CAPO XLVII. 

ACIDO SOLFORICO : ACIDO VETR1UOLICO. 

5gS. Lo zolfo allorquando prende unione col- ^'■ <Ib 
l'ossigeno, se questo è in poca quantità, fonna"V,ÌB 0 fi*e. 
quel composto a cui fu dato il nome di ossido 
di zolfo , del quale sì e gii parlato ; ma ce in 
maggiore quantità 1' ossigeno si unisce allo zolfo 
si producono due qualità dì acidi : il primo com- 
posto con minore ossìgeno è di natura gassosa 
combinabile però con l'acqua, e sì dice addo 
solforoso ; il secondo sen/.a odore e fìsso, si no- 
mina salfòrLo. A queste due qualità dì acido dì 
solfo, clie sono le comuni, e delie quali fa uso 
la chimica farmaceutica , Chaptal nella sua chi- 
mica applicata alle arti nel toni. Ili pag. So fa 
osservare che vi è un' altra qualità di acido sol- 
forico fumante detto acido solforico di NordhausL-n, 
ossìa di Sassonia. 

Il commercio ci somministra l' acido solforico 
fallo in grande col nome di olio di vetriuolo. 
Questo è un liquore un poco denso avendo la 
figura di un olio fluido. Quando non ha sofferta 
.alcuna alterazione , la quale gli è cagionata se in 
esso cade e vi rimane qualche sostan/.a vegetale 
O animale è di un colore leggiermente pa-liarino, 
ma che diventa oscuro e finanche nero quando 
In esso vi è stala, quantunque in piccola quan- 
tità , di dette sostanze capaci a convenirsi io 
carbone. 

Questo liquore e i) più pesante che abbiamo, 
poiché misuralo con l'areometro di B. segna I gradi 
67 nell' inverno , che corrispondono a gradi 184 
di gravita specifica. Se si riempie un vetro di . 
acqua , e che questa sia in peso otto parti ; se 
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in suo Iuotq jì mene l'olio di vclrìuolo tic! com- 
inci-rio , questo in peso è quindici pani. 

Non era dai chimici antichi coecsriuta la ma- 
niera di fare 1" acido solforico con la quale si fa 
in presente quello del commercio ; in altre due 
diverse maniere formavano essi questo acido : 

lunque di queste due maniere l'addo fosse fallo 
era esso nelle sue proprietà identico , ciò nulla 
ostante davano a cadauno un nome distinto , se- 
condo la maniera con la quale l'ottenevano. 

ìi 5f)7- Si far èva allora l'acido dello 7.olfo, rac- 
J cogliendo i vapori di esso nell'atto che bruciava : 
a questo erlét'o si cercava un luogo sotterraneo 
ed umido j in esso si sospendevano delle grandi 
campane di vetro; sotto di esse si mettevano dei 
vasi in cui stava lo zolfo acceso. Siccome peri 
r necessario il concorso dell'aria acciò lo zolfo 
bruci , le campane pertanto erano lontane d.il 
terreno un certo spazio , pel quale l' aria entrava 
ad alimentare la fiamma dello solfo. L' umiditi 
del luogo somministra - in questo modo bastante 
acqua affinchè l'acido nato dalla unione dello 
zolfo all'ossicino dell'afa vi si unisca e sì formi 
un liquore, il quale sgocciola dalle pareli interne 
della campana, è raccolto in un sottoposto reci- 
piente , era questo il cosi detto spirilo ed olio 
di solfò per campana. Quando questo liquore è 
appena fatto , risulta una mescolanza di acido 
golforico ed acido solforoso , ma stando In con- 
tatto dell' aria appoco appoco assorbendo 1" ossi- 
geno di essa si converte in totalità in acido sol- 
forico. In tal modo sì formiiva l'acido solforico. 

Questo metodo però assai incomodo perché con 
esso si dovevano perdere molti vapori dì zolfo 
bruciante, i quali altre di essere una perdita, 
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erano ancora dannosi ed incomodi all' operatore , 
non era la pi» frequentemente praticata , e per 
avere dell' arido solforico si faceva in vece la 
distill.i7.ione del solfato di fono, detto in com- 
mercio vftriuola comune , vetnvolo vtrde , del 
quale si parlerà nel capo 92. 

5t)fì. La prima operazione per estrarre l'acido T)'nilla,; s , 
dal \eiriuolo di ferro è. quella di esporlo all' es-fj^* ™£ 
siccamento mediante un forte calore che lo riduca = d-iiac 
allo slato di una materia rossa. Il solfato di ferro J ° "fi 5 "'" 
o non calcinalo, o non bastantemente calcinato, 
cosicché abìiia dell'acqua di cristallizzazione, 0 
non da con la distillazione il suo acido , o ne 
dà poco, per quanto sia grande il calore. Quando 
il solfato di ferro c nello slato salino cristalliz- 
zato , il ferro che lo compone è ossidato ad un 
solo determinalo grado, cioè al minimo, o pros- 
simo ad esso. In quesio s'a:o l' a.Tinita fra l'acido 
e la base è tale che il calore non lo decompo- 
ne ; ma se diventa maggiormente ossigenalo il 
ferro, mediante l'arrostimento fatto in coniano 
dell' aria , di mano in mano che cresce in esso 
l' ossigeno per Je di propilei .i I' ossido di farro 
di s'are unii" all' acido , ed ì> In gran parie piut- 
loito mescolato che combinato (1). Per questo il 
calore mediante la distillazione tanta maggiore 
quantità di acido rende in vapore nella storia , 
quanto più l'ossido di ferro è ossigenato (2). 
Per con essere gli altri solfati 0 terrei, o metallici, 



(1; Con la disiMaaionB del vetriolo imo li forma l'acid* 
■ ullWicn, perché «iit* gii ratta Del solfito, ina si «trae, 
[i, Chapuì , Chinila apptiqaec an. irli . tom. Ili , p. 49 , 
„ Il ni i Dbaervrr qua \r lulfalc mal calrinc, el pourvii 
„ <Tiin rpiii> d'eau de cri irai] intimi, ne fournit poiut d'acide, 
„ nuuiijne irai!* au mime feu ". 
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o alcalini, nello stalo di avere questa predispo- 
sizione , essi non sono atti alla separazione del- 
l' acido solforico per mezzo del calore mediante 
la distillazione. L' arrostimento del vetriuolo di 
ferro , che si diceva in passato calcinazione , non 
è per dea equi lì cario , ma per ossidare maggior- 
mente il ferro formante la base del vetriuolo. 

Reso rosso il vetriuolo si polverina, poi si 
inette in una storta di terra gre'. Quelle di vetro 
non sono adatiate, perchè il fuoco necessario a 
questa operazione fonde il vetro , a meno che 
essa non sia lutata con un luto per modo resi- 
stente che possa esso supplire a sostenere la storta. 
Messa la storta a fuoco nudo ed applicato un 
grande recipiente, si dislilla. Sorte in primo luogo 
un vapore bianco, il quale è il residuo dell'ac- 
qua restata nel vetriuolo con un poco di arido ; 
passalo questo si leva il distillato dal recipiente 
allorché si vuole che 1' acido sia molto concen- 
trato , o si lascia se non lo si desidera 1ale. Il 
fuoco si continua per più giorni, e 1' ultimo che 
discende è denso ; esso per il freddo , se fu levata 
la prima flemma , diventa come un saie cristal- 
lizzato; si dice alio di vetriuolo glaciale. 

Rimane nella storta l'ossido di ferro al quale 
fu dato il nome di cotcntar .- questo però contiene 
tuttora dell'acido solforico, che con la lisciva - 
«ione si ottiene nello slato di velriuolo con os- 
sido ossidato al massimo di cui è capace nello 

"* 5gg. Queste maniere con le quali si otteneva 
.'"l'acido solforico o vettiuolico erano difficoltose, 
"e l'acido risultava di un valore considerevole. Si 
'sono occupati i chimici per trovare un modo 
più facile, e presero di mira di perfezionare il 
pruno , cioè la combustione dello zolfo. Tutto 
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il diffìcile consìsteva m i (rotare il morto on'ìe bruciare 
lo xolfn in luogo rbiuso , cosicché non sì disper- 
dessero i vapori. Non sì conosceia no tempo , che 
l'acido .solfori, o fo=se compilo dalla combinatone 
dell' ossigeno allo zolfo , per la cjual cosa essere 
necessario il sorcio Ini si rare l' ossigeno per fare 
questo composto ; ciò nulla ostante i tentativi Tatti 
in proposito, anco'< he non sì sapesse in allora la 
teoria della operazione , perche non si aveva idea 
dell'ossìgeno, e lo zolfo era creduto esso un corpo 
comporto di acido e flugislo , pure essendosi co- 
nosciuto che lo zolfo bruì iava .incora in vasi 
chiusi , quando con esso vi è unito del nitrato 
di potassa. Dietro queste proprietà furono fatti i 
tentativi, dai quali per gradi sì è felicemente ar- 
rivalo a quella perfeziono dì operazioni per le 
quali in presente si fa in grande l'acido solforico 
mediante la combustione dello zolfo con assai poco 
incomodo e dispendio (i). 



Malli farmacopea di Torino irampata l'urna " 
Ineriti*, e disegnata ima macchina per lire I* irido 
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fucsia jpciaiione l> credo di Carntlit Dubiti olindoe. 
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L'acido eli nilro del quale è composio il ni- 
trato dì potassa è formato, come sì dira a suo 
luogo, dall' ossigeno combinalo con 1' azoto, uniti 
perù in una maniera che non molto difficilmente 
essi si decompongono ; e Io solfo allorché è dal 
calore attenuato nelì' alto dell' abbruciameli to si 
appropria esso 1" ossìgeno di questo acid i , toglien- 
dolo all'azoto, per la quale mutazione di stala 
l'azoto fatto gassoso va a mescolarsi all'aria co- 
mune, ei! il solfo unito all'ossigeno si convertono 
in quell'acido stesso del quale sono formati i sol- 
fati , e principalmente quello di ferro dal quale si 

Jl primo apparato col quale si è fatto 1' acido 
solforico bruciando lo zolfo col nitrato di potassa 
fo di pei migliorato sostituendo ai recipienti di 
vetro delle camere copeite di lastre di piombo 
con enno di'il' acqua , con la quale i vapori dello 
sullo brucian'e, e diventati di aiido, possono com- 
bii'V-iì con essa ed e scie in tal mudo ritenuti , 



e formare un liquore acido. 

Neil' atto della combinazione dello solfo al- 
l' ossigeno si produce primamente dell'acido sol- 
foroso; tutte le volte che si abbrucia dello zolfo 
nasce un vapore ossia gas sommamente volatile 
il quale è dì un odore soffocante ed insieme acido, 
capace a prendere combinazione con gli alcali. 
Non solamenie non è atto alla respirazione, ma 
rende irrespirabile ancora l'aria comune con la 
quale si mescola perebè le toglie l'ossigeno clic 
la compone. Se questi vapori gassosi sono messi 
in contallo con l'acido dì nino, o con l'acido 
muriatico ossigenato , è decomposto da essi come 
si è detto l'acido di nitro , e dagli stessi e tolto 
all' acido muriatico qucll' ossìgeno che lo rendeva 
ossigenato ; in qurjtc maniere l* acido solforoso 
pasia ad essere solforico. 
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Quando i vapor! di acido solforoso si inconlrano 
con fjli alcali vi si combinano, ma t sali che ne 
risultano sono in pai te diversi da quelli formati 
dall' acido solforico , e si domandano non solfati 
ma taf/lti. Sono dal fuoco decomposti; ina rima- 
nendo in coniano dell'aria comune duellano sol- 
fali , perche l'acido solforoso assorbendo il di lei 
ossigeno diventa solforico. 

Posto pertanto che lo zolfo bruciando si con- 
verta in acido solforoso, e che l'acido solforoso 
si muti in acido solforico decomponendo l'acido 
nitrico , sì rileva la cagione per la quale se allo 
zolfo bruciarne si unisce il nitrato di potassa ab- 
bia a formarsi l'acido solforico. 

5gg. T,a proporzione del niirato di poiassa in Pnjmrtlmt 
confronto dello zolfo, si e detto nella noia esserav'^J ,",'!,'",!,','/,'- 
sopra cinque di inlfo una di nitrato; questa pe^if- uuiioaiu 
fu da alcuni diminuita fino ad esscie un decimo r^IVo^nt 
dello zolfo. Ckaptal dopo avere fallo rilevare es-eo. 
sere necessario che il nitrato di potassa sia del più. 
puro, a motivo degli inconvenienti che cagiona 
l'impurità di esso in questa operazione, stabilisce 
come risultato de' suoi sperimenti essete la pro- 
porzione la più conveniente , anche avuto riguardo 
alla economia, la settima, o l'ottava paite di 
nitrato in confronto dello zolfo; minore quantità 
cagiona della perdila di acido , perche non vi è 
bastante ossigeno per formare l'acido , ed in parte 
risulta l'acido solforoso in vece di solforico. 

Le camere sostituite ai grandi palloni sono 
falle più o meno grandi a piacere del fabbiira- 
tore; ma ordinariamente sono di circa 20 piedi 
in quadratura di lunghezza e t5 di altezza. Una 
intclajatura forte dì legno dee sostenere le lastre 
di piombo the formano la camera , disposte in 
modo da potervi girare attorno ncr vedere e ti- 

T. II. 21 
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parare le fenditure che si possono Fare ncllir giunture 
delle lastre. Furono sostituite alle lame di piombo 
delle muraglie verniciate con un miscuglio (li tre- 
mentina , resina gialla , e cera gialla ; ma Chapl al 
nssicura che. per molti riguardi e tuttora meglio 
l' avere le camere di piunibo. Per riguardo poi 
a! modo col quale si introduce nella cameia di 
piombo il vapore dello zolfo bruciante, lo stesso 
assicura che in vece di introdurre la materia ac- 
cesa nella camera , come si pratica da molli , 
essere più comodo f avere un forno fuori della 
camera in cui accendere la maceria , dal quale 
entrino per mezzo di un cammino i vapori neiIa 

Per ridurre i vapor! allo stato di liquore com- 
binandoli all'acuita alcuni fanno uno strato di 
acqua sul suolo della camera ; altri con una pompa 
v'Introducono dì tanto in tanto un getto di acqua. 

Non essendo del farmacista l'eseguire questa 
Operazione non sono in questo luogo da farsi ul- 
teriori osservazioni in proposilo; a chi vuole es- 
serne pienamente informato poirà trovare un' e- 
slcsa descrizione nella (.itala opera di Chaplal , il 
quale possiede fabbriclie di acido solfoiico che si 
fa in grande nulle camera di piombo. 

Non si leva il liquore della camera se non 
quando esso e della avita specifica, che con 
1' areometro di Bavmc segna fra i 40 e i So 
giadi. In questo stato può servire ad alcuni usi , 
principalmente per le arti , e fra gli altri alla 
formazione dell'acqua fotte, ossìa acido di nitro 

nella quale si manda solitamente in commercio 
di circa gradi GG, o G7 : se non è di que- 
sta qualità , non vaie alla soluzione dell' en- 
daco per servite alla tintoria. Si riduce al- 
la necessaria concentrazione facendo i' evapora- 
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clone dell' acqua soverchia in ìslorte di vetro 
messe in un bagno di sabina ; per rendere più 
breve la disi ili a /.ione si fa prima evaporare in 
caldaje di piombo il liquore della camera fino 
a diventare un liquore di 60 gradi dell' areome- 
tro di Baume; dippoi si concentra per il restante 
in istorie dì vetro , o di gre fino ai delti gradi 60 
circa. Se non è a questa concentrazione l'olio 
di vetriuolo fatto nel modo presente , contiene 
sempre qualche piccola porzione di acido di ni- 
tro, il quale pregiudica allorquando si fa la detta 
soluzioni; dell' endaco , perche la rende verde. 

L'acido concentrato di zolfo fatto in questa 
maniera , risulta il doppio in peso dello zolfo 
bruciato. 

600. Ho veduto 1* olio di vetriuolo di Pasio- Otì» * ri- 
ma in una fabbrica di tele dipinte ; esso era un 'Z2'ÉZ™à. 
liquore sommamente pesante, del quale però non 
ho potuto misurale i gradi di sua gravità speci- 
fica ; era in bottiglie di gre , per così difenderlo 
dalla luce ; aveva un colore Oscuro , ed era fu- 
riarne quando era appena versalo dalla bottiglia; 
il suo fumo non si al/.aia molto per farla. Di 
questo acido ne parlò Cknptal , come ho detto , 
e lo vuole un acido solforico sovra- ossigenato : 
ritiene esso, che questa qualità derivi dalla som- 
ma ossigenazione che ha avuto l'ossido di ferro 
del vetriuolo ridotto in colcotar dal quale e 
estrarlo per distillazione questo acido. Fa osservare 
che nel tempo di questa distillazione sorte del 
gas ossigeno oltre del liquore denso , che poi net 
recipiente si converte in acido vetri uolìco gla- 
ciale diventando freddo , e fumante allorché sì 
incontra con l' aria comune. Osserva che quando 
si distilla dell'acido solforico ordinario concen- 
trato sopra il manganese , anche esso acido diventa 
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fumarne, ma meno di quello ottenuto dal solfato 
■addetto. 

fiot. 1.' olio di ve trinalo del commercio fatto 
" ( con la combusiione dello zolfo e miralo di po- 
tassa ha le proprietà segmenti fi). 

zionc dell' indoro i! quale è da esso sciolto senza 
mutargli il colore. 

2. " E' senza odore , trasparente , e sema co- 
lore , ed ha una nppnren/.a di olio. 

3. " 11 suo sapore e acido e corrosivo. 

4. " Per farlo bollire , si richiede quasi tripli- 
calo calore di quello che abbisogna per far boi- 
lire 1' acqua ; sono necessari 2z<j gradi di calore 
del termometro di R. secondo Daitoa riportalo 
da tìrnry 335 centi-rado; diventa in questa tem- 
peratura in vapori bianchì , che facilmente si 
condensano. 

5. u Fa nere ed incarboniste le sostanze vege- 
tali ed animali. 

6. " Il suo peso specìfico è quasi duplicalo dì 
quello dell'acqua. 

<J° Quando si mescola con l'acqua sì fa libero 
mollo calorico. Se in sedici parli d'olio di ve~ 
Iriunlo si mettono tre parti di acqua si la libero 
tanto calorico che arriva a q5 gradi del termo- 
metro di R. ; ma ciò nulla ostante questa me^co- 
lan/.a non bolle, ?e in questa mistura ti è im- 
merso un tubo dì vetro ricurvo nel quale vi sia 
dell'acqua, essa bolle (2). 



(■1 Ciurlai, loia. Ili, pag. 11, open citili. 

(j) S* in ud (alo alta in quattro paili ili acido (olf rien 
concentrato ri •nella un* parie di acqua , «ucndo adunila • 
gr-di io «iiligudi di calore, >■ riicalda la meicolioza fino 



Ai.I» aoJ/brà. 3l5 
ili calne che si acme qoai.dc> 



, che lo 
alato dì 
ale «aio 





che l'ac 


Ìdo solforico , 


allorché 






inolio di qiK 


il calorico 






io dilla opera 


/.ione allo 


cooc 


enlra/.ione ; 


e che questo 


acido ìn 1 




è solamcnl 


e fermalo di . 


ìolfe ed , 




che ha riti 








si ha ac 


ido solforico ■ 




quai 


.do gli » 


è elicalo m< 


dio calorie 



lunquc sia il modo col quale è fat.o(t), una gran 
parte però di .pesto calorico latente nell'arido 
solforico concentrato e abbandonato dallo slesso 
quando prende unione con l'acqua , perché perde 
l'acido nell'unirsi all'acqua di capacità a ritenerlo. 
Fc a Se parti di «dio di vetriuolo ai uniscono iS partì 
dì acqua la mistura si riscalda , ma noti ha perso 
tutto quel calorico (he può dimettere unendosi 
all'acqua; diventata fredda la mistura, se a que- 
sta si aggiungono altre i5 parli di acqua, si fa 
nuova compenetrazione e si fa Ubero altro calo- 
rico. Non tulto il calorico però che si fa libero 
in queste occasioni si dee ritenere esistente nel 
solo olio di vetriuolo , poiché anche l'acqua es- 
sendo compcnctrata dimette anch' essa del proprio. 



■ 140 gradi crntij;radi. Quenla elaniìoiir- di leniprralura. si 
efféllna perchè 11 riparila di calorico delta initruia e minore 
di quello che Btombto r ncqui . e l'acido i e parala mente. Sue- 
crde ancora una diruinuiiunc di vvliiiiw , cioè utiu miilura 

ma 'ir, dimeni..' H„„j . tom. I. ÈWm.nj J# r/,;™>, p. 

(Il Chaptaì , I, C , p- t», i La curuhinnijon du soufre 
» avec l'usisene riÌE.e une teiuviiulili e Irtjclrviie polir fur- 
ai rner de l'acide luljuri.jue , ou que l'acide mifuriuue admel 
> une trei-grande dote de caloriiuie , coturni piincioe na- 
ri cessairc a sa consti luliun i. 
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L'acido vetriuoUco concentrato che ha unita 
tutto il suo calorico , messo in contatto del ni- 
trato di potassa , n del ninnato di soda li de- 
compone sen/.a altro ajuto ; ma quando por es- 
sere mescolalo con acqua ha perso parte del suo 
calorico arriò decomponga questi sali , e neces- 
saria 1' applica /.ione di un certo grado di calore 
che supplisca a quello che ha perso. 

In tre stati pertanto esiste l'acido composto 
di zolfo: i." solforoso, 2° solforico, 3.° fumante. 

L' acido solforico glaciale è diverso dall'acido 
solforico fumante. Quando a questo acido fumante 
ei unisce dell'acqua perde cotesto proprietà , né 
più la riacquista. 

Gol. Non sono uniformi i pareri dei chimici 
"sopra le quantità delle parti costituenti degli acidi 
solforoso e solforico , ma per approssimazione se- 
guendo Klaprotk e trascurando le frazioni sono: 
per l'acido solforoso 

zolfo 52 , 
ossigeno 48 , 



per 1' acido solforico 
zolfo 



Henry vuole che l'arido solforico 
sia formalo di acido vero 79, 



Occorre al farmacista di sapere alcune volle 
quanto olio di vetriuolo ossia acido solforico con- 
centrato ni sia in una mistura di esso con l'acqua. 
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Avendo un acido concentrato clic nella tem- 
peratura di gradi 6 di il. sia gr. Cy dell' areo- 
metro di B. si hanno i seguenti rifluii. 

Una parte di acido suddetto , e mezza partu in 
peso di acqua, mescolati, la mistura diven- 
tala fredda, e di gradi, con detto areo- 
metro , »Sl 

Partì eguali di acido ed nc<[ua come sopra u 41 
Una di arido ed una e mer.zo di acqua - » 34 

Una di acido e due di acqua u 29 

Una di acido e due e me/io di acqua — — n 26 
Una di acido e ice di acqua » 23 

6o3. L' affinità dell' acido solforico per unirsi 
all'acqua è tanta , che in una giornata tre parti c < 
di addo, essendo esposto all'aria In vaso aperto 
ed ampio, diventano quattro in peso, ed Henry 
alla pa^. 3So — Elémens = dice che in due mesi 
di esposizione libera all'aria un hectograme , cioè 
un' oncia in peso nuovo di acido solforico con- 
centrato è divi-ntato sei ed un quarto , peso eguale. 

Essendo mescolato con una eerta quantità di 
acqua l'acido del commercio depone una polvere 
bianca , la quale i solfalo di piombo che slava 
sciolto in esso allorquando era concentrato, e che 
si separa allorché è diluito. Questo solfato pro- 
viene dalla camera di piombo in cui sì fa la 
combustione dello solfo. 

Con questo mr/.zo Henry nel suo manuale di 
chimica propone di depurare 1' acido solforico dal 
solfato di piombo , a motivo rh ■ il rettificarlo 
per distillazione e difficile e pericoloso. 

Dall'acido solforico diluito si separa, con la 
feltra/.ione per carta , il sedimento suddetto; dippoi, 
mediante la distillazione per istoria, si leva l'ac- 
qua stata aggiunta , ed in tal modo sì ritorna 
alla concentrazione corno era prima. Lo stesso 
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Henry (i) torna a (lite lo steso, e fissa la dose 
dell'acqua ne!li metn del peso doli' acido. Sicco- 
me essendo tliluilo con poca acqua non si po- 
trebbe feltrare per caria , cosi insegna di sola- 
mente dilaniarlo, lieti di rado il farmacista tro- 
vasi in bisogno, dopo falla la depurazione , di 
concentralo di nuoio. 

Cauteli m1 604. Quando si ha a diluire l'acido solforico 
f-ijh'J^ concentralo con l'acqua, l' operazione si farà in 
vetri sottili non falli a puntello, per motivo che 
qu.-lK fatti come bottiglie, atteso la loro disu- 

cakre che si produce. Non si dee versare l'ac- 
qua nell'acido, ma l'acido rateatamene» nell'ac- 
qua; metto rapida in tal modo è lo svolgimento 
del calore. 

Se si unisce l' acido allo spirilo di vino 0 al- 
l' alcoole si fa un riscaldamento simile come con 
]' acqua; ma questo mescolamento può essere fatto 
in una sol volta , purché con un imbuto si con- 
duca l'acido sotto di'ir alcoole , perche questo sta 
sopra dell'acido sen/.ii mescolarsi con esso Si fa 
di poi il mescolamento abitando i due liquori con 
lentezza ed a diverse riprese. 

Azione iti 6o5. L'acido solforico non è decomposto dal- 
r'Jcteà ìotfa- oro > d a ' pi" 1 '" 0 ' dal croma, 
rice. E' decomposto , e reso in parte solforoso per- 

che si ossidano con porzione del suo ossigeno 
dall' arsenico, nultuteno , titanio , cobalto , nichel, 
bismulu , antiuomo , mercurio , slagno , piombo , 
rame ed argento. 

Si disciolgono in esso sema decomporlo allor- 
ché sono prima ossidati dall' acqua , la quale 



(1) iii&tnt de cHmit. 
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decomponendosi essa nell' otto drlla di.soluzinnc 
genera del gas idrogeno il /erro , lo zinco ed ti 
manganese. 

606. L'affinità di questo acido per le terre , ^ Jjpnti/iàa- 
e per glì alcali è nell'ordine seguente: 1* la ai^hàùimn 
barite, 2." la potassa , 3.° la soda , 4, 0 la coire t r*eMa rnlfi- 
5." la magnesia , 6." \' ammoniaco , 7. 0 l'allumina. 

607. Quantunque 1' affinità dell' acido solforico carlcnatn dì 
per la soda sia maggiore che per la calce , ciò 'n\fJod"Jdì. 
nulla ostante il solfato di soda è decomposto dal 
carbonato di calce; unito con carbone, e messi 

ad un forte calore di riverbero 1000 parli dì 
solfato di soda , altrettanto di carbonato di calce 
e 5So di carbone sono le proporzioni che pro- 
ducono questa decomposizione , dalla quale ne 
risulta il carbonato di soda. 

r,a descrizione di questa operazione sì trova 
nel tomo XIX degli Annali Ai chimica 1797. 

Questa maniera dì decomposizione fatta dal 
carbonato di calce e come quella che fa il nitrato 
di calce sopra il solfato di potassa , della quale 
si è parlato nel tom. I, pag. 104 (1) , Affinità 
doppia , n.° 14?. 

608. L'acido solforico nelle farmacie è usalo Spirila J! rr- 
il più delle volte diluito con acqua sotto i! nome / 0 ',y;.,;..,. £ìaim 
Al spirito di vrtriuolo , o Oc/do solforico tenue. "Jfici,, a U. 
Le proporzioni per fare queste misture sono ar- 
bitrarie ; conviene che ne sia fissata una nelle 
rispettive farmacopee provinciali per regola e di- 
rezione dei medici. Quella Borussìca ad una parte 



(I) Io i/pento Jiioro citato , tifila line» S , ove ti ltggr — 
nitrato di potasi» dit d'in nitrato di calte. 
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dì acido unisce ci»que parti di acqua; quella di 
Ferrara a quattro di acqua mette una dì acido. 
Baiane con una pane dì arido mescola sole tre 
parli dì acqua. Questa ultima maniera si trova 
per alcuni titoli comoda più delle altre ; due parti 
di questo liquore saturano e fanno in solfato neu- 
tro una parte di potassa sotto- carbonata , la qual 
cosa è assai comoda in occasione che si debba 
(aturare una soluzione di sotto- carbonato suddetto 
con l'acido sol Tori co , mentre si può operare con 
peso determinato. Serve ancora per isperimentare 
la bontà del sotto- carbonato di potassa del com- 
mercio , mentre se per saturarlo si richiede minoro 
quantitì del doppio del suo peso dì questo liquore 
significa chj contiene sali estranei neutri. 

Spirilo, o Cor). Quando con l'acido solforico concentrato 
officinale' sì vuole imitare quel liquore, che anticamen'e sì 
diceva fpirito di zolfo a olio, essendo questo per 
lo più destinalo agli usi esierni conviene che sia 
più concentralo , e si fa mediante la mescolanza 
di parti eguali in peso dì acido concentralo ed 
acqua. 

ceatramh- iìro. Quantunque l'acido solforico concentrato 
tei/Meo?" ° s ' a un veleno, ciò nulla ostarne non e un veleno 
insidioso peri-he non può essere dato nascostamente, 
mentri- allorché è proso internamente nel suo stato 
di concentra/.iunc lascia segni manifesti della sua 
azione. Qualche volta pero potrebbe essere preso 
allungato con acqua , ma che tuttavia fosse troppo 
furie. Tre denari di acido concentrato oppure do- 
dici drnari di liquore diluito con tre partì d'ac- 
qua uniti ad una libbra e mctio (poso nuovo) 
di acqua formano una bevanda bevibile j ina so 
è meno diluito può essere una bevanda velenosa, 
o almeno che cagiona dei dolori di stomaco. 11 



Àcido solforico. 33l 
rimedio più pronto è il carbonaio dì magnesia , 
o la magnesia quasi pura ; la soluzione del sapone 
può essere parimente vantaggiosa , ma più difficile 
da essere presa. Sarebbero valevoli ie soluzioni 
dei so Ito- carbonati di potassa e di soda , ina 
sono ancor più difficili da essere bevute. 

CAPO XLV11L 

ACIDO SOLFOROSO. 

6,,. Nel parlare dell'acido solforico si è già Addu 
delio molto dell' acido solforoso , giacché questi Jim °- 
acidi non sono fra di loro diversi se non per le 
sole proporzioni delle porti che li compongono ; 
e non per la loro natura, potendo l'acido solfo- 
rico diventare solforoso allorché perde porzione 
del suo ossigeno , e diventare solforico il solforoso 
acquistando aliro ossigeno. Da queste proporzioni 
Je proprietà dell'acido dello zolfo diventano tanio 
diverse che sembrano non composte degli slessi 
principj. 

Conviene pero avvertire che non tutte le volle 
che si ha un liquore che manda un odore vivo 
lolfucante di zolfo bruciante , esso sia acido sol- 
foroso ; il più delle volte è acido solforico me- 
scolato con del gas acido solforoso ; e se in questi 
liquori si mette della potala e della soda , non 
■i fanno dei toltiti , ma de! solfali. Slaahl per 
avere un sale composto di acido solforoso e di 
potassa ha brucialo lentamente dello zolfo sotto 
di un pannolino ìmbevuio di soluzione satura di 
solto carbonaio di potassa. 1 cristalli che si for- 
mano sopra la tela si raccolgono , e se si met- 
tono in una storta con dell'acido tartarico, fa- 
cendo con piccolo calore la diaiilla/.ione , si ot- 
tiene un fluido saturo di gai acido solforoso. 
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Coutil ot- 6(Z. Questo acido può essere e nello stato di 
ed inquello di fluido unito_ all' acqua. Se 
si mettono in una storia due partì di olio dì ve- 
ti iunlo ed una di mercurio , indi si fanno riscal- 
dare fortemente fino che sì produce una erlerve- 
icenza nella mistura, l'acido si divide in due 
(]tialii;i; una parte perde il suo ossigeno, ìl quale 
va ad ossigenare il mercurio, e questa diienla 
acido solforoso puro; quello che rimane solforico 
si unisce al mercurio , e fa un solfato di mercurio. 

Questo acido gsssoso incontrandosi din l'acqua 
vi si unisce. I chimici sono discordi su la quan- 

l'ac-ipia; HrJy dire die l'acqua assorbisce 33 
volte di gai come é il suo volume , ed in peso 
il terzo del proprio. 

prepràià 6l3. V ossigeno dell'aria, ed il gas ossigeno 
«j/à.sióf messi in contatto dell' acido solforoso si uniscono 
allo zolfo che lo rendeva solforoso e si converte 
in acido solforico. 

Il liquore saturo di eas solforoso messo al gelo 
non abbandona il aas solforoso; ma se è espose 
al calore che oltrepassi i 65 gradi si converte in 
bollili» e si vola tiliiia. 

Quando l'acid . solforoso è nella forma di gas, 
essendo due volte più pesame che I* aria comune, 
discende verso terra, e si può versare da un vaso 
in nn altro Ksting.-e la fiamma, ed uccide gì! 
animali che lo respirano. 

Molte sostanze esposte a questo gas perdono il 
loro colore . e con qucsio sì imlùamano la seta, 
le lane ed alire materie vegetali ed animali. 

Si ciede clic questo effetto sìa ragionato da 
une decompostone che succede dell'acido me- 
diante l'affinità dell'ossigeno che lo compone verso 
delle materie coloranti , per la quale abbandonando 
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lo zolfo opera sopra i colorì , come fa In altre 
occasioni l'ossigeno essendo solo. 

Se nell'acqua in cuièscioho 1' at ìdo solforoso 
si mette dell'os'ido <'i manganese, scompare pron- 
tamente l'odurc solforoso; lo stesso effetto pro- 
ducono l'acido nilrico e murialico ossigenato, i 
quali Io convertono in arido solforico, e ciò per 
motivo die questi acidi somministrano allo Z"lfo 
tanto ossigeno che basla per compiere 1' acidifi- 
cazione dello zolfo, t'er riguardo all' acido di 
nitro col decomporsi abbandonando l'aiolo l'os- 
sigeno allo zolfo, e l'acido muriatico ossigenalo 
con Jasciare elio si unisca quell' ossigeno che in 
eccesso era aderente all'acido muriatico semplice. 

6r4- Quando all' acido solforico concentrato si ^'Jo 
fa assorbire una bastante (piantila di gas acido *JJ^™'^"! 
solforoso acquista il liquore misto un colore oscuro •>"■ /'«r*»!- 
giallognolo ed un odore penetrarne ; essendo e- f° 
sposto all'aria e. fumante. Se questo liquore si 
pene alla distillazione, i primi vapori che si al- 
zano formano dei cristalli salini bianchi fatti a 
prisma. Questi furono chiamati acida solforica 
glaciale e sono fumanti all'aria: e se l'atmosfera 
è umida vanno in deliquescenza , e nello stesso 
tempo il liquore fa erh-ivesce-iiza. Quando sono 
messi nell' acqua cagionano lo strepito , che Ta 
un ferro rovente. Thomson , che nel tomo ]JI , 
png. 3j fa la descrizione di queste proprietà ac- 
quisiate dall'acido solforico coli' essere unito al- 
l' acido solforoso , espone le diverse opinioni del 
chimici sopra la natura dei cristalli suddetti di 
acido glaciale , e dice essere Dtìfùtz di sentimento 
(come si trova negli annali di Cieli del 
derivare siffatto qualità particolari di questo acido 
concreto dal solfato di ferro, dal quale si estrae 
molte volte l'acido solforico; ma Morveau è di 
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parere die questo acido concreto non sia che il 
solforico completamente privo di acqua , e Fourcray 
ha dimostrato essere un corpo composto dì acido 
solforico , e solforoso. 

L'acquistare che fa l'acido solforico concen- 
trato la proprietà di essere fumarne, allnraquando 
e saturato di gas acido solforoso, fa credere che 
quell'acidi) fumante di Sassonia, del quale si è 
parlato , e del quale ne parla Chaptal , come sì 
è digito nell' antecedente capo, sia piuttosto un 
acido solforico concentralo saluro di gas solforoso , 
dì quello che sia un acido solforico sovra ossigenato. 

Quando l'acido solforico concentrato è saluro 
di gas solforoso , essendo esposto ad un freddo 
poco al di sotto dello = O =z del termometro 
di R , gela. 

L' acido solforico diventa solforoso allorché si 
dislilla sopra i carboni, i legni, lo succherò , 
l' alcool*, gli olii, i metalli. 

ugrt£o 6t5. La farmacia in passato aveva una prepa- 
razione che si eseguiva coi vapori solforosi dello 
iolfò che lentamente brucia. (Questo era il dia- 
gridio solforato. .-ri stende la scamonea in polvere 
su di una carta senza colla , e si fa uno strato 
sottile di essa , dippoi si espone la detta carta 
sopra il vapore dello zolfo acceso fino al diven- 
tare la scamonea in una crosta grigia. Questa era 
il dìagiidio solforato, 

l,tre M 616. In presente non si dà molta importanza 
* "' a qufsia preparazione , e si prescrive la scamonea 
in pnl.e.e .'M<a sl'ra prcparneione. I.'inlrodurinne 
di preparare nel detto mi, lo la scamonea e de- 
rivata dall' essere 11 di agl'idi o sollorato uno degli 
ingredienti di un altro rompono, che una vol'a 
fu parimente in g'ande credito in medicina. Questo 
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c la polvere delta di Comachino dal nome del 
medico che ne ha introdotto i' uso in Italia, e 
di polvere del come Wamik , perche invernata da 
Diidlty conie di U'anvik ; essa e formala di parli 
eguali di dìagridio tolfnraio , di cremore di tar- 

clerocnii di chimica, toni. V, processo 218, nel 
quale parla dell' aniimonio diaforetico, che dice 
essere una calce scoia virlù , fa l' eccezione però 
nei precisi termini : solum ngit sensibiliter quando 
Ai piata parte purgaiittbus mistetur revcra. horum 
virt* acumi , ut in ptilver» comachino certissimi! 

Thomson nel tom. V , quando parla del tar- 
ullo di potassa e di antimonio (tartaro emetico), 
nomina questa polveie del conte tfarwik, e dice 
essere stala assai rinomata in Italia per motivo 
delle meravigliose cure fatte con essa. Dice che 
pli effetti straordinari che essa lia prodotti deb- 
bono naturalmente interessare I' attenzione dei chi- 
mici su la combinatone del tartaro alle prepara- 
zioni aotimoniali. 

Se il solforare la scamonea può essere da al- 
e-uni ritenuta come una preparazione inutile, non 
facendosi con questa che introdurre nella scamo- 
nea piccola porzione di acido solforoso , non si 
dee credere senza effetto nella composizione della 
polvere comachino. Boeihaave ha riconosciute delle 
virtù particolari nell' uso di questa polvere; Thom- 
son trova che queste qualità derivano dall' asso- 
ciare l'ossido dì antimonio al cremore di tartaro, 
so sì aggiunge che l'acido solforoso, del quale è 
imbevuta la scamonea quando e diagrjdio solforato , 
può fare die una maggiore quantità di acido tar- 
tarico abbia ad unirsi all'ossido di antimonio sosti- 
tuendosi esso, in luogo dell' acido di tartaro, alla 
potassa costituente il cremore di tartaro, SÌ può 
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rilevare che da tutte queste circostanze unite ab- 
biano a risultare nel composto delle qualità ta- 
li , per le quali questo Tu trovato in pratica 
con virtù parlicolaiì. In seguito non essendo co- 
nosciute le cagioni che possono produrre tali ef- 
fetti , furono in vece considerate le sole qualità 
isolate di cadauno degli ingredienti, ed in lai 
modo la scamonea fu ritenuta come semplicemente 
un purgante drastico ; il cremore di tartaro essere 
in questa polvere in una dose tanto piccola che 
merita di essere trascurato, e l'antimonio diafo- 
ret ico essere un ossido metallico senza azione. 
Ma le cogni/.ioni che la chimica sparge sopra 
molte prepara '.Ioni delle quali solamente furono 
veduti gli effetti . de' quali non si conoscevano 
ima volta le cagioni , dovrebhero indurre la me- 
dicina a riprendere l'uso di un medicamenlo , che 
fu tanto rinomato, e che non lo poteva essere 
se i fatti non vi avessero corrisposto. La polvere 
del IParwik è uno di que' medicamenti inventati 
dall' empirismo , ma che per accidente sono riusciti 
essere dì qualità particolari , come è succeduto con 
altri. 

Una combinazione dell' acido tartarico all'ossido 
di antimonio con proporzioni diverse da quelle 
con le ijuali sì fa il tartaro stibiato; una decom- 
posizione del cremore di taitarc fatta dall'arido 

la combinatone della scamonea ai risultati degli 
altri ingredienti messi lutti in contatto valgono a 
formare un composto del quale non si possono 
definilivainenle dire quali siano le sue proprietà, 
ma che gli effetti l'hanno per molto tempo col- 
locato fra i più stimali audioamenti. 
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616. Quando si è parlalo (i) delle combina- Adi» 
zìoni che in varie proporzioni fa l'ossigeno con"' 

l' azoto o nitrogeno , si è fatta osservare la ne- 
cessaria quantità rispettiva di queste sostanze af- 
finchè da questa unione ne risulti un acido. Al- 
torchi e nitrico Davy Io vuole composlo di 
di azoto e 70 'f, di ossigeno. 

E' necessario inoltre , per una più facile in- 
telligenza su la natura dell'acido del ritto, l'a- 
vere presente ciò che si è dello nel capo 44 dei 
vani gas risultanti dalle unioni con diverse pro- 
porzioni del nitrogeno, ossigeno e calorico. 

617. Per 1* addietro non si sapeva formare l'a- Arile 
eido di nitro se non niedianie la decomposizione J° -^"^ 
dei nitrati, e la combinazione del nitrogeno al- m itiga 
l'ossigeno era l'operazione riservata alla natura 

ma in presente si fa anche con 1' arte la sintesi 

La scoperta è di Cavendisk , e si trova nelle 
Transazioni filosofiche dell'anno 178S. 11 me- 
todo proposto consiste nel mescolare in vaso adattato 
nove pani di gas ossigeno e Ire di gas nitroge- 
no , indi fare che in essa sia per lungo tempo 
introdotto 11 fluido elettrico mediante dei fili di 
ferro e di platino. Cuoia operazione deicritla nel 
tom. I, Elémeni de chimi? di Henry, pag. 3t)5, 
serve soltanto al farmacista per notìzia e per prova 
che l' aiido nitrico e composto di ossigeno e di 
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nitrogeno nelle proporzioni gii indicate di 70. 5o 

di ossigeno c 29. So di nitrogeno. 

^ieiAtJSni- 618. Finora l'arte non è giunta ad eseguire 
tre fatto dille ; n una man iera clic sia conveniente da essere pra- 
ticata, la combinazione dell'ossigeno all'amilo 
come sì è potuto lare unendo l'ossigeno al solfo 
per formare l'acido tellurico, e non si fa acido 
nitrico i-Ite mediante la decomposi /.ione dei nitrati. 
La natura ci somministra bastante nitrato terreo 
da essa formato in un niodo non bastantemente 
conosciulo , al (piale l'accidente ha portato die 
si sia trovata la maniera di cambiar la base me- 
diante metterli in con:atto delle ceneri vegetali , 
per la (piale operazione la potassa diicnla la base 
sostituita al nitrato in vece della terra. 

A.H-àim- 619. Thomson dice essere stato Raimondo Lullo 
t",au»'Zl ni- C ' le ne ' I22 *' nil trova, ° P cr '1 primo la maniera 
i-.uu ai ' fctBf di avere l'acido di nitro slaccalo dalla base che 

10 rende un nitrato , e die sia solamente stem- 
prato nell'acqua, coli' avere distillata una mesco- 
lanza di nitrato di pot.issa e di argilla. Basilio 
Valentino nel secolo decimoquinto ha descritto il 
processo dì Lullo dando il nome al liquore di- 
stillato , primamente di acqua di nitro , poi di 

L'acido di nilro in liquore, di cui si fa uso 
tanto nelle operazioni di chimica che nelle aiti , 
si ottiene decomponendo con detcrminati intermezzi 

11 nitrato di potassa in modo che non sia decom- 
posto lo stesso acido. Lo sialo naturale dì ques;o 
acido è la forma dì vapore , ma suscettibile a 
prendere unione con 1' acqua ; essendo messo in 
contano di essa si ottiene in forma di un liquore , 
jl qu:i!e i; più o meno concentralo secondo la 
quantità minore o maggiore dell'acqua con cui e 



L'i 1 1 zoó c : - L.t 



Acido nìtrica, 33g 
unito, e da questa diversità dì proporzioni del- 
l'acqua ne frullano ai liquori delle proprietà di- 
ta ' arte per avere l'acido del niiro libero, e 
solamente mescolato con t'acqua, è quella di met- 
tere in contado del nitrato d! potassa una sostan- 
za , la quale abbia una maggiore aiiimtà con la 
potassa dì quello che abbia esso acido. 

620. Quando il nitrato , di potassa e esposto , 
ad un calore forte, non si slacca da esso l'acido'™ 
separando^ dalla base , il che e diverso da quello"' 
che succede allorché in questa maniera sì riscalda 
fortemente il solfato di ferro , dal quale si solleva 
l'arido solforico in natura; ma sopra il nitrato 
di potassa, la prima operazione che fa il calore 
forte, i di decomporre l'arido separando le due 
pani che lo compongono ; si unisce a cadauna 
di esse distintamente , e forma ì due gas ossigeno 
c nitrogeno. 

In \ arie slati si usa d! ave '-e l'arido del nitro 
unito all' arqua per riguardo alla quantità di essa , 
per la quale, ora e più (irne mrno concentrato. 
Per alcune operazioni dì chimica tifica si richiede 
die sia ad una co ne entra /.ione per cui l'acido in 
vapore nnn trovando in totalità bastarne ac- 
qua per stare con esso in unione , ed essendo 
una rena quantità di esso solamente aderente, 
questa si solleva spontaneamente dal liquore in 
forma di vapore o fumo, perciò si nomina arido 
di nitro Imitante. Sì ottiene questo liquore allor- 
ché 1' operazione di estrarlo si la senza aggiunta 
di .equa. 

Questo arido In tal modo concentrato non sene 
né per le operazioni farmaceutiche, iti' per le 
atti, ed t necessario il diluirlo con arqua con 
varie proporzioni, delle quali sì determina la ri- 
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speitiva forza misurando le di loro gravila speci- 
fiche con l'areometro di Baumt, 

Quando si vuol l'are I' acido nitrico della con- 
eenira/.ione maggiore possibile , per operare con 
sicurezza è quasi neeetsario l' apparalo di Fcjf, 
perche senza di quesio si è nella necessità di 
perdere qucll' acido gassoso che non Uova ac<|ua 
con cui combinarsi, ed inoltre l' operazione reità, 
jurirnlosa per quello clic la eseguisce. Kon rosi 
quando si presenta al gas acido niirojo tanta ac- 
qua che tutto io possa ritenere, mentre ìn questo 

recipiente con un cannello di assicurazione inse- 
rito nella commlssura del recipiente alla storta, si 
eseguisce l'operazione con facilità e sicurezza, 

lni"""!'i 62.1, Le sostanze che si mettono in contatto 
'[/ 'l"'J- del ni. rato di potassa per farne la decomposizione 
irato Jì patai- senza decomporre l'acido sono i.°la tetra argil- 
tnnportt la- Iosa , 2. 0 ì solfati di ferro o di allumina, 3. u I'a-i 
ri*. cido solforico in liquore. 

T e argille alle alla decomposizione del nitrato 
dì potassa sono quelle forniate delle sole terre 
allumina e silicea; quando vi è unito mollo car- 
bonato di calce , questo è inutile a produrre la 
decemposizione del nitrato di potassa ; può però 
la calce produrre del vaniamo indiretto, comesi 
dira in seguito: non si dee però far conto di esso 
per produrre la decomposizione del nitrato. 

Siccome il nitrato di poiassa è decomposto 
dall' acido solforico , sia esso nudo, o sia combi- 
nato con l'ossido di ferro, o con la terra allu- 
mina , fu creduto che ancora nelle argille , che 
mediante un forte calore lo decompongono, vi fosse 
l'acid" solforico; ma siccome dal residuo super- 
stite dalla distillazione falla del nitrato di potassa 
con l'argilla non si è trovato nel cnpomorio che 



vi (b«e sulf.i!o ili jiPMisa , i\wio ha fallo cui 
sceic essere 'Ult' jlira la cagione ùVlla dtromj 
«itone del nitrato di poiana falla dall'argilla 
non l'acido solforico supposto contenuto da et 
L'unione della potassa alle terre silìcea ed ni 
mina e quella che .nelle in liberta l'acido nitri 
Questo capomo.lo il quale non è «lino, mai 
materia semivetiilicaia multante della unione de 
potala all'algida f.uu d..l ralutc , su la q; 
materia l' acqua nnn ha a/ione , serve, esier 
me, colati eoi ■ tmenlo . a renderlo più sl!ì1o, 1 



622. Quando su di questo residuo di distilla- Ali 
Eione sì versa dell'acido solforico ed acqua, U-'JJZ 
cendonc bollitura, si oniene dell'allume, perchè*?*, 
l'acido va ad unirsi all'allumina, e ad una pie- ££J| 
cola porzione di potassa ; per la quale unione ti- tana. 
sulla il detto sale triplo composto di acido sol- 
forico, allumine e potassa, restando il restante 
della potassa unito alla «ilice. La sabbia sottile, 
la quale non e che torva silicea , la porcellana 
in polvere e simili , che hanno una disposinone- 
ad unirsi alla potassa pura mediante un furie ca- 
lore , producono la decomposizione del nitrato dì 
potassa sema decomporre il di lui arido; e quan- 
tunque non siano detti imcrmem convenienti per 
fare la decomposizione del nitrato , mostrano però 
il modo con cui l'argilla decompone il nitrato. 

Le argille rosse dite Ckaptul essere le più: 
adattate perché contengono dell'ossido di fervo 
nello stato di poter abbandonare dell' ossìgeno , il 
quale rende l'acido maggiormente nitrico. 

La proporzione della terra argillosa da essera 
mescolata col nitrato di potassa allorché questo è 
di una bastante purezza , cioè che non sia mi- 
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scolalo ad allri sali estranei, e almeno di ire parli 
di lerra sopra una dì nitrato. Questa quantità 
può essere maggiore a seconda della qualità dello 
terra , cosiirhè si pi ò aumentare , come dice Codec 
nel suo dizionario, lino asti parti di aigilla con 
una di nitrato. 

Siffatto metodo, che serve per le fabbriche di 
acqua foiie, noni- remndn prl l'animi iala ; molto 
materiale fa bisogno di impiegare per ricavate 
poco liquore, per la qual i^a sono necessarie 
grandi slortc, e mollo fui>co. Cento parli di ni- 
trato di potassa danno (S7 parti di acido di nitro 
in liquore, il quale è giallo, cioè non nitrico, 
ma piuttosto nitroso di gradì 3y (ij. 

Comi , * 623. Chaptnl quando insegna il modo di fare il 
Z% '™ j°L H 1 uorc dl acido di nitro coU" intermeiw) dell' ar- 
r osìVo jubico gilla fa una osscrvaiione rhp merita essere riferita. 
rn.no imputa. Q uM ; cne f aimo i e aci| , lc f„ rt j oer uso lielle arl J 

non usano [>cr le loro disiilla/.ioiti dei nitrati di 
potassa depurati più volte ; i nitrati impuri con- 
tengono molto murialo dl magnesia e di calce. 
Distillando il nitrato di potassa impuro , perchè 
mescolalo coi detti muriaiì terrei , allorché è ri- 
scaldato fortemente , non si decompongono egual- 
mente i due delii muriaii , ma solamente il nin- 
nato di magnesia ; ed il liquore di acido di nitro 
che si ottiene, sarà tanto maggiormente mescolato 
con 1' arido muriatico . quanto più nel nitrato vi 
sarà «tato di muriate di magnesia. 

Per le osservazioni falle dai chimici si sa, che 
il miirìaio di calce è quasi ini leeoni punibile dal 
Eolo calore che riceve in questa operazione : per- 
ciò unitamente alla tetra bollare , ossia all'argilla, 
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si mescala una portone di calce per fare die 
tutto l'aridu muriatico si porti sopra la calce 
abbandonando la magnesia, ed in quota maniera 
tori un nitrato impuro si fa un liquore di acido 
di nino <]uasi puro ad uso dulie art! , cioè dot 
cappeltaj e degli orefici ; o non usando calie, ma 
il solo nitralo impuro, si fa dell'acido niiro-mu- 

624. La seconda maniera di decomporre il AeiJa di «.'- 
nitrato di potassa per fare il t'upiore di acido di ì r ; '"1'- 

nitro è quella di servirsi del solfato di ferro, o/»"*' f>™ '. 
del sopra-solfato di allumina con potassa ( allume °„;/','„ '&'tt 
di rocca ), Questa distillatone non abbisogna di '«""«a. 
vasi t;inio granili come la già descritta , al di un 
fuoco Unto fone. Il solfato può essere e di solo 
ferro, e di ferro misto col solfato di rame delto 
vetriuoto verde. Negli annali di CrAI si trova che 
facendo in una storta la di ^illazione di 40 parli 
di solfato di ferro, e 20 parti di nitrato di po- 
tassa si ottiene un liquore di acido nitrico , del 
quale 36 parti disciolgono 25 parti di mercurio : 

tanto del veiriuolo che dell' allume si usa fare 
prima la dcacquifìcaiione , cioè di levarli l'acqua 
di crisi alliita/.ione. Le proporzioni sono iguali 
perchi per ogni parte di nitralo di potassa si 
fanno essirrare due partì o di solfato di lerro O 
di allume di rocca ; ridotti essi in polvere si uni- 
sce o l'uno o l'altro al nitralo polveriimto , e 
dì questa mistura si occupano due tersi della ca- 
pacita di una storta , la quale deW estere in un 
fornello di riverbero o lutala, o in un bagno di 
arena. 

SÌ applica un recipiente ampio , nel quale vi 
sia Unta acqua quanta ne hanno verso i solfati cai 
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loro essiccali) Pillo. Nella connessione del recipiente 
alla storia si inserisce la canna dì assicurazione. 
La distillatone sarà cominnaia, e con calore ba- 
stantemenie valido, finche sì vede che i vapori 
rossi nel iciipieme diminuiscono. 

Sembra che I' essiccamento del solfato di ferro 
che si premette prima di mescolarlo col nitrato 
di potassa, e di poi mettere nel recipiente tanta 
acqua quanta fu quella che fu persa dal solfato 
allorché fu essiccato, sia una operazione inutile, 
e che sarebbe da essere preferita la maniera an- 
tecedente di mettere cioè alla distillatone il solfalo 
cristallizMto ed il nitrato senza altra operazione 
premessa, ritenendo in tal modo l'acqua che na- 
turalmente sta unita al solfato cristallizzato , non 
abbisognando In questo caso di mettere nuova 
acqua nel recipiente. La cosa però non è così e 
gli antichi chimici hanno bene veduta la necessità 
o almeno il vantaggio che si ha dì premettere 
l'essìccamento del solfato. 

Quando si e trattato dell' acido solforico fatto 
per mezzo della distillazione del solfato di ferro, 
si è dimostrata la necessità che per questa opera- 
zione sia il solfato calcinato onde fare che esso 
da solfato ditemi ossisoifato , cioè a base di un 
ossido di ferro ossidato al massimo. 11 solfato sem- 
plice è formato di un ossido di ferro ossidato al 
minimo. Questo solfato ha una tale disposizione 
a diventare ossisoifato per gradi , che col solo 
stare esposto all' aria , coli' essere sciolto nell'acqua 
e molto più essendo essiccato al calore del fuoco , 
sempre lo accosian per gradi allo stato di ossi- 
solfato. 

Thomson nel tom. IV =: SysU'me — pag. 
dice: » Il solfato di ferro ridotto con la calcina- 
li zinne per mezzo del fuoco falla in contano 
■ dell'alia a dentare in parie ossido di ferro 
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n staccato dall' acido , ed in parte ossisolfato di 
n ferro , e suscettibile in molli casi , unitamente 
» ad un grado di calore molto elevato , di pro- 
li durre gli stessi effetti dell'acido solforico, ed 
n e per questo motivo che gli operai lo sostitui- 
» scono sovente, e lo impiegano in luogo di 
h detto acido per fare la separazione degli acidi 
n più deboli delle loro basi ». 

Se dunque per Fare ia decomposi/.lone del ni- 
trato di potassa non si usa un ossisolfato di ferro , 
ma un solfato semplice con ossido di ferro ossi- 
dato al minimo , il quale ha tutta la disposizione 
ad unirsi a nuovo ossigeno , ed a levarlo a qua- 
lunque corpo o luogo in cui lo trovi; nell'atto 
che l'acido solforico va ad unirsi alla potassa, 
base del nitrato , e che resta libero 1' acido di 
nitro , l' ossido di ferro ossidato al minimo toglie 
parte dell'ossigeno all'acido di nitro, ne decom- 
pone una pane , ed il restante in vece di essere 
nitrico risulta nitroso per la perdita fatta di parte 
del suo ossigeno. 

Infatti lo stesso Thomson poco dopo nel me- 
desimo luogo dice che se in una soluzione di 
solfato semplice di ferro criat al liliali He si mette 
dell' acido nitrico , si converte il solfato in ossi- 
solfato ine risi a IH?. labile , avendo l'ossido di ferro 
ossidato al minimo , decomposto l'acido di nitro 
coli' unirai al di lui ossigeno diventando in questa 
maniera ossidato prossimamente al massimo. 

Ciò che ì chimici antichi hanno conosciuto per 
pratica senza saperne le cagioni , i moderni Io 
dimostrano teoricamente coi fatti che lo com- 

Quelli che con l' acido di nitro debbono partire 
1' oro dall' argento , preferiscono che la loro acqua 
forte sia fatta piuttosto con l' allume di rocca che 
col solfalo di ferro. Questa preferensa si pud 
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supporre provenire dall'avere ritrovato ersere pìd 
ferie quella Calia con 1' allume in confronto di 
quella l'ulta cui vetr'.uolo. Questa ma-ior fot za 
deriva dall'essere la prima maggiormente ni- 
fi, a , e più nilrusa J' alira , per ragione del- 
l' ossido del fi-rio componente il solfalo, il quale 
/,<■ e. ni oi.i.-niu al inanimo t- sempre in altitu- 
dine Jì dei omporie poriiono dell'afillo del niiro, 
la qua! rosa si effettua se il solfalo noo fu ba- 
atanicmenie cali inaio. 

S'Ingannano periamo quelli che vedendo colo- 
rila l'aef traete e fumarne la cre<Jon> di 
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pari nati. 

spettìva cavita speri fica lanto e più 
dui nitr. 
è nìtros 
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ul.triie e 
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pn.r 1,'iu ili nui-m simonia e cu 
Lini giallo-rosi! , mentre essendo a pari nella 



fumami .opra al.ru ni-ra-o di poi 
il colore, restano di fu-na e e dire 



a mi**, A più forti, per. he acquitiano dell' ossìgeno dal ni 
fttaua. tr 3 | 0 di poiassa , quale rs-endo dal calore de- 
composto genera del =as ossigeno. (Quando poi 
per essere falle o con l'allume di rocca, o con 
delle argille bianche esse sono scolorile, e che 
si vogliono avere colorile e fumanti , basta unire 
alla materia da essere diitillaia piccola porzione 
di limatura di ferro , perche <[ues:a decomponendo 
una porzione di 'acido, il liquore distillalo risulta 
colorilo, fumante c nitroso (i). 

jfàào nitrico Q 2 (ì. Ora che l'acido solforico fatto in frran- 
^""L'wZii^ nelle fabbri r he abbruciando lo zolfo e dì 
solforico. aon rao lt 0 costo , il metodo die maggiormente 



{I) Wopli iDililulioqei dumi* , p arog- «o. 



3 47 



conviene al farmacista è quello di «trarre l'arido 
di nitro , versando su del nilr.ro di potassa 1' a- 
cido solforico. Nelle fabbriche in grande per Tare 
3e acque forti ad uso delle aiti, mettono nelle 
siorte sopra il nitrato di potassa , in vece dell'acido 
solforico concentrato, poi di nuovo allungato con 
1' acqua , quel liquore acido ebe cavano dalla 
camera di piombo nelle quali fu falla la combu- 
stione dello /oli!, col nitrato di potassa. 

Quando questo liquore è della gravita specifica, 
per la quale con 1' areometro di Baiane sia di 
gradi 41 , e di gradi i3g di gravita specìfica 
con l'acqua a tao , si dee ritenere essere com- 
posto di parti eguali di acido solforico concentrato 



di potassa. Parli eguali in peso di questo acido 
solforico diluito e nitrato di potassa sono le pro- 
li farmacista però che non ha in pronto il 
dello liquore può fare il suo acido nitiico in li- 
quore officinale nel modo che propongo; moltn 
volte però non t nitrico assolutamente, perché fe 
uniio a una piccola porzione di gas nitroso; ma 
sì può facilmente liberare mettendolo in una storta 
e riscaldandolo arciò sorta il gas nitroso, mentre 
rimane il restante acido, il quale è del tutto ni- 
trico. Quando però il nitrato di potassa per fare 
1" acido è della iena raffina/Jone , il liquore che 
si ottiene è a sufficìeor.s nitiico, e non abbisogna 
di questa depuratone. 

SI dispone una storta dì te!"* della capacità 
per la qoate tutta la materia da es.'>ere contenuta 
da essa non ne orcupì che la meta; in questa 
si meilono due libbre in peso nuovi di nitrato 
di potassa della ter/.a raffinatone , e si adatla nel 
catino destinato per la distillazione da fn.r.l eoa 
bagno d'arena. 



di gradi 67 '/„ ed acqua, il eh 
per faie le propomoni fra Taci 



le ime di re; 
iMo ed il nili 
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A sei once d' acqua , messa in matraccio , sì 
unisce io varie riprese una libbra di acido solfo- 
rico concentrato (olio di vetriuolo), e diventata 
fredda la mistura , col caricatore sì introduce nella 
storta. 

Si applica ad essa un recipiente ampio con 
inserita la cannella dì assicurazione nella connes- 
sione di esso alla storta, nel quale saranno state 
poste once quattro acqua parimente in peso nuo^o. 
Si chiudono le giunture con pasta di gesso collo. 

Nel seguente giorno sì passa alla distillazione 
con fuoco moderato , e sema riverbero , perché ta 
materia fluida che sta nella storta nel diventare 
densa sì gonfia , e può arrivare a sortire in natura. 

Quando la materia nella storta comincia a bol- 
lire nella maniera che fanno i siroppi ; che i va- 
pori che da essa sortono sono assai rossi, e che 
si sente avvicinandosi un piccolo sirepito comedi 

per la maggior parie dal fornello , e si lascia 
che la distillazione prosegua col calore concepito 
antecedentemente , o con poco più di fuoco. 

Cessato questo piccolo strepito , e fatta solida 
la materia contenuta nella storta , si accresce il 
fuoco e si cuopre la storta con un riverbero di 
semplice lastra dì ferro , e si prosegue la distil- 
lazione fino a che nel recipiente sì rischiarano i 

Quando la distillazione è innoltrata non sì dee 
interrompere, ma proseguirla sino alla fine. Si 
lascia tutto V apparato per un giorno acciò i va- 
pori contenuti nel recipiente si uniscano al fluido; 
poi levato il liquore , esso sarà in peso circa tanto 
quanto era il nitrato di potassa stato messo nella 

Se per inavvertenza , non avendo moderato il 
fuoco bastantemente , la materia fosse in parie 
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sormontata dalla storta In natura, non ai dee in- 
terrompete l'operazione, ina terminarla, non re- 
stando che di rettificare il distillato. 

Il liquore distillato misurato con l'areometro 
di Bitume riformato da Bellani sarà di circa gradi 36, 
j;radi 1 33 di gravità specifica. Secondo la tavola 
di Davy IOO parti di esso sono composte di 
circa 53 di acida vero e 47 di acqua. 

(Questo liquore di acido di nitro , al quale sì 
può dare il nome di officinale, è adattalo a lutti 
gli usi farmaceutici ; quello maggiormenle con- 
centrato, dovendo servire per fare delle soluzioni 
metalliche , comiene che sta prima diluito con 
acqua. Quando si vuole che I' acido di nitro sia 
m a j:;;! 'irniente concentrato o si diminuisce l'acqua , 
o si le»a del tutto ; ma per farlo è necessario 
1' apparato di l^'iljf, e ciò nulla ostante l' ope- 
razione e molto imbarazzarne , e difficile. Senza 
di esso usando di una storta tuliulala ed un re- 
cipiente si fa perdila di vapori di acido con danno 
dell' operatore , perchè questi non trovando acqua 
a cui unirsi , non si possono ritenete , e pregiu- 
dicano la salute di chi dee respirarli. L'apparato 
di Ifolff poi nel mentre somminisira una parte di 
acido sommamente concenirato , il festante è tulio 
con varii gradi di bontà , le quali distinzioni inutili 
sono pel farmacista. 

Siccome per alcune operazioni si richiede un 
arido che sia ancora meno concentrato di quello 
da me chiamato officinale, al quale si può dare 
il nome di acqua Jorte , dovendo esso servire 
tanto per alcune arti, che per alcuni usi esterni 
di veterinaria ed ancora per alcuni usi particolari 
di farmacia , allora nel recipiente , oltre dell'acqua 
già indicata, si mette ancora altra porzione che 
sia in peso il quarto del nilrato di potassa cho 
si adupera. 
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Con l'areometro suddetto questa acqua furie 
risulta di circa gradi 32 dell' areometro di B e 
128 di gravità specifica composto in 100 partì 
come dalla tavola dì Davy dt 4/) di acido vero 
e 57 di acqua. 

Dell' uso clie sì può fare del così dello càpo- 
raono che resta nella storta dopo la distillazione 
dell'acido dì miro fatta o con l'arido solforico, 
O coi solfali di ferro , o di allumina ( velriuolo 
dt ferro , ed allume di roc<;a ) si dirà nel capo 
85 parlando del solfato di potassa. 

627. L'acido del nìlro , anche quando il nitrato 

potassa adoperato sia della ler/.a raffinazione , 
j nulla ostante può contenere una pìccola por- 
rne di acidi' muriatico (1) ; e quando è fatto 
o con il solfato di feiro , O con l'acido solforico, 
una piccola porzione ancora di questo acido. Per 
la maggior parte delle operazioni di farmacìa 
questi piccoli difetti sono trascurabili , ma per 
altre debbono essere tolti. 

Facilmente e tolto l' acido solforico con la 
semplice retti orazione sopra piccola porr.iooc di 
nitrato di potassa ; ma siccome rimane ancora il 
dubbio che contenghì dell'acido muriatico, con 
una sola opera/ione sì può depurare di ainbidue. 

Si fa una soluzione a saturazione di argento 



Dltjiii zpd Of Google 



Àcido nitrico. 35l 
lino di coppella nell'arido di nitro; di poi nel 
liquore di acido di nitro da depurare si versa 
pie- la porrne f i|uesu zobinoae , e si a^ta 

il liquore. Si fa del turbamento ; si lascia clic 
cadendo al fondo rio che ha turbato il liquore , 
esso ci iv enti limpido , ed allora sì sperimenta se 
mettendo di nuovo alcune gocce di soluzione di 
argento alcune ielle sì rinnova il turbamento ; 
tire sp ciò nrn succede e indisio che il liquore 
di acido di niiro rum coni iene più acido muria- 
tico liW'i e.si'iidoii miì'o uiiiln itll'iirgciiin, ed lia 
formalo il moriulo d'argento ins ili. bile , il quale 

Si polverizza una potxione di nitrato di potassa 
della ter/.a i affinaci (.ne , die si riluce in pasta 
col liquore di acido nitrico , della q"alc in vaso 
di terra si fa evaporare l'umido, e si ridure a 

Se il nitrato contiene qualche ninnato , esso e 
decomposto dall' acido di nitro , e si ferma un 
acido nitro-mmiaiiro il quale eh- fi'.ilo sommamente 
volatile si stacca dal nitrato per meno del calore, 
e volatilità; l'operazione si fa o in luogo aper- 
to , oppure jn una storta alla quale ila unito un 
recipiente con acqua ciré assorbisca i vapori acidi 
che sortono. 

Il nitrato dì potassa in lai modo depurato sì 
incile nella storia con la quale sì vuole rcliitii are 
l'arido nìtrico, dal quale si è già separalo l'a- 
cHo muriatico ; indi su di e«u sr versa il detta 
liquore, c si passa alla retlifiraiione. 

Se al primo riscaldarsi si sollevano dei vapori 
ro;si , si sospende la rettificazione , e nel giorno 
seguente si cambia il recipiente , ovvero si laia. 
1 detli vapori snno il gas nitroso. 

Si adatta di nuovo il recipiente, e si distilla 
tulio il liquore fino alla siceilà. 
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II distillato è acido nìtrico puro , avendo la- 
sciato l'acido muriatico unito all' argento , e l'a- 
cido solforico unito alla potassa del nitrato su del 
quale fu rettificato , ed il gas nitroso nei vapori 
stati separati nel principio della operazione. 

Pnpritià 628. L' acido nitrico , per conservarlo tale , 
«/''«■""'* debb' essere tenuto in luogo non esposto alta luce , 
perché rjucsta lo rende in parte nitroso e colorito. 
Esporto ai raggi del sole, essendo in un apparato 
per ricevere i gas , manda del gas ossigeno , e la 
di lui acidità si diminuisce. 

Quando il liquore dì acido nitrico e molto 
concentralo, allorché si diluisce con dell'acqua, 
la mescolanza si riscalda ; derira questa separa- 
zione <li ealoriro dalla compenetrazione che fanno- 
fra di loro i liquori. 

Esposto all' azione del calore si volatilizza in 
totalità , e per bollire richiede IZo gradi centi- 
gradi , fj6 di R. ; passando in un tubo rovente 
di porcellana si decompone e si converte nei due 
gas ossigeno e nitrogeno. Non gela che a gradi 53 

Attrae l'umidita dell'aria, per cui cresce di 
volume e diminuisce di graviti specifica. 
Tinge In giallo la pelle. 

Quando si fa bollire il liquore di acido nitrico 
in una storta , se l' acido è concentrato, il primo 
che ascende e il più forte; per lo contrario se 
esso è diluito con acqua, è il più debole quello 
che si alza per il primo (t). 

Tutti i corpi combustibili decompongono l'arido 
di nitro, fuorché il diamante, Le circe-starne che 
accompagnano queste operazioni, ed i vari! effetti 



(U Tfomw*, Syitcme , ioni. III. p. pi. 



Àcido nitrico. 353 
the se risultano ( poirhè alcun! corpi a' infiam- 
mano , altri Tanna delle de locuzioni ) si trovano 
descritti da Thomson nel luogo citato , ed appar- 
tengono alla chimica generale Messo sopra U 
carbone in pobeie, spande una grande quantità dì 
fumo. Se si fa bollire con dello zolfo, l' ossigeno 
dall'acido nitrico si unisce al solfo , e nasce del- 
l' acido solforico. 

L'acido muriatico decompone l'acido nitrico; 
coli' unirsi ebe fa l'acido muriatico all'ossìgeno 
dell' acido nitrico , esso diventa acido muriatico 
ossigenato , e nasce del gas nitroso. La mesco- 
lanza dei due acidi si nomina acqua regia ed 

L' acido nitrico ossida tutti Ì metalli fuorché 
l' oro ed il platino : fu però osservato che il ni- 
trato di potassa ba dell' azione sul platino , e 
che 1' arido nitrico non è del tutto senza azione 
sopra 1' oro fi). 

Combinato con le terre, con gli alcali e con 
gii ossidi metallici compone i nitrati. 

L' acido di nitro si trova alcune volte mesco- 
lato con l' acirlo sollori' o atlorrhì' questo essendo 
fatto , mediante la combustione del solfo col ni- 
..'ati> di potassa, si è generato soverchio acido 
di nitro al di più di quello che può essere de- 
composto dal solfo; per conosceie se nell'olio di 
velriuolo del commercio vi sìa di questo acido , 
si dice die, versando nell' acido solforico qualche 
poco di liquore di ammoniaca, allora solamente 
si fa un fumo quando vi è l'acido di nitro, e 
non quando l'acido solforico è puro. 

1 — 

(,j Thimiim, Syttim», t. Ili, p. 91, 
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CAPO L. 

ACIDO NITROSO. 

Adi» ni- 623. 1 chimici sono discordi sopra la natura 
di quest' acido. Si è ritenuto in passato, che I' a- 
cido del nitro fosse di due qualità, cioè che es- 
sendo esso la combinali oiie del nitrogeno all'os- 
sigeno, allora l'acido che ne risulla sia nitrico, 
quando al nitrogeno vi e combinato tanto ossige- 
no, quanto se ne può unire; e che sia nitroso 
quando abbonda nel composto il nitrogeno, co- 
sicché sia disposto ad unirsi ad altro ossigeno. 

Altri vogliono the l'arido nitrico sia suscetti- 
bile dì unirsi ad una considerevole quantità di gas 
nitroso; che mediante questa unione diventa co- 
lorito , e manda de! vapori gialli. Priestley Fu il 
primo che disse essere l'acido nitroso questa me- 
scolanza , e Morvetiu nella Enciclopedìa metodica 
sostiene l'opinione di Priestley; nulla ostante che 
Lavoisier abbia trovate delle diversità fra l'acido 
del nitro giallo , e quello senza colore. 

L'acido nitrico assoibe il gas nitroso con varie 
proporzioni, e per questo motivo vi è una granilo 
diversità di qualità di acidi nitrosi, a seconda 
della quantità contenuta di questo gas ; a meno 
che si voglia che per acido nitroso veramente sia 
quel solo il quale ha unito tanto gas quanto ne 
può avere , cioè a piena saturazione. 

Quando si mette in un recipiente che sia pieno 
di gas nitroso del liquore di acido nitrico, questo 
lo assorbisce , ma con lentezza , per la quale si 
conosce dalla variazione dei colori che esso ac- 
quista la quantità di gas die assorbisce. 



OigiiizBd bjr Google 



Acido nitrosa. 355 

Thomson (i) lì descrive dicendo: Diventa in 
prima di un giallo pallido , poi di un colore di 
arancio oscuro, indi di un verde colore di olivo, 
in seguilo di un verde chiaro , finalmente di un 
verde ceruleo , ed allora la saturazione è com- 
piuta. 11 volume del liquoie si aumenia in pro- 
porzione , ma diminuisce la gravila specifici ; il 
vapore che esala quando e saturo di gas diventa 
sempre più demo , e dì uu colore rosso oscuro , 
che difficilmente si distoglie nell'acqua, cosicché 
in parie la traversa senza combinarsi. 

Oltre di queste diversità di opinioni su la na- 
tura dell'arido nitroso, si trova che diversi sono 
i salì che risultano dalla combinazione dell'acido 
nitrico, e quelle dell'acido nitroso, la quale non 
consiste nel solo nome, ma bensì nelle proprietà 
diverse. Si chiamano nitrati querulo l'acid'.) minio 
forma il composto , e nitriti quando l'acido nitroso 
è il componente. 

Il niliato di potassa è un sale composto di 
aclrjo nitrico e di potassa ; se si tiene per un 
cerio tempo fuso dal calore, cosicché perda una 
portone di ossigeno , diventa non più un nitrato, 
ma un nitrito ; se a questo nilrìlo di potassa si 
unisce un acido quantunque debole, si svolge su- 
bito il gas nitroso ìn forma di vapori nitrosi. Da 
q'ie.-to fallo Thomson deduce trovarsi 1' esistendo 
dì un acido di sua natura nitroso, indlpcndente- 
ni"nie dalla sola mescolanza del gas nitroso nel- 
1" acido nitrico. 

Kenty è di sentimento che quando il ;;as ni- 
troso penetra nell'acido nitrico toglie parie del- 
l'osceno all'acidi nitrico-, per la qual cosa l'a- 
cido nitrico diveniate nitroso; e che l'acido di 
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nitro ordinario sìa un composto di acido nitrir» 
ed acido nitroso , e che sia più o meno colorilo 
in ragione della maggiore o minore quantità di 
gas nitroso che contiene. Per le quali cose pare 
che le distinzioni che fanno Ì chimici su la na- 
tura di questi acidi , tornino al solo punto che 
nitrico è l'acido saturo di ossigeno, e nitroso in 
varii gradi secondo la mancanza di ossigeno per 
arrivare a questa saturazione, mentre l'arido ni- 
trico diventa nitroso quando gli è tolto dell' os- 
sigeno , ed il nitroso diventa nitrico quando trova 
come unirsi all'ossigeno. 

CAPO LI. 

ACIDO MURIATICO. 

63o.Xja muria sostanza finora sconosciuta ari- 
difieabile, unita a bastante ossigeni costituisce l'acido- 
detto muriatico. La natura forma questo acido, e 
noi non lo abbiamo che unito ad una qualche 
altra S06tama, dalla quale combinazione derivano 
dei corpi maggiormente composti che sono dai 
chimici chiamali m uria ti. 

Solamente mediante la decomposizione di questi 
curiali si può avere questo acido , il quale se 
non trova acqua con cui unirsi rimane permanente 
nello staio di gas. 

Il muri a to dal quale si usa separare l'acido, è 
quello d! soda , cioè ìt sale comune. Quantunque 
ci potrebbe facilmente ottenere ancora dal muriato 
di ammonìaca (sale ammoniaco); non vi e però 
. la convenienza per il maggiore valore di questo, 
in confronto del sale comune. 

L' acido muriatico sta più tenacemente unito 
alla sua baie di quello che lo sia quello di ni- 
tro , ed esposto al calore il muriato alcalino in 
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una storta , n'n si stacca 1' acido dalla base , ne 4! 
decompone l'acido; per questo l' argilla che de- 
compone il nitrato di potassa coli' unirsi alla dì 



lui base alcalina , non può effettuar 


e la decom-' 


posizione del murialo di soda , perei 


l'e ne l'acido 


abbandona la soda , nè esso si ricconi .1 


..«e lasciando 


libera la stessa loda. Ciò nulla osta 


me il sale di 


mare distillato con l'argilla l'orma 









dalla decomposizione del murialo di soda , ma dal 
poco murialo di magnesia che si trova mescolato 
con il sale di mare, 11 quale e decomponibile 
dal solo calore. 

jNon sono parimente alti alla estrazione dell'a- 

sono usali per decomporre il nitrato di potassa. 
L' ossido di IVrro che sta nel solfato essendo ca- 
pace di unirsi ancora a maggiore ossigeno , Io 
toglie all'acido muriatico di mano in mano ch< 
esso va in conlatto di questo ossido e resta 1* a- 
cido in lai modo in gran parie decomposto, co- 
sicché non si ottiene che una parie soltanto del- 
l' acido che componeva il murialo. Inoltre ne viene 
un altro inconveniente , il quale è che il poco 
acido che resta, solleva con se. porzione del!'os>- 
sid.i stesso , per la qual cosa il distillalo risulta 
impuro , e ridotto in liquore , questo è colorito 
oscuro. 

Ad imitazione di quando si decompone il ni- 
trato di potassa , ( per la quale operazione si c 
veduto usarsi I' allume di rocca), sembra che si 
potrebbe con questo decomporre ancora il murialo 
di soda ; ma non trovandosi che gli antichi chi- 
mici abbiano usato questo mezzo , conviene credere 
che l'edotto non corrisponda bastantemente, Ciò 
nulla ostanle &iecome il muriato di allumina è 
decomponibile dal tota calore , come lo è quello 
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jt magnesia , perùò non si può pensare che l'a- 
cido clic li sviluppa sia da e=sa trattenuto ; se si 
riflette perì che I' acido solforico non abbandona 
che difficilmente 1' allumina , per la ([«al cosa 
non si può olienere acido solforico con la distil- 
lazione del semplice allume ; ed insieme che l'a- 
cido muriatico non abbandona la soda col solo 
mezzo del calure , si può pensare che conservino 
tenacemente le rispettive loro prime unioni, o 
che almeno difficilmente ed incompletamente si 
decompongane. 

Ciò nulla orlante Silvestri nei primo tomo delle 
sue Opere chimico- farmaceutiche dice che facendo 
unione di parli eguali di sale marino , argilla 
bianca ed allume crudo , e metti alla distìllario- 
ne , avendo posto nel recipiente la sesta parte in 
peso del sale adoperato di acqua, si ottiene 1' a- 
cido muriatico , e dal capotnorto il solfalo di soda. 

Conviene credere però che non sia da essere 
preferito a quello che comunemente è praticalo, 
e che sono per proporre , non essendo in uso 
il servirsi dell'allume di rocca per la decompuai- 
zione del muriato di soda. 



L'arido iil- 63 1. L'acido solforico è il solo intermezzo che 
^ZZu* 'h?!'-"* a d al 'a'o senKa eccezione alla decomposizione del 
dottato per de- muriato di soda per otienere il suo acido, e può 
Hi»™*" *■»□•'' ^ arlnac i ila eseguirla facilmente usando di una 
da. storia ordinaria ed un ampio recipiente, senza 

essere obbligato all'apparalo di Waijf. 

Chaptal insegna potersi ottenere con poco cesto 
1' acido muriatico facendo la distillazione di pani 
eguali b peso di sale di mare fatto in polvere ; 
ed il liquore arido che si ha nelle camere di 
piombo in cui si fa l'acido solforico, il quale 
però sia a 40 gradi dell' areometro , la quale 
gravità specifica corrisponde alla misura di partì 
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eguali ili acido solforico conienirato ed acqua. 
Siccome pero il farmacista non può che rare volte 
avere in pronto questo liquore , conviene che se 
lo formi facendo mescolanza dall'olio di vetriuolo 

Questa quantità di' acido' solfo. feo non basta 
per tutto decomporre il muriato di soda , e molli 
chimici vogliono che De sia usata una maggiore, 
ma si vedrà che non conviene mutare queate pro- 
por; ioni. 

632. In una storta di vetro della rapacità per 
la tiuale tutto il materiale da essere messo \n{'„, 

libbre di sale comune fatto in po'hei e. Se si vuole "° 

far scella di un sale che sia bianco; che se non 
è tale si dee depurare , perchè quando contiene 
qualche poco di ossido di ferro, l' arido Io solleva 
con se. Si dee far il sale in polvere sottile, 
perché se non è tale siccome non m scioglie tutta 
la quantità di esso , perciò è necessario che sia 

polvere, la qua! cosa non è necessaria quando si 
dee decomporre il nitrato di potassa che si disrio- 
glie in totalità; e nel finire della operazione ciè- 
che rimane di nitrato si fonde , di-Ila final fusione 
non è suscettibile il muriato di soda dal solo ca- 
lore a cui è esposto nella storta in questa disi il— 
Iasione. 

Si fa mescolanza secondo l'arte di una libbra 
di acido solforico concentralo con una libbra di 
acqua, e diventata che sia fredda, con il cari- 
catore ai introduce nella storta , la quale sai a 
stala prima adattata noi catino del bagno d' arena. 

In questa occasione non si può variare nella 
quantità dell' acqua , con la quale mescolare l'acido 
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«olforico, dovendo estere eguale al peso dell'ari- 
do, abbisognando essa per wetieie in soluzione 
più sale cfie si può, e ciò pei che il miniato di 
soda è meno solubile nell'acqua che il nitrato di 
potassa. 

Alla storta si adalla nel modo consueto e con 
il cannello di fusi curatone un ampio recipiente , 
nel quale vi siano due once ed otto gros>i dì 
acqua. Si luta la giuntura con pasta di gesso 
cotto o di argilla eoo ferina di lino ; indi' con 
moderato calore , bastante solamente a far bollire 
la materia contenuta nella storta , si fa distilla- 
zione seti/.a riverbera , continuandola, senza inter- 
ninone quando è incominciata , perchè essendo 
sospesa non si può rinnovare , mentre la materia 
contenuta nella storia se si e fatta solida nel ri- 
scaldarsi la rompe dilatandoli. 

Finche vi e umidita da sollevarsi il recipiente 
non mostra che in esso vi sigino vapori; ma qn.mdo 
e distillata l'acqua si vedono i vapori bianchi 
riempire la storta ed il recipiente. Si continua la 
distillazione aneordiè le gocce siano assai rare , 
perchè i vapori sono 1' acido muriatico gassoso , 
il quale andando ad essere in contatto coli' acqua 
che sta nel ri'cijji"nie vi sì unisce. 

Quando i vapori scompaiono , e che il reci- 
piente diventa chiaro , allora si desiste dal con- 
tinuare il fuoco. 

Lasciato 1' apparato fino al seguente giorno si 
leva il distillato, il quale sarà in peso tanto 
quanto fu il sale muri sto di soda stato distillato 
di gradi circa 22 dell'areometro di Baume rifor- 
mato: io lo chiamerò acido muriatico officina!?. 
11 capomorto rimasto nella storta resta in peso 
due libbre e tre once circa. 

Qucslo capomono è una mescolanza di sopra- 
solfato di soda c di tuuriato di soda non decotti- 
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posln ; (MI' uso da Tarsi di questo capomorto sì 
parlerà nel capo 86 del solfato di .so. In. 

Nel finire della operazione il fuoco debb'eesere 
un poto più valiHo , e sì può coprite la storta 
con un cappello di semplice lastra di ferro. 

Per quanto però si sia diligente nel fare questa 
distillazione, sempre la stona verso della line la 
qualche crepatura , la quale si manifesta nellu 
parte che è fuori dell* arena. Se da questa sortono 
dei vapori, si ottura con qualche Lenila di carta 
con pasta comune, la quale però prima da essere 
applicata debb' essere riscaldata : essa è bastante 
duplicandola, ad impedire la sortita dei vapori. 
Se l'operazione non fu baslantemetite continuata 
il liquore specificamente meno pesante, e meno 
sarà ancora in peso assoluto. 

Ho dello che il capomorto contiene del sopra- 
solfato di soda e del muriato di soda indecom- 
pfjslo. Il motivo pel quale vi rimane del mu- 
riato indecoinposto , nel mentre vì esiste dell' acido 
solforico soverchio alla forma/Jone del solfato 
neutro di soda, è perche l'affluita della soda per 
1' acido solforico è tale che arriva a fare un so- 
pra-solfato ; per la quale solamente quell'arido, 
che è soverchio alla formazione del sopra-solfato , 
va a decomporre il muriato per formare tuttora 
del sopra-solfato, e non del solfato neutro. 

Per tutto decomporre il muriato dì soda stato 
messo nella storta , trovarono necessario i chimici 
di introdurre sopra di esso quantità maggiore di 
acido. Troinmidorjf in vece dì due parli di acido 
solforico concentrato da essere messo sopra quat- 
tro dì muriato di soda ne mette tre partì , ed 
altrettanto dì acqua quanto è 1' acido , sen/.a met- 
tere acqua nel recipiente ; ma alcune difficoltà 
che sì incontrano mì hanno indotto a ritenere le 
proporzioni già dette simili a quelle dì Cknptal, 
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Non emendo acqua nel recipiente, i primi va- 
pori die lortoDo dalla storta non trovando acqua 

della stona al recipiente e sortono cou viulenca. 
Questo difetW fu osservato dai compilatori dei!» 
farmacopea di Prussia, i quali, nel mentre hanno 
adottala la dose come Trommsdor.jf , hanno però 
ordinato che nel recipiente vi foste tanta aequa 
in peso come e la mela dell' acido solforico , sema 
diminuire quella con cui diluire l'acido da essere 
messo nella storta. 

Un altro motivo ancora rende vantaggioso 11 
non aumentare I' acido solforico in questa diatilla- 
xi<.<nc. Essendovi una maggior quantità di detto 
«rido , tutto o quasi tutto è decomposto il uiu- 
i i.ito di soda mesio nella storta, ed in totalità si 
genera il sopra solfato di soda ; questo è dì na- 
tura mollo soluhile , e forma, quando ha poro 

posa, la quale bollendo si gonfia, ed in tale 
»tato facilmente sormonta la storta, e' sorte in 
tintura guastando il distillato. 

Per evitare questo inconveniente fa bisogno di 
una storta mollo grande , e 3i grande diligenza 
iicìl' uso del fuoco ; che se per lo contrario rimane 
del imi fiato di soda inrlecomposto entro la storia 
in istato di una polvere solida, da questa polvero 
uno spessamente alla materia per il quale non 
può gonfiarsi , nella maniera che si fa quando 
per distillare il succino o la fuliggine si mescola 
con essi dell' arena o altra terra ai-ciò non sortano 
in natura per la tnmefacenza. Quantunque in queaia 
maniera si faccia perdita di un poco di muriato 
di soda , il quale fa le veci di «vorrà nella 
storta, il poco coslo di esso lo permeile, e di 
più si può riavere dal capomorlo , come si dira. 

Trominsdorjf propone di rettificare L'acido nu- 



riatico sopra il muriato di barite per liberarlo 
dall'acido solforico che può contenere; ma essendo 
farlo con le propuitioni da me proposie , pare the 
non vi sìa pericolo di potersi al/.are dell' acido 
solforico, perchè e tempre. io conlatto di ur.a 
quantità di miniato di soda non decomposta con 
cui unii sì. La farmacopea di Prus.'.ia , la quale 
usando la quantità dì acido solforico come fa 
Tronimsdoiff . trova clic il diilìllato può contenere 
di questo acido, ordina la reltìficaiione di esso 
sopra altro muriato di soda nella dodicesima parie 
del murialo già distillato , ed in questo modo si 
vede che il murialo che re^la nella distillatone 
con le dosi da me proposte , indecomposto, suppli- 
sce a quello che dovrebbe essere usalo per la 
rettificazione. 

Della purcr./.a dell' arido muriatico officinale 
Tatto come sopra se ne ha un indizio quando in 
esso si discioglie l'ossido rosso di mercurio, perche 1 
la solo/Jone risulta limpida , il che non sarebbe 
se vi fosse in esso dell'acido solforico, eil in tal 
modo i dimostralo non coni enere di questo acido. 

L'acido muriatico officinale si c detto risultare 
di gradi 22 circa ed in peso tanto quanto fu il 
sale adoperato ; quello fatto con le dosi della 
farmacopea di Prussia è in peso circa il terzo 
di più, ma di soli gradi 18. 

633. Le affinità dell'acido muriatico sono, se- <3r«ii£»j~ 
condo Afoiveou riportate da Cadet ~ Db tion. 

Tarn. I , p. 58 —, i." barile, 2.° potassa, 3." soda, nnogii «*.-«• 
4." calce, 5.° magnesia , 6.° ammoniaca, 7 .° al- 

634. L'acido monalito non unito .all' acqua mprittiéA 
nello Sialo gassoso è di natura caustico , capacef" I( f" Ja 
allorché viene lungamente applicato alla pelle di 

fare delle yescicbeite. 
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Quando va In contatto dell' aria comune dì- 
veuiu 11:1 iapore bianco; ciò deriva dalla unione 
che la fon l' umiditi dell'aria o ron qualche al- 
tra sostarla contenuta da essa. Ne' luoghi ove vi 
sono delle esalazioni ammoniacali il vapore diventa 

E' più leggiero questo gas dell'aria comune 
nella proporzione di >73 a IOO; ciò nulla ostarne 
quando si unisce all' acq'ia questo diventa spei i- 
ficamente piti pesante dell'acqua, nella qualcosa 
è diverso dal gas ammonìaco , il quale unito al- 
l'acqua gli toglie di sua gravili specifica. Con- 
viene supporre che questi gas orcupino nell'acqua 
quel luogo the nello stato ordinario è occupato 
dall'aria ; ma che 11 g;<s acido muriatico vi sì 
tinisra in tanta quantità senza aumentare l'acqua 
di volume che arrivi , nulla ostante la sua legge- 
rezza specifica in confronto dell' aria , a formare 
un fluido più pesante dell' acqua. 

Estìngue la fiamma dei corpi in combustione. 
E' tanta la disposinone dell' acqua ad unirsi 
a questo gas che due gocce di acqua introdotte 
in una campana grande piena di gas ba;tano per 
assorbirlo tutto. Henry dice che Kitvaa ha trovato 
che 3l misure di acqua assorbiscono l3toy mi- 
sure di gas, che equivale per una parte di acqua 
e 420 parti dì gas, e per lutto questo assorbi- 
mento l'acqua cresce un solo terzo del suo vo- 
lume : altri chimici rilevano dai loro sperimenti 
essere ancora maggiore la quantità di gas che 
può assorbite 1' acqua 

TJjuorteci- 635. Quando il gas arido muriatico e unito 
ltpr"pr!t*i a "' acoua formando lo spirilo di sale ha le se- 
guenti proprietà. 



Il) Utnrj , Siemens de cliimie , l«, I. p. 4;l>. 
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Manda, essendo esposto all'aria, un fumo bian- 
co, il quale è ora più ora meno denso, ed è il 
gas muriatica che si volatilizza. 

Riirjld.ito in una storta si slacca questo gas 
in maggiore quanti ti. 

Non e decomposto dai corpi combustìbili , men- 
tre la uiuria non abbandona l'ossigeno al princi- 
pio carbonio. 

di Valore. ' 

Il colore piallo che per lo più conserva deiva,- 
come ni Ò già detto, da porzione di c^Uìn di 
ferro contenuto dal sale stato adoperato. Henry 
dice clic alcune gocce di soluzione dì muriato dì 
stagno distruggono prontamente il colore. 

Si unisce immediatamente a tutti gli alcali ed alla 
maggior parie delle terre tanto puri che carbonati. 

CAPO LU 

ACIDO MURIATICO OSSIGENATO. 

636.1 metalli sono , come più volte fu detto, -*"Ja 
sosianre disposte a combinarsi coli' ossigeno ; non," 
tutti però con 1' eguale facilità , e lo slesso me- iteptita 
tallo si unisce all'ossigeno in diverse proporzioni. 

Alcuni metalli sono per modo ossidabili , che 
finn si trovano naturalmente che nello stato di 
ossido , perchè al solo (tare esposti all' aria as- 
sorbiscono il di lei ossigeno ; altri per lo con- 
trario tanto difficilmente prendono unione con esso 
che vì fa bisogno di un acido per effettuare la 
di h>ro ossidazione. Fra i metalli facilmente os- 
sidabili, presen teme irte si conosce il manganese, 
il quale in passato non era annoverato IV* essi , 
ma ritenuto come un minerale di natura partico- 
lare , 1' uso pratico del quale era solamente di 
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fondello rol velro per iscoloriilo. Bergman e 
* Schède furono i primi , come nel capo tq., che 
definiti vamenic riconobbero essere esso un metallo. 
Neil' anno 1774 , nel mentre che Sellitele faceva 

della natura metallica del manganese , lo miserici 
liqunre di acido muriatico , e iro»ò generarsi in 
tal modo una mutazione singolare in questo acido, 
il quale acquistava , c^5^•nd■> in contano del man- 
ganese , debile proprietà particolari, che non aveva 
aiitercdeniemenie. 

Rìienendo SckMe V esistenza del flogisto , e che 
i metalli fuswo corpi composi! col llogisto , dalla 
(W.a che 1' acido muriatico acquieta allorché era 
rodisi ilìalo snpra il rn.-ing.ine.te di diseiosli'Te più 
facilmente i metalli, ha credulo che l'acido mu- 
riatico allora acquistasse sllfiitie proprietà quando 
essendo spropriato di flogisto dal manganese di- 
venta disposto a toglierlo ai metalli , ed in lai 
modo a decomporli ; e perciò fu da esso nominato 
1' acido , in tal modo mutato , acido muriatico 
decorticata. 

Stabilita in seguilo dai chimici francesi V esi- 
steva dell'ossigeno; che i metalli sono corpi da 
ritenersi come semplici , e che gli ossidi metallici 
sono 1' ossìgeno unito al tnelaìlo , trovarono che 
1' acido muriatico distillalo sopra il manganese 
non dimette del /logiaio , ma acquista dell' ossi* 
geno , poiché se in qualche modo gli viene tolto 
ì' ossigeno acquistato , rilotna al suo primitivo stato 
di acido muriatico semplice, perciò gli diedero 
il nome di acido muriatico oaigenatu , e Sti vati 
di acido ossi'rurialico. 

j- 6Z7. Lo stato naturale di questo arido e il 
'2; gassoso: esso però è combinabile con l'acqua, 
ma assai meno di quello che lo sia l'acido mu- 
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ri i lieo semplice. Quando però comunemente si 
nomina arido muriatico ossigenato si intende il 
iiijiinii; acnui.so saluto dì detto gas. 

fi3B. Per preparare questo acido in grande non 
si può a meno di usare l'apparato di U'oiff. Si 
fa in due maniere; con la prima si melie nella: 
storta una parte di manganese in polvere, e su 7 
di esso tre parli di acido muriatico in liquore , 
<• ben intjle le giunture , sì passa a lare ia di- 
stillazione con piccolo calore a bagno di sabbia. 
In questo modo una parte dell'ossigeno dell'os- 
sido di manganese si unisfe all'acido muriatico, 
e lo rende ùsiimuriatico. Sorte 1' acido in loima 
dì gzs , il ijuale va nelle boere laterali dell'ap- 
paralo, e si unisce all' ai qua. taena nelle delie 
bocce , sotto rli-lla quale dee sortile il ga» nato 
nella storta. 

I.a seconda maniera, e quella di mettere la 
mescolanza di sale e manganese mila itorla , e 
su dì essi l'acido solforico unito all'acqua, corno 
quando si fa l'acido murialico semplice. La pre- 
senta del mangane;e Facile l'acido diventi, nello 
stesso tempo che sì dislacca dalla soda , acido 
muriatico ossigenato. Le propoi/.ioni proposte co- 
munemente dei materiali per questa operazione 
sono tre parli di murìaio di soda , una di man- 
ganese , e due dì acido solforico allungalo con 
poca acqua, la quale da Cadet viene fissata neila 
metà del peso del muriato di soda che sì impiega. 

Questo acido finora non È ritenuto Ira le pre- 
parazioni destinate ad uso di medicamento; rio 
nulla ostante si trova compreso nella farmacopea 
dei professore di chimica generale nella università 
di Pavia Brugnctrlti , ed in quella di Ferrara del 
prof. Campana. Nel dizionario di Ktapioth, oltre 
della descrizione sulla maniera di eseguire l'ope- 
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ra/.ione , v! e la tavola nella quale sì vede delineata 
tuttu l'apparato di esecuzione; essendo questo però 
assai complicato, e che il farmacista forse non si 
troverà mai in bisogno dì dover fare questo acido da 
ussero usato come medicamento , se non in qualche 
caso raro, ed in assai piccola q-janiiia, propongo 
come farlo in piccola quantità e più facilmente 
seguendo il proposto metodo del prof. Brugnaielli. 
In un matraccio si mette un' oncia in pelo amico 
di manganese in polvere e su di esso tre once 
dell'acido muriatico già descritto; al matraicio 
sarà prontamente adattato un tubo ricurvo il 
quale i.nlj a pi>«Cdip in una bui'ìplu della capacita 
di once "ito, e nella quale vi nano onre r[uattco 
ùi iir.|na 1)1.-1! li.il.i ; il inlin dee arriva e lino m 
vicinano del fondo della bottiglia silfo dell' a- qua; 
dovranno le cnmmissure essere eiatiainentc chiuse. 
L'addo opera sul rnjn^anese ancora a freddo, e 
si svolge il g:is , il quale paisà pel tulio nella 
bottiglia che gli sta a lato, e si combina con 
1' acqua che si trova in essa ; rlojio me/t' ora ti 
riscalda quali he p-ico U mairacrio , il qual,- a 
questo effetto sarà posui sopra un bigno d ari-na. 

Avendo un matraccio, o una boccia che abbiano 
due colli, si può eseguire 1' operar.iune col inuriaro 
di soda misto a) manganese nelle proporzioni già 
indicate di materiali. 

Ad un collo si adatta il tubo ricurvo il quale 
vada ad essere totalmente immerso nella boccia 
laterale sotto dell'acqua messa in essa , e si 
lutano le giunture con luto grasso , o con luto 
fatto- di bolo e farina di lino impastali con acqua. 
Si introduce nella boccia dei due colli la mi- 
stura di manganese e sale; poi su dell' altro collo 
si adatta un imbuto di vetro : questo avrà un 
pfiir.o dì baccbi'lla di vetro fatto in modo che 
messo entro i' imbuto ne chiuda la canna , in 
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modo però da poter»! muovere per permellcre eh* 
il liquore meno nell' imbuto possa cadere nella 
Li.t'i^li,t. 

I.a bolligli d«i due rolli sari mesi sopra une 
strato di arena, per essere ribaldata leggermente 
quando abbi-ogna. 

Nell'imbuto si mette l'acido solforico in dupli- 
calo peso del manganese, come si è detto per l'ai lo 
in granile con la storta e I" apparato di Votff'. 

Riscaldata che sia alcun poco la bottiglia dei 
due colli, si lascia che dall' imbuto cada a poco 
a poco 1' acido solforico su La materia entro con- 
tenuta ; questo decomponendo il muriato svolge il 
gis acido muriatico ossigenato, il quale entra per 
la canna ricurva nella bottiglia laterale e si unisce 
all'acqua in essa contenuta. 

Nel luogo ove il tubo ricurvo è Inserito nella 
boccia laterale , s' introduce una sottile canna di 
vetro la quale arrivi nella sola parte supcriore 
di essa bottiglia fuori dell'acqua, questo è per 
dare esilo all'aria comune che sta nella bottiglia, 
la quale possa sortire nel mentre entra in essa il 
gas acido muriatico, ed in tal modo si faccia 
luogo all' ingresso del gas , ed ancora per essere 
più sicuri della operazione. 

63g. Se la medicina non fa uso del gas acido 
muriatico come di un medicamento, esso è di," 
grande vantaggio come suffumigio onde disÌtifet-/> 
tare que' luoghi ne' quali vi sono dclle^ oroann- 

scolawsa di cinque parli di muriato di soda ed una 
di manganese ridotte prima In polvere. Si pone 
in un vaso di terra , e sopra questa polvere del- 
l'acido solforico concentrato nel peso di tre partì 
in confronto del sale. 

Il vaso si mette sopra carboni accesi nel roeizù 
T. II. 24 
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della starna da profumare , la quale sarà chiusi 
acciò 1 vapori vi rimangano , ed in essa non vi 
saranno animali di qualunque sorfe dei quali in- 
teressi la conservazione. La quantità della materia 
sari in proporzione della capatila della slama, e 
della maggiore o minore infettatone che può 
essa avere. Sono pure giovevoli questi suffumigi 
per disinfettare le bende che sono stato lavale per 
essere usate di nuovo negli ospedali; le bianche- 
rie, abiti, ed altro sospetti per miasmi ricevati. 

In alcuni casi però È conveniente 1' a\ere in 
pronto un apparato disposto a mandare dei vapori 
di acido muriatico ossigenato , ed a ritenerli quando 
si vuole allorché di essi si dee usarne in luoghi 
ove vi sono delle persone o degli animali. 

ti fa questo apparato con facilità nel modo 
seguente : 

fai dispone un vaso di cristallo dì bocca larga 
il quale abbia it turacciolo parimente dì cristallo 
molalo sul proprio orlo che chiuda esattamente: 
sarà della altezza almeno di cinque pollici nel- 
l'interna capacità. 

Si avrà in pronto la ni i stura di sale e manga- 
nese nelle proporzioni di cinque , ed una. Si 
melie nel vaso circa una me»' oncia in peso nuovo 
di questa polvere, poi si versano su di essa circa 
ire grossi di acido solforico concentrato, fai chiude 
eubito il vaso col suo turacciolo senza però com- 
primerlo con forza. 

bi suscita una effervescenza e nasce il gas mu- 
riatico ossigenato che occupa la parie superiore 
del vaso. (Quando si apre il vaso , sorte il gas che 
si spande per l'aria; si lascia che sortano questi 
vapori , e chiudendo il vaso si fanno cessare 

Allora che il vaso essendo aperto kob manda 
più vapori, sì mette altra polvere ed altro acido 
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solforico , ed in tal modo si rinnova i' emanazione 
dei vapoii, il che si può ripetere tino a che la 
materia perviene ad occupare la meià del vaso. 

Nel fraiiempo che si replicano queste operazioni, 
con un piccolo bastone si muove alcuno velie la 
materia per eccitare in tal modo lo svolgimento 
del gas. 

Essendo esaurita la produzione del gas , con 
deli' acqua si estrae il sale , e si dispone alla rin- 
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640. Le proprietà dell' acido muriatico ossige- _ PrepntiZ 
nato alcune appartengono al gas , altre al liquore ^'^"'f^^l 
cioè alla soluzione del gas nell'acqua. nato. 

Il gas C di un colore giallo tendente al verde, 

respirato anche in poca quantità senza che ne 
soffra del danno chi lo riceve. 

In questo gas si effettuano le combustioni dei 
corpi infiammabili egualmente come nell'aria comu- 
ne, ed anche con maggiore violenza , cosicché le 
sosti-nze brucianti consumano essendo in es*o gas 
più prontamente di quello che succeda nell'aria. 

No la luce, ne il calore non cagionano alcuna 
alterazione in questo gas, poiché può passare da 
una canna di porcellana rovente senza che sìa 
decomposto. 

Non si unisce che difficilmente all'acqua: ri- 
mane esso sopra dell'acqua senza unirsi; ed e 
necessario che sia con essa agitato acciò si me- 
scoli ; essendo satura 1' acqua di questo gas è dì 
peso specifico ioo3 (1). La luce che non altera 



(1) Deriva il poco accrescimento di uno 1 peci fico che 
acquista l'acqua coli' unirai al pi ossicene dall'ciaerc quoto 
gas meno pcunle dell'ani comune. - Henry • Éldmene 
chiane, lem I, pag. 460 , dice 1 1 Le proponioai tubili! e 
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i! .-.is decompone l' adito allorché è unirò all' ac- 
uita , e non resta che l'arido muriatico semplice. 
Si |>uó credere che l'ossigeno dell' arido ti unisca 
ai-alure, e che l' acqua gli somministri il calorico 
ballarne a formare il gas ossigenalo, il quale n 
si confonde con V aria , se il vaso è aperto , 0 vi 
s;a complesso in c.-sa , se è chimo. 

Questo liquore quantunque aei'lo non fa rossi 
i colori cerulei vegetali come ianno gli altri acidi , 
ma gli imbianca. 

I colori distrutti da questo acido non sì possono 
più riprodurre nò con gli acidi, ne con gli alcali. 
Scolorisce ancora la cera gialla , e ia rende bianca. 
Quando la materia colorante e in quantìià consi- 
derevole, nel mentre che è distrulla , 1' acido passa 
dall' essere ossigenato , a diventare semplice , la 
qpal cosa mostra che l' imbiancamento è una com- 
binazione dell'ossigeno alla materia che perde 
il colore. 

( metalli ridoni in polvere , poi gettali nel 
gag acido muriatico si accendono e si ossidano; 
poi diventato l'acido in muriatico semplice vi si 
unisce Tacendo dei muriali: lo stesso succede con 
alcuni solfuri metallici, quali sono il cinabro, il 
risigallo , ed il solfuro di antimonio. 

La mescolanza del gas muriatico ossigenato e 
del gat ammoniaco genera una viva combustione 
eoo fiamma; si decompongono i gas; si forma 
dell'acqua; nasce del gas azoto, e rimane l'acido 
muriatico semplice : con questo mezzo BerthoUet 
ha dimostrati! di che è composta la ammoniaca. 

Quei metalli, che essendo posti in un liquore 



di RrttMUt sodo rfce loco granine t dennri ) itti tempera- 
turi di a centigndi prendono 107) gromme di g-js ti ligni- 
na, 10 il dtltu peso jpteifico di 1003. 
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acido , decompongono 1' aci]ua per ossigenarsi , 
tuli che sono il ferro e lo lineo , essendo messi 
nel liquore di acido muriatico ossigenato , gì ossi- 
dano con I' eccesso di ossigeno dell' acido , e resta 
l' acido muriatico semplice, il quale discioglie tran- 
quillamente l'ossido, che si è formato senza ef- 
fervescenza né svolgimento di gas idrogeno. 

Non si combina l'acido ossigenalo con le terre 
o con gli alcali nel modo ordinario come fanno 
gli acidi, cosicché non vi sono muriali ossigenati; 
ciò nulla ostante in certe date circostanze nel 
'mentre l'acido diventando muriatico semplice ti 
unisce alla base, e forma un muriate , l'ossigeno 
si accumula sopra il muriato che si forma senza 
essere combinalo con la base, il murialo di po- 
tassa è il solo finora col quale si è trovalo farsi 
questo accumulamento di ossìgeno, del quale si 
parlerà nel capo 108. 

Vi è qualche divario fra i chimici su la quan- 
tità di ossigeno che sta unito all' acido muriaiìco 
quando e.iso diventa acido ossigenato. Bertholtet 
vuole che sia composto di 

acido muriatico 87, 
ossigeno 1 3 , 



Chenevix , di acido muriatico 84 , 
ossigeno 16, 

Se la soluzione acquosa del gas muriatico os- 
sigenato non contiene acido muriatico semplice, 
dice Henry non essere acida, ma soltanto amara. 
Si conosce se il liquore contiene, o no dell'acido 
muriatico mediante la soluzione del nitrato di 
mercurio messa in esso, perche s'i turba »o essa 
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aopra della congelatone , il gas che gli sia unito 
si separa sotto la forma di un liquore più pesante 
che I' acqua. 

t/°n tuttì iti 64'. Non tutti gli ossidi metallici valgono 
Vijt^iX, ^t a " a (onnazione dell'acido muriatico ossigenato, 
gai acida ibh- nè la disposi /.ione di alcuni ossidi metallici a ren- 
"•""•* dere ossigeoato l'acido muriatico proviene dalla 
quantità di ossigeno che sta unì lo al metallo. Il 
mercurio ossigenato al massimo giado dello pieci- 
pitale rosta , quantunque abbia mollo ossami 
unito e che facilmente lo abbandona , ciò nulla 
ostante si scioglie nt'l liquore di ai ido muriatico 

e min lu i le ossigenali», e lo stesso fa l'ossido 

di ferro e di antimonio. Qoello po\ the più 
merita osse rvar.io ne si è, che messo l'acido mu- 
riatico in liquore sopra il filarci rio non si fa os- 
sigenato; ma posto sopra il minio diventa ossigenato. 

Mede comi 642. Usando Fabbroni di questa proprietà del 
i^u'tlu'"arte m ' n ' >Q ^' ossigenare l'acido muriatico, come si 
tunptu. legge nel toni. 14 de^li annali di chimica 'lei 
prof. Brugnatelti , in un cslraito di lettera di detto 
Fabbroni ai sig Targhiti di Napoli sul nu do facile dì 
nettare ed imbiancare le s' a trine diventate sporche 
ed oscure aen/.a essere in liisngno di usare il li- 
quore di acido muriatico ossigenato fatto per di- 
stillatone , nel modo insegnalo da Chr.ptal , come 
si dirà fi a poco. 

SÌ mettono tre once di acido muriatico semplice 
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in una bottiglia di cristallo c.m turacciolo si- 
mile, di capacita duplicata di ciò clic delio' essere 
niciso in essa; poi vi sì introduce un'oncia di 
minio: sì chiude la bottiglia , e si lascia in luogo 
freddo riparato dalla luce. 

La mescjlanea si riscalda; il liquore diventa 
giallo, e manda l'odore particolare di acido mu- 
riatico ossigenato : rimane nei fondo il muriaio 
dì piombo. 

In questo modo si olitene l'acido muriatico 
cviigrimto sen/.a abbisognare della distillatone, il 
quale però liene in solu/.ìone un poco di mimato 
di piombo. Ho trovato essere valevole diluendolo 
con qualche porzione di acqua per levare alcune 
maeciiie dalle tele di lino o dì cotone , le quali 
non sono lolle dalle lavature ordinarie. 

S'insegna poi nel citato luogo come sì abbiano 
a lavare le carie stampate con questo liquore 
ossi gena lo. 

facendo ad essa un orlo con cera mista a tre- 
mentina , dell'alice*» di me«o dito; poi dentro 
si stende la carta da imbiancare; indi su di essa, 
si verta dell'acqua con liete di bue, e si lascia 
per alcune ore, ripetendo quesio ba^no seconda 
il bisogno. 

Dopo dì esso si fa altro bagno con acqua pura 
6no a che l'acqua rimanga chiara. » 

Quando la materia di cui e imbrattata la carta 
non è solubile nell'acqua, in tal caso si lascia 
asciugare , poi su di essa si fa un bagno di al' 
coole Si scola in seguito ogni fluido , indi sì 
versa su di essa lauto liquore di acido muriatico 
preparalo col minio quanto basta a semplicemente 
coprire la carta. 

Con un' altra lastra sì copre la cassetta per non 
sentire l' odore dell' acido ossigenato. Due ore 
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bastano per ottenere l'effetto desiderato. Con re- 
plicate lavatore si leva in seguito tutto l'acido 
alla caria. 

Dubitando io che la troppa concentrazione del 
gas muriatico in questo liquore possa essere dan- 
nosa alla caria, e cagionando ancora molti inco- 
modi i vapori che esalano da esso nel tempo di 
questa operazione , ho trovalo potersi fare un li- 
quore bas ti n teine nte fone , meno pericoloso ed 
incomodo coli' unirvi dodici once di acqua distil- 
lata al restante sopra indicato. 

1- 643. Nel tomo primo Ete'mens de chiarie dì 
' Henry pag. 461 vi è una pota dì m. Bornot colla 
quale in compendio si insegna la maniera di im- 
biancare le tele di cotone e di lino col liquore 
di acido muriatico ossigenato. Avendo però alcuni 
osservato quanto siano incomodi agli operatori i 
vapori del detto gas ossiwuriato, hanno introdotto 
di fare preventivamente un muriato o di polasaa 
o di calce al quale fosse aderente l'ossigeno, 
della soluzione dei quali servirsi in vece della 
soluzione semplice dell'acido suddetto neil' acqua. 
Mei dizionario di Klaprotk, artìcolo Blaachimeat, 
si legge che BertholUt ha fallo osservare che con 
questo mezzo si fa molta perdita di gas ossigeno 
per cui l'effetto è assai minore; nel citato luo^o 
del dizionario si dice che volendosi ciò nulla 
ostante avere un gas aderente ad una base, la 
materia meno pregiudlcevole alla forza dell'acido , 
essere la creta , cioè il carbonato di calce. 

Nel tom. I. degli annali di chimica dì Parigi 
vi è il rapporto fatto da Lavoisier e Berthollet di 
una memoria di Chaptat intitolata : Observatiaas 
tur l'acide muriatitjue oxigenèe , fatta nel 1787. 
Chaptal In essa Insegna l' uso di questo acido os- 
sigenato per gli oggetti seguenti. 



Àcido muriatico ossigenata. Sjf 
t." Che con questo s' imbiancano gli stracci per 
fare la tarla, per la quale operazione sì ha un 
profitto del 25 per 100 con una spesa di solo 7. 

2." Si ristabiliscono delle slampe vecchie e ri- 
dotte oscure in modo dì farle comparire come 
nuove, e dei libri diventali coloriti per la vec- 
chiezza e sporrhi per macchie di inchiostro, o 
altro, e renderli come se fossero appena stampali. 
Si trovano in questo rapporto descritte le maniere 
di eseguire tali operazioni ; e siccome questo li- 
quore non leva le macchie di olio o grasso , si 
dice nello stesso essersi conosciuto che una debole 
soluzione di alcali caustico supplire in questo caso ^t). 



fi) Per putire le carte urte d'olio o grano mi Iona ur- 
lilo del mrlodo seguente. 

De] liquore di potuta o di iodi reti puri . ani* «ostiti 
nel modo gii detto con la calce, e ridotti alla eoncen trilione 
di gridi 40 1 quoti™ parli, li tlem|irano c«n 0W1' parli ili 
acqua distillata o di pioggia ( può essere ancora aeijua comu- 
ne , ma in la] caio si dee feltrare la mescolami perche si fa 
torbida K 

Quando la macchia i mollo grande e che la carta ti possa 
isolare , si itende Della castella di valro coma si e detto nella 
maniera proposta da Foiiieui per levare le macchie di altro 
genere dalle stampe i ma te e un libro in cui qualche sola 
foglia aia slata imbrattata , o che la macchia non comprende 
lutti la carta , si bagna un peno di carta grande quanto la 
marchia nella soluzione suddetta , e ti applica lopra la parla 
nula lisciandola per alcune ore in modo che 1' olio o gratu 
diventi saponoso i si leva la caria suddetta, e vi ai mette un 
altra caria bagnata di sola acqua , la quale lasciata per poco 
lampo ti imbeve del sapone, e levandola toglie il sapone che 
si era formalo. 

Si replicano quelle operazioni . le quali arrivano ad ettrarra 
l'unto dalla carta. Si richiede diligenza ed attenzione per non 
jiregindicare la stampa. 
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CAPO LUI 

ACIDO KITItO-MUHIATJCO. ACQUA REGIA. 

'Acìfa T.ìt™* (144. Gli acidi solforico, nitrico e muriatico 
semplice, e l'acqua non sono decomposti dal- 
l'oro, e perciò l'oro in essi non si disciogl ìe ; 
ma se sono associati i liquori di acido di nitro 
e muriatico, acquista que*ta mesculani.a la pro- 
prietà di ossidarlo, quindi discioglierlo. I chimici 
amichi formarono dì questo composto un acido 
particolare al quale diedero il nome di acido re~ 
già perché valevole a distoglierà il re dei metalli : 
di' acqua regia ad imitazione che I' acido di nitro 
avevano nominato acqua forte. La chimica pio- - 
dcrna chiama questo acido composto coi rispettivi 

Nel fare h/ mescolanza dei due liquori quan- 
tunque siano scolorili, la mistura Et fa di un co- 
lore rosso , nasce del movimento in essa , una ef- 
fervescenza e del riscaldamento , e sì generano 
dei vapori di gas acido muriatico ossigenato. 

La formazione di questo gas è cagionata dalla 
combinazione dell'acido muriatico ad una porzione 
dell'ossigeno costituente l'acido del nitro, per 
cui diventa ( riguardo all'acido muriatico) os- 
sigenato; e per la soltra/.ione di parte dell'os- 
sigeno, l'acido nitrico diventa nitroso , cioc carico 
di gas nitroso, il quale è quello che da il colere 
al fluido, per la qua! cosa il liquore di acido 
nitrico muriatico non contiene più acido nitrico, 
ma un arido nitroso. 

Questo acido unendosi alle basi salificabili non 
forma sali particolari , ma con gli alcali fa del 
nitrati, e dei miniati alcalini mescolali , 'e Io- 
stesso con le terre; coi metalli il risultalo è so- 
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l.iraente di muriatl , e ciò pesche nell'attorie the 
sì fa Ai que.ti acidi unni sopra i metalli, l'acido 
di niiro sì decompone Ksid.Wo il metallo, per 
la quale ossili j'i cric diventa rapare ad unirsi agli 
midi; poi l'acido miniatilo e •[ jello che si uni- 
tee all'ossido formatosi , e risultano soltanto dei 

Li- proporzioni dei d.-e liquori arÌ:ÌÌ proposte 
dai inimici sono indeterminate L'ordinaria maniera 
è quella di due patti di acido nìtrico, ed una 
di acido muriatico. K'.opioik dice dì mescolate 
una o due parti di acido nitrico concentrai.! con 
quallro pani di acido muriatico; poi asserisce, 
che Morveau stabilisce le proportÌMiì io due parti 
di acido nitiii.o in liquoie di gravità specìfica di 
gladi 1209, la quale cor.ìsponde col areometro 
di Baume riformalo da Bellani a gradi 26 'f t 
circa, ed una parte di acido muriatico a gradi 
1126, che corrisponde con V areometro a gradi 17 
cttea. Nella noia al cap. 24 pag. 91, nel quale- 
si parla dell' Ciro , ho riportato le proporzioni 
proposte da Vcuqueìijt che sono di una parie dì 
acido nitrico di gradi 3o o 3i , e tre parti di 
acidu muriatico di gradi 20, e dò perchè il dis- 
solvente è l'acido muriatico , e l' acido nitrico serve 
solamente per somministrare il bastante ossigeno 
affine dì ossidare i metalli che hanno ad essere 
disciohi. Nella slessa nota sono indicate le pro- 
porzioni proposte da Portai, e Pelletier. 

Non coi soli due acidi in liquore si forma 
V nc'do regio, ma anche sciogliendo i muriati di 
soda o di ammoniaca nel liquore acido di nitro. 
Kl'iproth alla p. 121, toni. I, Dictionnaire , dà le 
propoir.ioni che sono 4 parti di sale ammoniaco 
e 16 parti di acido nitrico. Thomson insegna di 
fare l'acido regio col disiiogliere il sale comun» 
( muriato di soda ) nel liquoie di acido, nìtrico 
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senza dare le dosi, onde si può ritenere la già 
indicata , e questa ancora usando il sale animo- 

Qualunque perù sia il modo con cui formare 
questo arido , essendo l' impiego maggiore di esso 
per le arti , conviene variare a seconda dell' uso 
che se ne dee fare, e per disciogliere l'oro con- 
viene Klaproik che la proporzione più adattata è 
dì una parte di acido nitrico e due di acido 
muriatico ; e per il platino una di acido nitrico 
e tre di acido muriatico. 

L' azione pertanto dell' acido nitro-muriatico 
sopra i metalli è la forza unita dell' acido mu- 
riatico ossigenato e dell' acido nitroso fumante. 

E' necessario l' avvenire che quando si fa l' ac- 
qua regia col sale ammoniaco, e che con essa si 
fa soluzione dell'oro, se questo è precipitato con 
un alcali fisso , il precipitato contiene l' ammo- 
niaca , e che ha le proprietà dell'oro fulminante. 

Come pure che nell' aito della mescolanza dei 
due liquori acidi , se questi sono un po' diluiti , 
non compare subito 1' azione reciproca di essi , 
ma che non manca dopo qualche tempo dì effet- 
tuarsi , e che perciò non si dee chiudere con 
pressione la bottiglia che la contiene. 
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CAPO L1V. 

ACIDO FLUORICO. 

f>45. Nel capo XI. quando si è parlato del _ doib fiuo- 
radicale fluorico si è pure dello, come mediante"™' 
1' acido soll'orico messo sopra lo spato fluore o 
linaio di calce , si produce un gas acido , il quale 
combinalo all' acqua forma un liquore acido. 

Si ottiene quest'acido in altro modo, Si Tonde 
il fluato di calibe col carbonato dì potassa ; indi 
si fa liscivazione della materia siala fusa; alla 
soluzione feltrala sì unisce dell'acetato dì piombo 
in liquore, e si forma lina precipitazione. Ottetto 
precipitato messo in una storta con del carbone, 

e resta nella storia del piombo. I.a storia però 
non può essere di vetro, perdio l'acido la cor- 
rode , essendo questo acido dissolvente delia si- 
lice , e perciò debb' essere di piombo , o dì sla- 
gno , o di argento ; il recipiente che lo dee ri- 
cevere può essere ancora di vetro, ma intonacato 
di cera. Il rame, lo zinco, il ferro non possono 
servire per fare questo acido, perchè sono da esso 
prontamente ossidati. 

Quest' acido non ha alcun oso in farmacìa , 
nultadimeno il farmacista dee avere notizia di esso 
per la sua singolare proprielà di ridurre in gas 
la silice; ma nell'atto' che questo gas silìceo va 
in contatto dell' acqua la abbandona , e la sìlice 
compare in forma di una crosta terrosa. 

Per cagione della affinità dì questo acido verso 
la silice, esso corrode il vetro che e composto 
dì sìlice. 

Siccome si faceva il gas acido fluorico usando 
de' vasi di vetro , e che quando questo gas si 



38z Capo IAV. Acido Jluorico. 

Incontrava con 1' acqua formava della terra , pri- 
ma che fosse stato conosciuto che quesia terra 
proveniva dalla storta , si erano fatte molte con- 
getture su la di lei origine , le quali ora non 
hanno più luogo. 



Fine del Tomo Seconda. 
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